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I. Settembre . 




S. PROBA VERGINE . 

Secolo Fi- 

Va tre lettere di s. Fulgenzio , cioè la 2. la, 

5. e /a 4. deW ultima, edizione , si ricava- 
no le notizie di questa santa Fermine . Si ^ 
può anche vedere il Fen. Card. Baronia 
aWanno 504. , e il Card- Orsi istor. eccles» 
lib. 3 8. §. 89. 

S iccome nel quarto , e nel quinto Secolo 
della Chiesa la città di Roma in molte 
matrone , e donzelle delle sue più nobili , e 
ragguardevoli famiglie , quali per esempio 
furono fra le altre le Ss. Paola, Marcella, 
Eustochia , le due Melanie , s. Proba , s. Dc- 
metriade , ammirò gli esempj delle più subli- 
mi , ed eroiche virtù : cosi anche nel sesto se- 
colo ella vidde simili esempj rinnovati nella 
nobilissima famiglia di Simmaco specialmente 
in una sua figliuola Vergine nomata Proba , 
differente dalla sopraddetta Proba , la quale 
aveva fiorito nel quarto secolo . Questo grand* 
uomo accoppiava allo splendore della sua 
nascita , delle ricchezze , e delle cariche più 
cospicue, il pregio sii>golare d’ogni scienza , 
e d’ una straordinaria pietà , oixles^Ennodio 
Vescovo di Pavia ebbe a dir di lui, che e^i 
era un perfetto modello della safuenza, e che 
bastava solamente vederlo , per essere piena- 
mente erudito , e il celebre Boezio lo chiamò 
tfn uomo santo , e non meno venerabile del- 
Tom. IX. A " 


Digilized by Google 



a Vile de* Santi, 

la stessa filosofia ; un uomo impastato dì 
sapienza , e del fiore di tutte le virtù . Ai 
quali magnifici elogi s’accorciano quelli di 
tutti gli uomini illustri , che vissero , e scris- 
sero in quella stagione . Simmaco adunque 
ebbe tre figliuole , Rusticiana cioè , Calia , 
e Proba : la prima fu maritata al mentovato 
Boezio , famoso in tutto il Mondo per la sua 
profonda dottrina, per. la sua ammirabile 
abilità nel governare / onde fu la felicità dell* 
Italia sotto il, Re Teodorico, e per lo com- 
plesso delle cristiane Virtù , che in lui maravi- 
gliosamente risplendettero . La seconda , cioè 
Gallasi rendè celebre per la sua santità , c 
fu uno specchio della vèdovil continenza, co- 
me si dirà nella sua Vita ai 5. di Ottobre . Là 
terza finalmente , cioè Proba , fu un esem- 
plare delle Vergini cristiane , e di essa in par- 
ticolare intendiamo ora di riferire le gesta , 
e le virtù . 

a. Benché s. Proba avesse nella propria ca- 
sa eccitamenti alla virtù , e ne vedesse lumi- 
nosi esempj da poter imitare ; contuttociò el- 
la era si avida di giungere alla più sublime 
perfezione , e tanto le stava a cuore d’ avere 
neH’arduo cammino deira.virtù una siciira, e 
sperimentata guida ; che mossa dalla fama 
della santità e della dottrina di s. Fulgenzio 
Vescovo di Ruspa nell’Affrica , che risonava 
per tutto il Mondo , a lui ricorse , e si pose 
sotto la sua direzione , benché questi fosse di 
quel tempo rilegato per la Fede nell’isola di 
Sardegna, ed ella facesse in Roma la sua di- 
mora . Per mezzo adunque di un amico del 
Santo Vescovo lo pregò istantemente, eh? 
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1. Settembre» j 

giacché ella avea consagrata al Signore la sua 
verginità, si degnasse di darle quegli avvisi 
e quelle istruzioni , ch’egli avesse giudicate 
più opportune e necessarie al suo statò , e al- 
la sua professione di vergine. Sodisfece s. 
Fulgenzio alle pie, e premurose istanze di 
Proba , con indirizzarle una lettera intitolata 
della Verginità y e della ripiena di 

sentimenti così nobili , e di regole^ sì confa- 
centi alle Vergini , che noi crediamo di do- 
verne qui almeno riportare una parte, spe- 
cialmente per istruzione di quelle , che hanno 
abbracciato Io stato Verginale r 
3. Primieramente dopo aver premessi gli 
clogj delia Verginità , la quale rende le Ver- 
gini simili agli Angeli , e le solleva all’eccel- 
sa dignità di spose di Gesù Cristo , viene s» 
Fulgenzio a parlare di quel , che dee fare una 
vergine , e de’pericoli , da’quali ella s’ha da 
guardare , per vivere in una maniera degna 
della sua professione . „ Lo scopo ( dice il 
„ Santo ) che una vergine cristiana si dee 
„ prefiggere , si è di conservare non solamen- 
„ te nel corpo, ma eziandio nella mente il 
„ pregio della verginità , menando una vita 
„ degna della sublime professione, a cui iddio 
„ per dotm della sua grazia l’ha chiamata . A 
„ questo nne è necessario ^ seguita a dire il San* 

„ to ) , ch’ella tenga sì bene il diritto sentiero 
„ della verità, che non pieghi nè alla destra, nè ^ 
„ alla sinistra. Perocché alla sinistra vi sta co.* ^ 
n me in aguato laturbade’vizj carnali ; e alla 
„ destra si trovano lè insidie tese dalla su- 
M perba giattanza delle virtù spirituali f cioè, 
^.sta allaaiiùstra U concupiscenza della car^ 

A ^ 
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4 - f^ie de* Santi, 

3 , ne , c alla destra la superbia . La prima 
3, tenta di solleticare la carne co’diletti , e 
„ con quei divertimenti e spassi , che soglio- 
j, no comunemente prendersi le persone di 
„ Mondo ; la seconda si studia d'insinuare 
„ nella mente le compiacenze e le Iodi della 
„ propria virtù . La prima si sforza di per- 
5, suadere dolcemente alla Vergine , che pur- 
„ chè ella conservi l’integrità del suo corpo , 
,, non l’è proibito d’amare , di desiderare , e 
„ d’usare i cibi delicati , le vesti splendide , 
3, i bagni, i morbidi letti , gli odorosi profu- 
„ mi , i giuochi piacevoli , sotto pretesto di 
„ schivare le malattie , e di conservare la sa- 
„ nità del corpo ; e in tal guisa le addita un 
3, cammino facile e piano, pel quale però non 
3, si sale al Cielo , ma si scende neU’Inferno , 
„ e le fa sfuggire la faticosa strada , accioc- 
„ chè ella non giunga mai al vero e tranquil- 
„ lo riposo . Ma quanto più occulte ( prose- 
„ gue il Santo ) , tanto più pericolose sono 
3, le insidie che a una Vergine teude la super- 
3, bia , mentre questa astutamente le loda il 
3, suo avanzamento nelle virtù . Perocché se 
3, si osserva l’astinenza nei cibi { se si usa una 
3, veste negletta ; se il volto perduto per li 
„ digiuni il naturai vermiglio , comparisce 
3, tinto di un tetro pallore ; se alle stanche 
,, membra si dà sopra di un duro stramazzo 
„ un breve riposo ; se si lascia divenir ruvida 
33 e fosca la carne per lo disprezzo , che si 
„ fa de* bagni , e dei profumi ; se finalmente 
3, si mantiene sempre un’aria grave e seria,ae> 
,3 mica del riso e degli scherzi ; tuttoctò la 
„ . superbia vuole che non alia divina graz ia » 
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Settembre l f 

„ ma alle forze umane si attribuisca , e che 
„ di tali cose si riscuota lode dagli uomini , 
„ c si concepisca^ vana compiacenza di se 
„ medesima „ . 

4. Tali sono i principali nemici , contro i 
quali, ha da combattere continuamente una 
vergine ; ed ecco Tarmi , che le somministra 
s. Fulgenzio per rimanerne vittoriosa . „ La 
,, vergine consagrata a Cristo sfugga ( dice 
,, egli ) le delizie della carne e i diletti del 
,, corpo , e tutto ciò , che non serve alla ne- 
„ cessità , ma al piacere . Perocché lo sposo 
,, spirituale delle vergini non ricerca in ehi 
„ vuol essere a lui unita , una carne accarez- 
„ zata colle delizie, ma gastigata coi digiuni. 
„ Questo è quello , che col suo esempio in- 
„ sinua TApostolo doversi fare da tutti , al- 
„ lorchè ei dice ; Castigo il mio corpo , e lo 
„ riduco in servitù , E altrove : Pratico mol- 
„ te vigilie , soffro la fame , e la sete , digiu- 
„ no frequentemente . Che se il medesimo 
„ Apostolo ha detto delle vedove , che quel- 
„ Za, la quale vive nelle delizie ^ è morta , 
,, cioè alla vita della grazia, benché sembri 
„ viva ; quanto più una vergine fuggir dee 
,, quelle carnali delizie, che ne pure a una 

,, vedova sono permesse ? Cerchi a- 

„ dunque la vergine di mortificar la sua carne 
„ avvertendo però d’usare ue’suoi digiuni una 
„ tal discrezione , che nè la sazietà del cibo 
,, fomenti la ribellione del corpo, nè la smo- 
„ derata inedia lo renda troppo fiacco. Sfttg- 
„ ga la Vergine nel nudrirsi la sazietà non 
,, meno, che la delicatezza de’cibi . Perocché 


,, colTusare vivande preziose si viene a smi* 
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6 Pile de* Santi . 

„ nuire quel che ai poveri è dovuto ; e col 
„ troppo mangiare ,.la carne si rende ribelle* 
Dal- digiuno passa il santo a parlare del 
vestire, e dice , che „ l’abito della Vergine 
„ dee esser tale, che renda testimonianza 
, „ dell’ interiore castità dell’anima , Non si 
cerchi adunque una soverchia attillatura e 
„ nitidezza nell’ abito esteriore del corpo 
„ per non imbrattare l’abito interiore dell’a- 
„ nima. La vergine che affetta gliornamenii 
„ delle vesti del corpo , spoglia l’anima sua 
„ dello splendore della virtù ; nè si può dire 
,, che abbia la vera castità colei , che solleti- 
„ ca gU occhi di chi la rimira ; nè si mantie- 
„ ne veramente fedele a Cristo quella vergine* 
„ che si studia di piacere più agli uomini che 
„ al suo sposo celeste . Donde necessària-- 
mente , ne segue , che chi semina dirò co- 
„ SI la concupiscenza nel cospetto degli uo- 
„ mìni, raccolga l’ira e la vendetta negli occhj 
„ di Dio, giacché, come dice l’Apostolo (i)„ : 
Chi semina nella carne^raccoglierà dalla car-' 
ne la corruzione e la morte i ma chi semina 
nello spirito raccoglierà dallo spirito la vi- 
ta eterna . 

6. Quindi passa il Santo Vescovo ad osser- 
vare , che quattro sorte di superbia si posso- 
no distinguere . La prima , è di coloro i qua- 
li commettono peccati gravi e materiali . 
,, Chi non vede ( dice il santo ) che costoro 
„ alzano la loro superba cervice contro Id- 
„ dìo , e servono colle loro malvagie opere 
„ al demonio „ ? L’altra è di coloro i quali 
covando nel loro cuore Tiniquità affettano di 

(I) Gaht.6.i. 
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comparire , e d’esser tenuti per giusti dagli 
uomini , e sono gl’ ipocriti . In questi dm 
generi di persone la superbia è palese c mani- 
festa . La terza sorta di superbia più sottile e 
più velenosa è di coloro i quali facendo prò* 
fessione di pietà , disprezzano gli altri come 
peccatori ^ e a somigliaiiza di quel Fariseo , 
di cui parla s. Luca (i) . E la quarta linai* 
mente è di quelli , che non a Dio , ma alle 
proprie fòrze attribuiscono la'^Joro buona 
volontà , e le opere buone , ctoe fanno. „ Que- 
„ ste quattro, specie' di superbia formaiK) (di- 
,, ce il Santo ) come »na (Quadriga , su cui il 
^ demonio principe della superbia strascina 
,, seco nell’ inferno quegl’ infelici , chte da lui 
M si lasciano dominare „ . 

7. Per premunire Proba contro le due ul- 
time sorte di superbia , che sono quelle , col» 
le quali il demonio tenta d’abbattere le perso- 
ne spirituali , in maniera ch’esse non s’accor- 
gano d’esser vinte e debellate , per premunir- 
la , dico , contro di un si pericoloso nemico? 

,, Ogni qualvolta ( continua a dire il Santo ) 

„ tu pensi alla perfezione delle virtù , non 
„ voler considerare quel , che le altre abbia- 
„ no meno di te ; ma ridetti piuttosto a quel, 

,, che ti manca per essere qual tu esser dovre- 
„ sti ; nè crederti giunta alla perfezione , se 
„ vedi taluna ancora immersa ne’ vi zj ; né ti 
„ pensare di correre con velocità la strada 
^ della virtù , perchè altre ne vedi , Che , o 
„ ritornano indietro , o lentamente cammi- 
,, nano . Perocché non si può dire , che ab* 

„ bia gli occhj sani un cisposo « perchè altri 

(O 9 > 
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M sono del tatto ciechi ; nè gode sanità , chi 
„ giace nel Ietto gravemente ferito , perchè 
„ un altro per una più grave ferita è rimaso 
„ estinto; nè finalmente si può arrogare la 

gloria di vincitore colui , il quale benché 
„ non sia stato ucciso dal suo nemico , n' è 
„ però rimaso prigioniere . Non ti parago^ 
„ nare adunque alle altre , ma misura te stes- 
„ sa , siccome faceva T Apostolo , il. quale 
„ dice di se medesimo (i) „ che non ardiva 
di mettersi nel numero di certuni , che loda^ 
vano se stessi , e di paragonarsi con essi j 
ma che si misurava su quello , eh' egli era 
veracemente in se medesimo , e che si para- 
gonava solamente a se stesso . „ Così la 
„ Vergine di Cristo , ( soggiunge il santo ) 
„ a se stessa solamente si paragoni « che nè 
„ si aduli col mirare lo stato più pericoloso 
^ delle altre ; ma si rattristi della sua propria 
„ debolezza, umiliandosi per essa nel cospet- 
,, to di Dio , e desiderando ardentemente di 
„ esserne liberata per la grazia di Gesù Cri- 
„ sto ; la qual grazia ella dee continuamene 
,, te implorare , non solo per tirarla sopra di 
„ se , quando non T abbia , ma per conser- 
„ varia ancora dopo averla ottenuta ; giacché 
„ ognuno si dee riconoscere miserabile , e 
„ infelice , onde ha bisogno del divino ajuto 
„ e nel tempo stesso si dee confessare debole , 
„ e fiacco , e impotente a conservare e man- 

tenere in se stesso i celesti doni . Laonde 
„ come misero e bisognoso ricorra a colui , 
„ che essendo ricco (2), si è fatto povero per 

(i) 3. C«r. IO. 13. 

(3) »• *• y. 
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I . Settembre . 9 

„ arricchirci colla sua povertà; e gli dica (i): 
,, Datemi , Signore , l'intelligenza , di cui 
„ ho bisogno , per impararci vostri cornan- 
,, dementi» E come debole e impotente a 
„ conservare i doni già ricevuti , si rivolga 
a quegli (2) , che per noi è stalo crocifis-~ 
„ so secondo le debolezze della carne , ma 
,, che con tutto ciò vive per la virtù di Dia j 
„ che s’è fatto debole per li nostri peccati , 
„ in maniera però , ch’egli è sempre la V^irtìi, 
,, e la Sapienza di Dio ; a questi , dico , si 
,, rivolga , e gli dica (3) : Custoditemi , Si- 
„ gnore , come la pupilla deW occhio^ sotto 
„ r ombra delle vostre ale ; proteggetemi 
,, contro gli empi y che to' affliggono 

8. A risvegliare in noi questo spirito d’u- 
iniltà, e ad eccitarci a questo continuo ricor- 
so a Dio , servono quelle gravi afflizioni ( pro- 
segue il Santo ) , le quali nascono da’ cattivi 
pensieri , da’quali sono tormentate le anime 
di coloro , che già sono giustifìcati , e che 
vivono di Fede : i quali rischiarati da quel ve- 
, ro lume , che illumina ogni uomo , che vie ite 
. nel Mondo , conosco in quanta afflizione si 
trovino . Perocché vedono , che sebbene sie- 
no per dono della grazia già liberi dal conta- 
gio delle opere cattive , sono però molestati 
dalle diaboliche suggestioni , e da molti e di- 
versi malvagi pensieri , contro i quali , ancor- 
ché procurino di virilmente combattere ^ sic- 
ché non vi consentano \ conoscono però , e 
confessano , che non di rado ricevono qual- 
. che leggera ferita , giacché nessuna persona 

(I) Pi. 118. (3) 2, Cer.' ìj, 

{)] Psél. g. lOf 
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1 0 Vite de"* Santi . 

quantunque giusta , finché vive , va esente dal 
cadere in qualche mancamento , e dal com- 
mettere peccati veniali ; onde dice l’Apostolo 
s. Giovanni (i) : che se diremo di non aver 
peccato , noi seduciamo noi stessi , e in noi 
non è la verità . Da questa lotta tra la car- 
ne e Io spirito non fu esente nè anche il gran- 
d’Apostolo delle genti , il quale dice di se 
stesso , ch’ei sentiva ne’suoi membri un’altra 
legge contraria , e ripugnante alla legge dello 
spirito , la quale lo sforzava di renderlo 
schiavo del peccato , ond’era costretto ad 
esclamare (2) : Misero me ! chi mi libererà 
da questo corpo di morte ? c soggiungeva ; 
La sola grazia di Dio per Gesù Cristo Si- 
gnor nostro mi può libei are . L’umile ricor- 
so dunque alla grazia del Salvatore , dice s. 
Fulgenzio , ci può render forti in questo com- 
battimento , che tutti soffriamo tra la carne , 
e lo spirito . B questa grazia , che si nega ai 
superbi , si concede solamente agli umili (3), 
a quelli cioè , che conoscono , e confessano 
la propria debolezza , e tutta la loro fiducia 
ripongono nel divino ajuto , e nella gratuita 
misericordia del Signore . 

9. Dopo che s. Fulgenzio ha in tal guisa 
inculcate queste verità , che sono insieme e il 
fondamento della vera umiltà , e il mezzo per 
ottenerla da Dio , parla delle altre virtò , che 
in una vergine cristiana esser debbono l’orna- 
mento dell’anima sua , e la prova della vera 
umiltà. „ Tu dunque uon ignori '( dice ^il 
* „ Santo a Proba ) quanta povertà di spirito 

0 ; . 
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„ aver debba una vergine , per meritare di 
„ conseguire R regno de’Cieli ; quanta man- 
„ suetudine , per giungere al possesso di 
,, quella terra deViventi , nella quale il san- 
■ „,to David fermamente credeva di vedere i 
,, beni del suo Signore . Con quanta cautela 
,, parimente ella debba fuggire la compassici 
,, nevole allegrezza del presente secolo , con> 
,, venendo ad essa di star sempre nelPespet- 
,, iazione della venuta del celeste Sposo , e 
,, piangere per lo desiderio spirituale d’a« 
,, cquistare un'intima e sicura allegrezza. 
„ Qual fame , e qual sete ella dtrbba avere 
^ della giustizia , per arrivare a saziarsi del 
„ gaudio d’un'eterna dolcezza ; e quali vi- 
„ scere di misericordia , per trovare miseri- 
p, cordia nel cospetto di Dio . Quanto ella 
„ abbia da esser sollecita di mondare il suo 
cuore , per rendersi degna di vedere quel- 
„ lo Sposo , che è il più bello di tutti i fì- 
„ gliuoli degli uomini , e al quale > non può 
»» giungere la sola verginità del corpo , qua- 
„ lora non vada congiunta coll’ umiltà del 
,, cuore , in cui consiste la verginità interio- 
„ re deH’anima . In qual grado ella debba 
,, possedere la virtù d’uua quiete pacifica , 
„ per potere colle armi spirituali far fronte 
„ ai nemici della sua salute , che mai non 
,, cessano di farle guerra . Queste sono le 
• ■„ collane , e gemme preziose , delle quali il 
„ tuo sposo desidera ,< che tu vadi adorna , 
,, quello Sposo , che ti si è promesso per niez- 
„ zo della fede , ti si è confermato per mezr 
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„ zo della speranza , ti si è unito per mezzo 
„ della carità „ . 

IO. Conchiude finalmente il Santo la let- 
tera , col l’insinuare a Proba l’obbiigo , ch’el- 
la ha , di riconoscere tutto il bene da Dio 
. per essere veramente umile , e accetta col suo 
Sposo celeste , e guardarsi dalla quarta sorta 
di superbia , che aveva di sopra accennata . 
„ Tu non ti saresti certamente , le dice , spo- 
„ sala a Cristo per mezzo della vera Fede , e 
ft della integrità verginale , se disprezzata la 
. ,, vanità del Secolo , non avessi amato que- 
' „ sto Sposo dell’anima tua ; ma tu non l’a- 
„ vresti amato , s’egli non t’avesse col suo 
- „ amore gratuitamente prevenuta ; nè con 
quell’amore solamente y con cui egli t’ha 
„ amato , ma con quello ancora , che ti ha 
„ infuso, senz’alcun tuo merito, nel cuore, 
„ per essere da te amato . Quanto adunque 
„ di santo amore tu hai verso il tuo Sposo , 
„ l’hai veramente in te , ma non l’hai da te 
• „ stessa . Questo ricchissimo Sposo t’ha pre- 
„ sa povera , e sprovvista di tutto f e per- 
„ ciò quanto hai in te di buono , non l’hai 
„ da te , ma da lui ; e tutto ciò , che anco- 
,, ra non hai, l’avrai allora , quando, dopo 
„ averti con gratuita liberalità dato tutti i 
„ beni , che hai , ti darà se medesimo nella 
„ gloria celeste . Rendigli adunque umili 
„ grazie di quel , che hai ricevuto , e umilw 
„ mente chiedigli quel , che ti rimane da ri- 
„ cevere .• Perocché hai uno Sposo si ricco , 
„ che non s’c impoverito per quel , clic t’ha 
„ dato , anzi abbonda per poterti dare molr 
„ to e di più i e di meglio . Sieno queste co- 
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„ sft altamente impresse nel tuo cuore , pe- 
„ netrato da un’umile compunzione ; e con- 
„ serva la verginità , che a I io hai consacra-* 
„ ta , non solo colPintegrità del tuo corpo , 
,, ma eziandio coll’ umiltà del tuo cuore, 
„ chiedendo sempre istantemente la custodia 
,, della verginità , e dell’umiltà a quegli , il 
„ quale è pieno di bontà e di misericordia 
„ per esaudire le tue suppliche , ed arricchir^ 
„ ti de’suoi celesti doni „ . 

II. Questa lettera riempì senza fallo d’in- 
dicibile consolazione s. Proba , la quale per- 
ciò ne rendè al s. Vescovo vivissimi ringra- 
ziamenti , e nel tempo stesso gli diede a co- 
noscere.., quanto ella avesse gustato i senti- 
menti d'umiltà , che le aveva insinuati , e co- 
me già li mettesse in pratica . S. Fulgenzio 
per sempre più coltivare un si felice-^erreno , 
sopra del quale il Signore faceva largamente 
piovere le sue benedizioni, indirizzò a Proba 
un’altra lettera intitolata delF orazione a Dia* 
e della compunzione del cuore . In essadice, 
ch’egli aveva con sommo giubbilo del suo 
cuore ricevuta la lettera di Proba, perchè 
nella medesima ella dava sicure prove della 
sua attenzione nel bene operare , e della sin- 
cera umiltà del suo cuore . „ Tu adunque 
„ fai bene ( le dice ) , o santa figliuola , a 
„ lode di Dio , a non lasciarti gonfiare dal 
„ vento della superbia per le tue opere buo- 
,) ne , ma a protestarti fiacca e inferma a os- 
„ servare i divini comandamenti . Questo 
„ esser dee il sentimento di chiunque deside- 
„ ra non d’ascoltar la parola di Dio per to- 
„ sto dimenticarsene , ma per praticarla col- 
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„ le opere ; di chi non dagli uomini , ma da 
i, Dio aspetta la ricompensa del suo ben o- 
„ perare ; di chi non si lascia trasportare 
dal vento della vana gloria , ma che arde 
,, del santo fuoco del divino amore, che 
„ Cristo è venuto a portare su questa terra , 
„ per abbruciai‘e c incenerire ogni germoglio 
,, della superbia „ . 

12. A fine però di perseverare , e di cre- 
scere , e di vie più confermarsi in simili sen- 
timenti , dice il Santo esser necessaria l’ora- 
zione , e la compunzione del cuore . „ La 
•„ compunzione del cuore ( sono parole del 
„ Santo ) risveglia l’affetto dell’orazione , e 
„ l’orazione umile merita il divino ajuto : là 
„ compunzione del cuore mira le sue feri- 
te , l’orazione ne chiede la guarigione . Ma 
„ chi è a ciò idoneo ? Chi può orare , come 
„ si conviene , se Iddio stesso non gl’infonde 
il principio del desiderio dell’orazione ? 
„ Ovvero chi può perseverare nell’orazione , 
„ se Iddio in noi non accresce quel , che ha 
,, principiato , se non nutrisce quel , che ha 
» seminato , e se colla suagrazia non riduce 
,, a perfezione quel , che colla sua misericor- 
„ dia ha donato agl’indegni ? Perocché allo- 
„ ranon perderemo il frutto , e il merito 
), delle opere buone , quando in esSe glorifi- 
cheremo. sempre Iddio , come autore, e 
„ perfezionatore delle medesime „ . La prin- 
cipale disposizione adunque a ben orare si è 
la cognizione della nostra miseria , per cui 
la nostra natura non può da se 'Stessa ( sono 
parole^del Santo ) volere , o fare alcun bene 
sema Vafulo di Dio \ la persuasione della lo- 
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fcrmità , e delle ferite , che abbiam ricevute 
dal peccato ; e la ferma'fiducia , che da Dio 
solo y e dalla sua gratuita misericordia possa 
venire in noi il principio , il proseguimento , 
e la perfezione d’ogni bene . „ Perocché non 
si può (continua. a dire il Santo.) eoa 
,, qualsivoglia sottigliezza d’argomentazione 
„ render vana la predicazione dell’Apostolo 
„ s. Giacomo, che ’ dice (i) ; Ogni grazia 
„ eccelleMe s c ogni dono perfetto viene 
„ dalPalto , e scende dal Padre de' lumi . Nè 
„ alcun uomo può esserei.idoneo o a pensare, 
„ o a operare qualunque bene se non èàja» 
tatQ'^1 gratuito dóno del divino soccor- 
yy so . Conciossiachè Iddio è quegli , che o- 
yy pera ne’suòi e il volere , e Poperare se- 
yy condo il suo' beneplacito (f^y come ne as- 
„ sicura il Vaso > d’elezione ; il quale pari- 
„ mente c’insegna , 'chc non siamo suffteien- 
„ ti a formare da noi stessi , come da noi 
yy stessi y olcun buon pensiero , ma che la 
„ nostra sufficienza viene da Dio (3) . Da 
„ Dio adunque viene il principio della buona 
„ volontà , da lui la pratica delle opere buo« 
ne , da lui la perseveranza nel bene , da 
„ lui si dona nella presente vita la vera umil- 
„ tà del cuore , e nella futura la felicità dell’ 
„ eterna retribuzione „ . . r ;i c:f 

i3> i motivi poi , che abbiamo di conti* 
nuamente pregare ( segue a dire il Santo ) so- 
no primieramente i pericoli, in mezzo ai qua- 
li viviamo , „ perciocché non v’è tempo ( di- 
„ ce egli ) , in cui « il nemico ttoii ci tenda 

' (i) Jdr. I- I7. ' ^ (3) Pfri/ijp.'j. ij- ' 

(3 } C0Té ^ 
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„ lacci , i quali nessuno può scansare colle 
„ proprie forze, se Iddio non si degna di 
„ berarnelo colla sua grazia . Perciò il Pro- 
,, feta confessa , che non la propria virtù , 
„ ma Iddio lo dee scan^pare da’ lacci dicen- 
„ do (i) : l miei occhj sono sempre rivolti 
„ al Signore , perchè egli scamperà da'lac- 
,, ci i miei piedi . H altrove parlando in per:- 
„ sona de’Santi , che liberati. già, da’ lacci di 
M questo secolo, sonò stati la Dio mercè 
„ trasferiti nell’eterno riposo , - e nel gaudio 
„ eterno dice (z) „ : L'anima nostra è 
stata appunto come, un . passero scampata 
dal laccio de' cacciatori : il taccio speaa^ 

io , e noi siamo stati liberàti • L’altro moti- 
vo dell’orazione si è y, che il giusto in questa 
„ vita non è mai sicuro , stando sempre espo- 
„ sto e soggetto alle tentaziom , alle quali 
„ benché egli non ceda sino al punto di con- 
„ sentirvi , nondimeno pel faticoso centra- 
„ sto si sente stancare , e venir meno . £ 
» tanto più molesta riesce questa continua 
„ lotta , quanto che il nemico è dentro di 
„ noi , e trova nelle nostre proprie passiojii , 
„ e prave inclinazioni le armi » colle quali 
„ farci la guerra ; onde nelle sante Scritture 
„ la vita dell’uomo su questa Terra viene 
„ chiamata una milizia , e una continua tea- 
,, tazione . 

24. In mezzo adunque, a tanti pericoli , e 
in questa guerra continua, che ci fanno i no- 
stri spirituali nemici , non abbiamo altro 
mezzo per.iscamparne c per vincere , se non 
l’umile orazione , proveniente da uu interno 

(I) >4. (2) Pt. IX}. 7. 
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gemito del nostro cuore . „ Noi vinciamo 
„ ( sono parole del Santo ) il nostro avver- 
„ sario , se colle orazioni , e colla continua 
„ umiliazione del nostro cuore contro lui 
„ combattiamo . Perocché (i) quelli'^ che 
„ piangendo vanno gettando la semenza 
„ sulla terra , ritornano con allegrezza 
ff portando i manipoli , che hanno raccolti. 
Laonde se noi pure vogliamo da’semi delle 
nostre operazioni raccoglier frutto , non 
„ cessiamo d’innaffiarli colle lagrime , ma 
colle lagrime provenienti dal cuo re piutto- 
* sto , che dagli occhj del corpo j le quali 
^ lagrime , come già notò , e sperimentò in 
„ se medesimo s. Agostino , sono più dolci , 
e soavi al cuore di qualunque allegria , e 
„ gioja di questo Secolo „ • 

15. Perchè poi siamo sempre in guerra con 
noi stessi , e siamo soggetti a tanti pericoli , 
e tentazione continue „ perciò (dice il San* 
„ to ) rendiamo grazie a Dio in quanto ci da 
„ la grazia di ben operare , giacche altri* 
„ menti facendo saremmo ingrati ai suoi do- 
„ ni j e dappoiché non possiamo , finché sia- 
„ mo in questo corpo mortale , essere senza 
n peccato , picchiamo con incessanti suppli- 
che alPorecchie del nostro Iddio , e diamo 
» opera di sempre avanzarci a cose migliori , 
„ acciocché , stimandoci arrivati già al col- 
M mo della perfezione , non cadiamo nella fu- 
„ nesta , e mortale superbii . Laonde ( con* 
„ elude il Santo J gemiamo davanti al Signo*- 
» re , che ci ha tatti , acciocché ci liberi dal- 
M la concupiscenza delia carne , dalla concn-t 
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,, piscenza degli o.cchj > e dalla superbia del 
„ secolo , giacché tutto ciò non viene dal 
„ Padre , cioè da Dio , ma dal Mondo } e 
y, acciocché ci riduca a quella perfetta sog- 
n gezione , la quale speriamo nella vita futu> 

„ ra, in cui non avremo piò nulla io noi stes- 
„ si della nostra corrotta natura , che ci fac- 
„ eia contrasto , ma tutto sarà perfettamente 
„ soggetto a Dio . Perocché allora sarà in 
» noi la vera ^ perfetta , e sublime umiltà , 

„ quando ( giunti alla patria celeste) nel no« 

,, stro corpo , e nell’anima nostra non sarà | 
„ più rimasa alcuna prava cupidità ; nè 
„ da’pensieri sarà molestato il nostro spirito, 

„ nè dagli stenti sarà travagliato il nostro 
M corpo ; non vi sarà più sollecitudine alcu» 

„ na di combattere , ma vi sarà una sicura 
tranquillità di pace . Non avremo ivi più 
,, fame , e sete della giustizia , ma ne sare- 
„ mo con immenso nostro piacere perfetta- 
mente satolli „ . * 

i6. Cosi questo gran discepolo di s. Ago- 
stino racchiuse in questa eccellente lettera 
quegli avvertimenti , e quellé istruzioni , che 
iUuddetto santo Dottore aveva già circa cent* 
anni prima date a un’altra santa e nobilissima 
Dama Romana , chiamata parimente Proba ^ 
Ambidue cioè questi santi Padri convengono , 
che Ja disposizione necessaria per ben orare 
è l’intima persuasione della propria miseria , 
debolezza, alla quale il solo Iddio può recare 
sollevamento , e rimedio , onde tiiqualuoque, 
stato di grandezza , e d’onore Uno si' trovi in 
questo i%>ndo , dee. preswtarsi a Dio , co- 
me un miserabile mendico davanti, al solo e 
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gran ricco , che tutte le cose tie ne in suo po- 
tere . Ambidue convengono , che quel che si 
bada chiedere a Dio , è P eterna felicità , e 
quelle cose, che ad essa conducono , secondo 
dò che ci ha insegnato Gesh Cristo nell’ ora- 
zione domenicale , cioè nel Paternoster , che 
è la norma e l’esemplare di tutte le orazioni 
in maniera , che sebben è lecito usare altre 
parole , non è però lecito di domandare altre 
cose . Finalmente ambidue convengono . che 
J’orazione consiste in un santo desiderio de* 
beni eterni , dice s. Agostino , e in un gemU 
to de/ci/or^, .dice s. Fulgenzio, per cui pian- 
gendo su’, nostri mali spirituali colle lagrime 
più del cuore , che degli occhj sospiriamo di 
esserne liberati nel Paradisp, appoggiando 
ogni nostra fiducia d’ essere esauditi , su gli 
infiniti meriti del nostro unico mediatore 
e Salvatore Gesù Cristo , in nome del quale 
dobbiamo chiedere tutto ciò, che chiediamo. 

17. Ecco le regole, colle quali la- santa 
vergine Proba, si conduceva nelle sue ope-.. 
razioni , ^e ^queste regole si possonoàggiun-^ 
gere quelle ,vch’clla avrà tratte da una cele- 
bre Opéfsfiiivditizzatale da un uomo illustre^ 
per la dottrina e per' la pietà , qual fu l’Aba- 
te Eugippio , -consistente in una. raccolta di 
questioni e di risposte , divise in 338. capito^ 
li , tutte ricavate dall’Opere del l’in compara» 
bile s. Agostino . Ed in latti quanto s’appro- 
^ttasse s., Proba di queste sublimi istruzioni 
n’è testimonio l’istesso s. Fulgenzio , il quale 
scrivendo a s. G<dla, sorella, come sì è detr 
to , della medesima s. Proba , glie la propo- 
ue come un esemplare d’ogni virtù da imita- 
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re , e ne tesse l’elogio ne’ seguenti termini ♦ 
^ 11 Signore , dic’egli , s’è degnato di dare a 
„ Roma nella persona della santa vergine di 
„ Cristo Proba un singoiar esempio di vergi- 
„ nità , e d’umiltà . Benché ella sia nata d’a- 
„ voli , e di bisavoli Consoli , e sia stata nu- 
„ drita nelle reali delizie ; con tutto ciò Id- 
„ dio le ha infusa nell’anima col celeste dono 
„ della sua grazia tale umiltà, che per l’amo- 
„ re della soggezione , e per l’uso di servire 
„ già s’è scordata d’essere una volta stata Si- 
„ gnora , risguardando ella tutti come suoi 
V „ Signori , perchè santamente si compiace 
„ d’esser di tutti la serva , per farsi simile al 
,, suo celeste Sposo , a cui ella ha consagrata 
„ la verginità non meno del corpo , che del 
,, suo cuore , e ch’ella ben sa aver presa l’u- 
„ mile forma di servo per liberarci dalla mi- 
,, sera schiavitù del demonio , e del peccato . 
A questo Sposo ella si studia di piacere col 
farsi serva degli altri , acciocché , messa 
nel numero delle beate Vergini prudenti , 
„ possa con essolui' regnare gloriosa in eter- 
,, no . Con qual virtù essa poi abbia disprez- 
„ zate le delizie del corpo , e in qual modo 
^ faccia servir la sua fame al satollamento de* 
„ poveri , nè per altro si cuopra di vili ve- 
„ stimenti , se non per mantenersi nel pro- 
„ posito della sua unailtà , e per esercitarsi 
„ continuamente nelle opere di pietà di rive- 
„ stire i miserabili j tu stessa , che il vedi , 
^ più pienamente il conosci di quel , ch’io 
„ possa spuegarti colle parole . Essa dunque 
„ poniti dinanzi agli occhj come uno spec- 
n chio • e dalla con^derazione di lei cono- 
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„ sci quello , che hai di buono , e quel che 
„ ti manca j e benché ella ti sopravanzi per 
„ Tegregio dono della verginità , in tutte le 
„ altre virtù le dei esser compagna „ . 

18. Or questa s. Vergine pervenuta già a 
tanta eminenza di virtù , che poteva servir 
òì modello alle stesse Sante , qual era s. Gal- 
la , prima di giungere al godimento del pre- 
mio da Dio preparatole nel Cielo , dovè pro- 
var l’amarezza d’uno de’più funesti avveni- 
menti , che mai possa darsi , e che avrà sen- 
za dubbio contribuito^ a vie più disgustarla 
del Mondo , e le avrà somministrata occasio- 
ne d’esercitare gli atti della più eroica som- 
missione agl’imperscrutabili , e sempre giusti 
giudizi di Dio . Perocché Simmaco padre di 
Proba , e Boezio suo cognato ( que’ grandi 
uomini , che per l’integrità de’cpstumi , per 
la saviezza , e prudenza , per l’inviolabile 
amore della giustizia,, e per tutte l’egregie 
doti , che li renderono degni delle più cospi- 
cue , e ragguardevoli cariche , erano stati il 
sostegno della pubblica felicità , e llammira- 
zione di tutto il mondo ) divenuti a un trat- 
to odiosi e sospetti a Teodorico Re d’Italia 
per le calunnie contro di loro avventate da 
uomini ribaldi e scellerati , furono il- primo , 
cioè Simmaco , fatto ignominiosamente mo- 
rire , e il secondo , cioè Boezio , condanna- 
to prima ad un’oscura prigione in Pavia , in- 
di sotto i colpi di fiere battiture estinto an- 
che in odio della cattolica 'Religione { ondb 
e da antichi , e da moderni Scrittori egli s’è 
con ragion meritato il titolo di Santo , e di 
Martire. Proba dunque & si può dire, 
Tom. IX. B 
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spettatrice di si lugubri tragedie , le quali el- 
la mirò con occhio illuminato dalla Fede , e 
se ne servì per materia di merito , e per accre- 
scimento di quella corona di gloria , alla qua- 
le , quando a Dio piacque , ella giunse non 
si sa precisamente in qual tempo , ma sicura- 
mente circa la metà del sesto secolo^. 

19. Le istruzioni , che s. Fulgenzio diede a 
questa s. Vergine , delle quali ella sì bene ap- 
profittò , possono , e debbono servire di lu- 
me e d’indirizzo non solamente alle Vergini , 
ma ad ogni cristiano di 'qualunque stato , e 
condizione. Da esse specialmente impariamo, 
-che la vita dell’uomo, secondo che si legge 
nella divina Scrittura (1) , è una milizia , e 
che , come dice 1 ’ Apostolo (z) , dobbiamo 
continuamente combattere a destra , e a si ni- 
stra , ora contro il mondo , e le sue perverse 
massime , 'C costumanze, ora contro il de- 
monio , e le sue maligne, suggestioni , ora 
. contro la nostra medesima carne , e le sue 
prave voglie , e inclinazioni , che non cessan 
mai o piò o meno di farci guerra , per indur- 
ci a trasgredire la santa legge di Dio , c pre- 
cipitarci neH’abisso del peccato , e della per- 
dizione . Nello stato di debolezza pertanto , 
in cui siamo stati ridotti dal peccato origina- 
le , del quale benché ci sìa stato rimesso nel 
santo Eattesinic , c; restano però per giusto 
giudizio di Dio le funeste conseguenze , l’i- 
gnoranza cioè , e la concupiscenza , chiama- 
te dal Concilio di Trento il fomite del pec- 
cato , perchè dal peccato derivano , e al pec- 
cato inclinano ; in questo stato , dico , mi- 
u (aj. 3. Or. <r. f. 
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serabile , non abbiamo altro ri<ìigio , se non 
che di ricorrere con umili , ferventi , e con- 
tinue preghiere alla potente Grazia di Gesù 
Cristo , acciocché ci ajuti , e ci conforti 
per resistere ai nemici della nostra salute . Per 
mezzo di questa Grazia tutti i Santi , che re- 
gnano in Cielo , si sono santificati ; e per 
mezzo di questa medesima Grazia dobbiamo 
noi pure sperare di operare la nostra eterna 
salute, e di giungere allo stesso beatissimo 
termine deireterna felicità in Paradiso . 




B 2 
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S, STEFANO RE D’UNGHERIA . 
Secolo X . , e XI. 

La siià vita ju scritta da un Vescovo <rUn~ 
y ghèria nominato Cartuizio . £’ riportata 
dal Surio sotto il dì 20. d* Agosto , e da^ 
Bollandisti sotto questo giorno . 

T ra le barbare nazioni, che inondarono 
le provincie dell’impero Romano dopo la 
sua decadenza nell’Occidente , una fu quella 
degli Unni , ovvero Ungheri , i quali usciti 
dalia Scizia, ora detta Tartaria , cacciatine 
gli antichi abitatori , occuparono la Panno- 
nia, la quale fu poi dal loro nome chiamata, 
e tuttavia si chiama Ungheria . Erano costoro 
non solo di costumi barbari , e feroci , ma 
inoltre dediti al culto degl’idoli . il Signore 
però , che voleva'-usar loro misericordia , e 
trarli dalle tenebre dell’Idolatria alla luce del 
Vangelo , dispose , che Geisa , il quale nel 
secolo decimo era loro Principe col titolo di 
Duca , benché egli pure fosse idolatra , e dì 
costumi feroci , tuttavia si dimostrasse uma- 
no , e cortese verso tutti i forestieri , che ca- 
pitavano ne’suoi Stati , e i quali erano per la 
maggior parte cristiani ; e che ciò contribuis- 
se ad illuminare non meno lui , che la sua na> 
zione , a conoscere il loro errore , e ad ab- 
bracciare il culto del vero Dio. Perocché 
questi cristiani insinuatisi a poco a poco net- 
to spìrito di Gelsa , gli corauuicarooo le loro 
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■laniere civili , e caritatevoli , l’avvezzarpnQ 
ad essere più umano co’suoi sudditi , e final- 
mente gl’ispirarono il desiderio d’abbracciare 
il cristianesimo . Egli ricevè il Battesimo in- 
sieme colla Principessa Sarotta sua moglie , 
con una gran parte della sua famiglia, e co’ 
principali Signori della sua corte ; e fin d’al- 
lora abbandonati tutti i pensieri di guerra , e 
tutti i disegni di conquiste , s’applicò unica- 
mente agli esercizi della pace , e della Reli- 
gione di Gesù Cristo . La sua moglie* colla 
grazia della conversione ricevè anche il dono 
d’una verace , e singolare pietà ; e nel tempo 
della sua gravidanza meritò di vedere nel son- 
no il Protomartire s. Stefano, il quale rac- 
certò , che il figliuolo , che ella era per dare 
alla luce , eseguirebbe la grand’impresa , che 
il suo marito , ed ella avevano cominciato , 
cioè la distruzione del paganesimo , e lo sta- 
bilimento del Vangelo in tutta la nazione 
Unghera . Geisa fu favorito d’una simile vi- 
sione ; onde non solamente si confermò sem- 
pre più nella sua. pia risoluzione, ma volle 
ancora , che al figliuolo , che loro nacque 
circa l’anno 969. si imponesse il nome di Ste- 
fano in onore del s. Protomartire , dal quale 
aveva ricevuta la grazia della suddetta visio- 
ne . Non risparmiarono essi veruna diligenza, 
per allevarlo nelle sante massime della Reli- 
gione cristiana ; e a questo effetto gli asse- 
gnarono eccellenti maestri , che l’istruissero 
nelle Lettere , e nelle scienze , e in tutti gli 
esercizj convenienti alla sua nascita : di modo 
che Stefano fin dalla sua gioventù divenne un 
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esemplare , e un modello di virtù a’Principi 

del suo secolo . 

2. Morto nell’anno 997. Gcisa suo Padre , 
Stefano si trovò in istato di governare da se 
stesso , non ostante la sua giovanile età , i suoi 
popoli ; ed il primo e principale suo pensiero 
fu d’ insegnar loro la Religione , e guada- 
gnarli a Gesù Cristo . Cominciò pertanto dal 
riformare i loro costumi , e le loro usanze , 
che erano ancora barbare ; dipoi li radunava a 
truppe o nel suo palazzo , o in qualunque al- 
tro luogo , ove fosse occorso di trovarsi , e 
rappresentava loro P eccellenza , e la purità^ 
della legge Evangelica , a fine d’indurli dol- 
cemente ad abbracciarla. Un’altra delle sue 
principali cure fu di mantenere la pace con 
tutti i suoi vicini , non già per menare una vi- 
ta molle e oziosa , ma per potersi applicare 
' interamente ad estirpare dal suo paese l’ido- 
latria . Quei , che la professavano , erano an- 
cora il maggior numero ; e oltre l’essere for- 
midabili per le forze loro proprie y erano an- 
che di più tali per avere alla testa un certo 
Conte per nome Cupa , uomo di molto valo- 
re , e si potente , che si trovava in grado di 
contrastare al Duca la medesima sovranità . Il 
Conte approfittandosi della malvagia disposi- 
zione di costoro , e dell’attacco , che ave- 
vano alle loro superstizioni, gl’ indusse a ri- 
bellarsi apertamente , e raccolto un numero- 
so esercito , andò a metter l’assedio a Ve- 
sprino , una delle principali città dei paese 
dopo Strigonia , che era il luogo , dov’ era 
nato , dove risedeva il Duca Stefano . In- 
grossatosi prodigiosamente l’armata de’ ribcl— 
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li in breve spazio di tempo , si rendè Formi- 
dabile al piccol numero de’ Cristiani, ch’era 
dalla parte del Duca • Non sarebbe stato dif- 
ficile al Duca l’aver la pace , purché si fosse 
contentato di lasciar vivere i ribejli a modo 
loro ; ma il motivo della Religione prevalse 
in lui alla ragione di Stato , perocché , es- 
sendosi prefisso di far regnare il vero Iddio in 
tutto il suo dominio , non poteva soffrire , 
che in una parte di esso dovesse rimanere 
trionfante l’idolatria . Stefano dunque senza 
contare sulle forze dell’esercito, che avea ra- 
dunato prima di marciare contro i ribelli , at- 
tese a rendersi propizio con fervorose orazio- 
ni , con rigorosi digiuni, e con abbondanti 
Jimosine il Signore Iddio , del qiule sostene- 
va la causa . La battaglia, cb’ei diede , firsan- 
guinosa , e ostinata ; ma quantunque i ribelli 
fossero più forti , Stefano , che era assistito 
c protetto dal Dio degli eserciti nè rii>ortò 
una compiuta vittoria . Egli ne attribuì tutto 
l’onore a Dio , e in ricouoscenza dell’ajuto ri- 
cevutone , mediante l’intercessione di s. Mar- 
tino di Turs nativo di quel paese , fondò vi- 
cino al campo di battaglia un monastero in 
onore di questo Santo , e lo dotò di sufficien- 
ti rendite , acciocché i Religiosi rendessero a 
Dio continue grazie di quella cosi segnalata 
vittoria, che aveva a lui compartita . 

3. Il partito de’ ribelli fu cosi represso , e 
colla morte del Conte essi rimasero senza 
capo ; dimodoché il Duca non trovò più ve- 
runa opposizione a stabilire la Religione cri» 
stiana in tutti i suoi stati, onde questa fu poi 
l’unica sua applicazione nel; rimanente della 
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sua vita . Fece a quest’effetto venire de’ Sa- 
cerdoti , e dei Religiosi di raro merito , ac- 
ciocché vi predicassero il-Vangelo , e fece al- 
tresì fabbricare per essi delle Canoniche , e 
de’ Conventi, dotandoli con liberalità egua- 
le al suo zelo ; i quali luoghi divennero tante 
scuole per la pietà e per le lettere . Allorché 
egli vide moltiplicati in gran numero i Cristia- 
»i per mezzo delle continue fatiche e della 
predicazione de’suddetti operar] , divise tut- 
to il suo dominio in undici Vescovati , desti- 
nò la città di Strigonia per Sede del Metropo- 
litano , e per rendere più stabile ciò che ave- 
va fatto su tal proposito, spedì a Roma nell’ 
anno i ooo* un Abate Benedettino per nome 
Asterico , che poi prese quello di Anastasio, 
colla commissione di préstare la sua obbedien- 
za al Pontefìce Silvestro LI. e di pregarlo a 
confermare ciò , ch’egli avea fatto per la Re- 
ligione in tutta r Ungheria , e a conferirgli 
ancora il titolo di Re , acciocché questo ti- 
tolo rispettabile aggiungesse maggior peso , e 
autorità a quel di più ,- che meditava di fare 
in appresso . Giunse quest’ Ambasciatore in 
Roma nel tempo medesimo, che v’arrivarono 
quelli di Boleslao Ducadi Pollouia , figliuo- 
lo di Micislao , il quale 35. anni prima aveva 
abbracciata la Religione cristiana insieme con 
la sua nazione . Boleslao era stato decorato 
pochi mesi prima del titolo di Re dall’Impera- 
tore Ottone ILI., e desiderando d’averne la 
conferma dal Papa , avea mandato a chieder- 
gli la corona . 11 Papa volendo mostrare a 
Boleslao gradimento de’ servigi , che tanto 
egli ., quanto suo Padre , ayevano rendati 
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alla Religione , teneva già preparata una co-' ' 
rona d’oro ; ma attesa la presente circostan- 
zadegli affari di Ungheria, ladestinò a St&* 
Fano, giudicando, che l’operato da lui per 
la conversione de’ suoi popoli meritasse que- 
sta preferenza . Diede pertanto all’ Amba- 
sciatore Asterico la corona col titolo di Re 
pel suo Padrone ; e v’aggiunse il dono di una 
Croce , perchè se la facesse portar davanti 
specialmente in tempo di guerra , e perchè 
«Ma fosse come Tinsegna del di lui apostolato 
rispetto alla nazione Unghera , per mezzo 
suo convertita alla Fede : siccome con una 
Bolla gli concedè la facoltà di nominare i Pa- 
stori nei Vescovati, che aveva fondati, e 
confermò i Vescovi , che vi aveva nominati . 

4. Ricevute le insegne della sua nuova di- 
gnità, Stefano radunò tutto il clero, e tutta la 
nobiltà de’suoi stàti , e con g,randissima so- 
lennità si fece coronare Re d’Ungheria. Per 
la divozione particolare , ch’egli aveva alla 
gran Madrc di Dio , la dichiarò protettrice 
del sao Regno , e in onor suo fabbricò un 
magnifico tempio nella Città d’Alba, la qua^ 
le cominciò a chiamarsi Alba Reale , perchè 
iiv essa faceva d’ordinario la sua residenza . In 
questi principi , alcuni de’ Principi suoi vicini 
si mostrarono gelosi della sua gloria, e fra 
gli altri quello di Transilvania , il quale, an- 
corché fosse suo cugino , entrò a mano arma- 
ta sulle sue terre , e vi cagionò gravi danni . 

Il Re marciò contro di lui , gli diede batta- 
glia , lo disfece , e fattolo prigioniere , non 
gl’impose per prezzo della sua libertà altra 
condiziQpe, che quella d’ abbattere nel su(j> 
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stato gl’IdoH , e di farvi predicare il Vange- 
lo , e così volle , che tutto il frutto della vit- 
toria fosse di Gesfi Cristo , dal quale unica- 
mente la riconosceva . Non volle il Santo Re 
estendere più oltre i confini del suo Regno , 
per applicarsi interamente a dilatare quello di 
Dio , col propagarne la Fede ; laonde si ri- 
strinse da quel tempo in poi alle sole guerre 
difensive , dalle quali coll’ajuto del Cielo 
uscì sempre vittorioso . Quella , che gli fece- 
ro i Bulgari , fu aspra e pericolosa , ma alla 
fine gli riuscì di domarli , e con ciò , essen- 
‘dosi messo in istato di nulla più temere dagli 
stranieri , per assicurare maggiormente la 
tranquillità de’ suoi sudditi , rinnovò gli an- 
tichi trattati d’alleanza con tutti i suoi vicini. 
La più gloriosa per lui , e la più vantaggiosa 
per la Chiesa fu quella, che egli fece con's. 
Enrico Re di Germania , il quale non molto 
dopo fu coronato Imperatore ; perciocché 
gli aprì la strada a sposare Ghisella sorella di 
Enrico, Principessa di gran pietà. Ella non 
solamente secondò tutti i disegni , che il ma- 
rito aveva formati per promuovere gl’interes- 
si della Religione , ma infiammò ancora coi 
suoi discorsi lo zelo di lui a formarne dc’nuo* 
vi , c coll’esempio , che ella dava di ogni 
sorta di virtù sostenne , e avvalorò tutto 
quello , che egli andava facendo a gloria di 
Dio . 

5. Essendo il Santo Re persuaso , che i 
doveri d’un Sovrano consistono nell’ usare 
co’suoi sudditi la giustizia, e nel mantenere 
la pace , e l’abbondanza , non volle trascu- 
rarne alcuno . Perciò dopo aver assicurata 
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colla felicità delle sue armi la pace provvide 
ail'abboiidanza col condonare loro la mag* 
gior parte delle gravezze pubbliche . Si stu- 
diò di conservare fra essi la giustizia , facen- 
do che ciascuno rendesse esattamente ciò , 
che doveva a Dio , e ai suoi prossimi ; e que- 
sto è quello , in cui impiegò la sua maggior 
applicazione . Fece ancora santissime leggi 
per abolire le barbare costumanze , che gli 
Ungheri avevano appreso dagli Sciti, e che 
ancora conservavano ; e sopra tutto si mostrò 
severo nel punire il furto, l’omicidio, l’a- 
dulterio , la bestemmia , lo spergiuro ; delit- 
ti che prima si commettevano con tanta mag- 
gior licenza , quanto che restavano impuniti . 
Provvide al mantenimento delle povere fami- 
glie , e mise sotto la protezione reale le ve- 
dove , gli orfani , e le altre persone prive d’ 
umano appoggio . Dava un facile , e benigno 
accesso a tutti , senza distinzione , o prefe- 
renza ; se pur tale non si vuol dire , che fos- 
se il mostrar d’ascoltar piò volentieri i pove- 
ri, che i ricchi, cousiderandosi in una ma- 
niera più speciale come padre , e avvocato di 
quelli ; perchè sapeva , che d’ordinario sono 
oppressi da’ potenti , che di rado trovano 
chi voglia prendere la loro difesa . Li riguar- 
dava perciò come amici , e come fratelli , o- 
noraado in essi Gesù Cristo , il quale iper 
amor nostro si fece povero , e si degnò 
di lasciar in -terra in vece sua i poveri mede- 
simi : e soccorrendoli in pubblico , io segre- 
to , e in ogni guisa . 

6. Volendo egli un giorno far limosina da 
se stesso , si travesti per non essere conosciu- 
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to , e per dar con ciò ad ognuno maggior li- 
bertà d’ accostarsegli . Ma perchè fra i pe^- 
aenti e mendici non di rado v’ è della gente 
•brutale e senza educazione , avvenne che al- 
cuni di costoro , a’ quali il santo Re porgeva 
•il danaro , in vece di riceverlo modestamente, 
se gli gettarono addosso , lo rovesciarono 
in terra , gli tirarono la barba e i capelli , e 
'gli diedero alcune percosse ; quindi rapitagli 
violentamente dalle mani la borsa , se ne fug- 
-girono , portandosi via ciò , ch’era destinato 
anche per altri . 11 Re sopportò pazientemen- 
te tutti quegli oltraggi , godendo di poter 
patire qualche cosa per amor di Gesù Cristo ; 
c solamente rivolto alla B. Vergine sua grand’ 
avvocata; Vedete^ le disse, o Regina de^ 
Cieli , e mia amabilissima Signora , come i 
vostri soldati hanno trattato colui , che voi 
avete fatto Re . Se si trattasse di nemici , 
potrei deliberare ciò che mi convenisse di fare-, 
ina essendo gente delfigliuolo vostro ^ e mio 
divino Salvatore , sopporto allegrameni e 
tutte queste indegnità , equanCaUro mi po- 
trà accadere per parte loro . Quest’ aweni- 
inento non ranreddò iu lui la carità} e se la di- 
screzione* lo trattenne dall’ esporsi in avveni- 
re col travestirsi a simili incontri , fece però 
un stabile proponimento di non negar giani- 
mai la. limosina a chiunquè glie la domandas- 
se risaputasi, da’ cortigiani quest’ accidente , 
ne motteggiarono grandemente riguardando- 
lo solameote-cogli occhj della carne ; ma Idi* 
dio diede a conoscere quanto grata gli fosse 
stata la condotta del suo Servo , ricompen- 
sandolo con diverse grazie straordinarie , si 
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di guarigioni miracolose, come di cognizione 
del futuro, delle quali lo favorì . 

7. Questi doni soprannaturali non Furono 1 
soli contrassegni dell’amore, che Iddio gli 
portava; vi s’aggiunsero diverse afflizioni, 
che il Signore gì’inviò per raffinare la sua vir- 
tù , e che il santo Re istruito perfettamente 
dello spirito della Religione riguardò come 
altrettanti favori della divina bontà . Di que- 
sto numero furono alcune dolorose e lunghe 
infermità da lui sofferte con mirabile pazienza 
e la perdita di tutti i suoi figliuoli . L’unico , 

. che gli era rimaso , fu il primogenito Emeri- 
co , giovane dotato d’eccellenti qualità, e 
che camminando sull’orme del Padre , era la 
sua Principal consolazione su questa terra . E 
già dichiaratolo coll’approvazione de’ grandi 
del Regno per suo successore , s’ applicava a 
perfezionarlo, per farne un Re , che fosse la 
compiuta felicità de’ suoi sudditi ; al qu^l 
effetto compose. per istruzione di lui un libro, 
che conteneva le più sante massime , sì riguar- 
do alla purità de’ costumi, si rispetto all’arte 
di regnare cristianamente , iVIa quando pare- 
va , che non vi restasse da desiderare nulla di-, 
più , Iddio gli tolse nell’anno 1030. quest’a- 
mato figliuolo , e con sì fatto colpo lo mise 
inaspettatamente alla più dura prova, che pò-, 
tesse esìgere dalla sua virtù . In fatti egli ve- 
niva a perdere quanto avea di più caro al mon- 
do , perdendo quest’unico figliuolo, ch’era 
nel fiore dell’età , che già lo sollevava dal pe- 
so degli affari più gravi della corona , e che 
moriva senza lasciar successione . Ma sebbene 
le qu^li.tà.di buon padfc.e di.buon Re potesse- 
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ro giustificare il suo dolore , egli ebbe però 
Ja costanza di reprimerlo : e adorò la condot- 
ta della provvidenza di Dio con una perfetta 
sommissione alle sue disposizioni , e tutto si 
rivolse a ringraziarlo della grazia, che aveva 
fatta al suo %liuo!o chiamandolo a se prima 
che la corruzione del secolo gli avesse guasto 
il cuore , e gli avesse fatto perdere quella in- 
nocenza di costumi , e quella segnalata virtù , 
di cui il Signore lo aveva adorno , e che è 
stata dalla Chiesa riconosciuta, venerandolo 
per santo sottoil giorno 4. di Novpmbre , nel 
•quale il suo nome è registrato nel Martirolo- 
gio Romano . 

8. Questa privazione fu al s. Re un avver- 
timento di prepararsi a comparir anch’ egli 
quanto prima al tribunale del supremo Giu- 
dice ; ond’è che egli accrebbe vieppiù l’ope- 
re di pietà e di misericordia , si dentro , co- 
me fuori del regno , facendo edificare speda- 
li, chiese parrocchiali, e monasterj in più 
luoghi . In Roma fondò una Colleggiata di 
12. Canonici pef servizio d’una Chiesa fatta 
da lui edificare sul monte Celio in onore del 
Protomartire s. Stefano , la quale ancor sus- 
siste col nome di s. Stefano Rotondo , e fon- 
dò ancora dietro la Chiesa di s. Pietro in Va- 
ticano uno spedale , e lo dotò di sufficienti 
rendite per quelli della nazione Unghera , che 
si portavano a Roma alla visita de^luoghi san- 
ti di questa capitale del cristianesimo. Fece 
ancora edificare un monastero in Gerusalem- 
me e una Chiesa in Costantinopoli ; e final- 
mente assegnò de’fondi a favore de’poveri e 
pellegrini , che andavano in Terra Santa . 
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9. Tutte l’ore del giorno il s. Re le impic- 
cava negli affari pubblici deila Religione e 
dolio Stato , e nell’amministrazione della giu- 
stizia ai suoi sudditi ; quelle della notte le 
consacrava in gran parte all’orazione , alla 
lezione della divina Scrittura, e alla medita- 
zione dell’eterne verità , e senza riserharsene 
alcuna per gli spassi, e divertimenti , dai 
quali ei si tenne sempre lontano . Praticava 
molte delle sue austerità , e umiliazioni in 
segreto , per motivo di saggia discrezione 
verso j Grandi della sua Corte , i quali essen- 
do secondo i principj della cattiva loro edu- 
cazione altieri , e come convertiti di fresco 
alla Fede, non conoscendo ancora il giusto 
valore deìi’umiltà cristiana , avrebbero cre- 
duto avvilita la Maestà Reale . Questa falsa 
opinione avrebbe prodotta in essi la disistima 
della persona reale , la disistima il disprezzo, 
e il disprezzo con grandissima facilità tuinuU 
ti e ribellioni . Per questa ragione quando il 
Santo si trovava alla vista loro , sosteneva il 
decoro , e la maestà della sua dignità , sem- 
pre però temperata dalla cristiana modestia j 
col favore poi delle tenebre si metteva sotto 
l’ultimo de’suoi sudditi , serviva i malati , la- 
vava i piedi a’poveri , e si esercitava nelle 
pratiche della penitenza , e mortificazione 
cristiana . 

IO. Dopoché ebbe presa la risoluzione di 
■non versar piò sangue umano in guerra , Po- 
razioni , le lagrime , e i digiuni erano Tarmi, 
che egli opponeva alle ostilità , che gli erano 
«fatte 5 eia fiducia, che egli ripose nella pro- 
tezione celeste , non si trovò mai vana . Fra 
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1 molti esempj memorabile è quello , che gli 
avvenne con t.orrado successore dell’lmpe- 
latore s. Enrico , il quale entrò all’improvvi- 
so con un possente esercito nell’Ungheria. 
Stefano , che era in quel tempo afflittissimo 
per la morte del figliuolo Bmerico, accaduta 
■poco avanti , restò fortemente di ciò amareg- 
giato, ma non abbattuto , e seguendo il con- 
siglio del Clero e della Nobiltà , piu che la 
sua inclinazione , mise in piedi un’armata , e 
marciò alla testa di essa contro il nemico y 
dopo aver fatta orazione a Dio , e implorata 
secondo il suo solito l’intercessione della B. 
Vergine . Ma quando pareva , che tutto si 
disponesse per una battaglia , entrò a un trat* 
to lo spavento , e il disordine tr^ le truppe df 
'Corrado, le quali jfenz’aver tentata impresa 
veruna., tornarono indietro con tal precipi- 
tazione , che la loro ritirata si sarebbe potu- 
ta prendere piuttosto per una fuga , o per u- 
na disfatta . In questa maniera Iddio rendè il 
nostro Santo vincitore senza spargimento di 
sangue , e salvò l’Ungheria d.^.ogni danno in 
grazia di questo suo Servo . 

1 1. Le frequenti nwlattie, alle quali egli fu 
soggetto negli ultimi anni della sua vita , de- 
starono in alcuni Signori , naalcontenti dell’ 
esattezza , colla quale faceva amministrare ja 
giustizia, il desiderio di sollevarsi^ e fu in 
quest’occasione, che quattro Palatini con- 
giurarono contro la sua vita . Uno di essi en- 
trò sul rimbrunir della sera j e primacbè fos- 
sero accesi i lumi , nella sua camera, por- 
tando sotto il mantello la spada sfoderata , 
colla quale erarisoluto cU trafiggere il K.e gia-^ 
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cente in letto . Questi trovandosi allora in- 
fermo , e sentendo entrar gente in camera, 
domandò con un tuono di voce più forte del 
solito , chi fosse là ; onde accorrendo alla 
▼oce del Re i cortigiani, il Palatino , che si 
vide sorpreso , si lasciò cadere inavveduta- 
mente la spada , la quale manifestò il' suo sa- 
grilego disegno . Egli vedendosi scoperto , 
corse a gettarsi ai piedi del Re , gli confessò 
il suo delitto , e gliene domandò con molte 
lagrime il perdono . Il Santo glielo’ concedè 
di buon. animo , e senza punto esitare , pen> 
sando più a mostrarsi grato a Dio con quell* 
atto di clemenza , per averlo preservato dal- 
la morte , che a vendicare l’orribile attenta- 
to . Ma poiché la grazia fatta al Palatino era 
unicamente personale , egli nè potè , nè ardì 
d’esimersi dal gastigare i complici , come per 
altro avrebbe, bramato ; poiché era dovuto 
quest’esempio di giustizia e alla, regia mawtà 
violata , e alla tranquillità dello Stato . 

12. Finalmente venne il tempo,, in cui il 
Signore volle ricompensare le insani virtù ,, 
delle quali aveva arricchito questo s. Re , tra,- 
-sferendolo dal regno temporale , e, caduco di 
questa terra al Regno eterno , e felicissimo 
del Cielo . Egli si trovava già molto estenua- 
to di forze a causa delle malattie , le quali per 
lo spazio di tre anni , quasi sempre PafRisse- 
ro , quando fu assalito da una gagliarda feb- 
bre , che in pochi giorni lo condusse agli 
.estremi della vita . Prima di morire avendo 
chiamati alla sua presenza i Prelati , e i Ba- 
roni , i quali si trovavano alla sua Córte , 
raccomand.0 loro con efficacia la.pace , 
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c l’unione fra se medesimi , la conservazione , 
ed accrescimento della cristiana Religione , e 
l’osservanza de’divini precetti , e della Chie- 
sa . Di poi ricevuti con singoiar divozione i 
santi Sagramenti , placidamente spirò la bea- 
ta sua anima il dì 15. d’Agostodell’an. 1038., 
come aveva bramato ardentemente , a moti- 
vo della divozione tenerissima, che aveva 
sempre portata alla gran Madre di Dio , del- 
la quale in quel giorno la Chiesa solennizza 
l’Assunzione. Regnò 41. anno, a contare 
dalla morte di Geisa suo padre , avendone 
vissuti in tutto circa 69. 

13. Questo s. Re alla potenza regia , e al 
valore nell’armi , che usò solamente in difesa 
dello Stato , e non per offendere alcuno , nè 
per dilatare i confini del suo regno , accop- 
piò una singoiar virtò , ed una sincera pietà. 
E questo esempio , oltre tanti altri , de’qua- 
li abbondano le divine Scritture , e le Storie 
Ecclesiastiche , serva di disinganno a quei, 
cristiani , i quali in iscusa de’loro disordini 
ed eccessi allegano la professione della mili- 
zia , della Corte, o altra simile, ch’essi e- 
sercitano . Non vi è professione , purché le- 
gittima ed onesta , che sia incompatibile col- 
la pietà cristiana j basta , che nel cuore di 
chi l’esercita , regni il timor di Dio , e la 
premura della propria salvezza ; e che in tut- 
te le azioni non si abbia altra mira , che di 
piacere a Dio , schivando con gran diligenza 
tutto ciò , che può offendere la divina sua 
Maestà , ed esercitando le opere buone con- 
veniential proprio stato. Inoltre s. Stefano 
non si contentò di attendere alla propria san- 
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tificazione , ma procurò con ogni sforzo, che 
Iddio fosse conosciuto , adorato e servito da 
tutti i suoi sudditi , onde con ragione ha me- 
ritato il nome à\ Apostolo delC Ungheria . E 
questa altresì dee essere ia cura di tutti colo- 
ro , che presiedono o agli Stati , o alle par- 
ticolari famiglie. Un capo di casa , dice s. A- 
gostino , dee nella sua famiglia fare roflizio 
di Pastore , e di Vescovo ; e per salvarsi non 
basta , che attenda a se solo , ma è obbliga- 
to a promovere e colle parole, ecolPesempio, 
e in ogni altra maniera possibile , la pietì 
cristiana in tutti coloro , che da lui dipendo- 
no . Molto più corre quest^obblìgo a quelli , 
che Iddio ha destinati a governar^ i popoli 
loro soggetti ; e siccome essi hanno dal Si- 
gnore ricevuta la potestà di sovrastare agli 
altri , e tengono io terra le veci di Dio ; co- 
sì sono obbligati di usare della medesima po- 
testà , e autorità per promovere il bene non 
meno temporale , che spirituale decloro sud- 
diti , ricordandosi sempre , che dovranno un 
giorno rendere uno stretto , e rigoroso con- 
to della loro amministrazione , e governo a 
quel Signore , il quale nella divina Scrittu- 
' ra (i) espressamente si dichiara , che duris- 
sìmurn judiciwn iis , gai prcesunt , fiet • 




( 1 ) Sitf, é. 
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S. serapia VERGANE E MARTIRE 
ES.SABINAMARTIRE. 

Secolo IL 

‘I loro Atti molto antichi sono riferiti dal 
Baluzio nelle sue Misct lienee tom. 2 .,si 
veda il Tillemont nel tom. 2. delle Memo- 
rie ecclesiastiche . 

S I fa in questo giorno commemorazione nel 
Martirologio Romano di s. Serapia Vergi- 
ne , e Martire ; ma perchè la sua Vita ha una 
connessione quasi inseparabile con quella di 
s. Sabina Martire , della quale si celebra la 
memoria ai 20. d’Agosto ; perciò dell’uiia , 
e dell’altra qui riferiremo le azioni , e il glo- 
rioso loro martirio. Era Sabina 1 una dama 
Romana figliuola di un certo Erode , il quale 
sotto l’impero di Vespasiano aveva fatta in 
Roma una gran figura } e fu maritata ad un 
■nobile , e ricco personaggio chiamato Valen* 
•tino . Ella era nata , e stata allevata nelle te- 
nebre del Paganesimo ; ma il Signore si de- 
gnò d’illustrarla colla luce. del Vangelo , e 
farle abbracciare la vera Religione per mezzo 
di una serva cristiana , che avea in sua casa , 
per nome Serapia , la quale era una Vergine 
oriunda dalla città d’Antiochia nella Siria , 
che era stata condotta in Italia da fanciulli- 
na , e insieme colla Religione cristiana pro- 
fessava la’ verginità. Sabina convertitasi al- 
la Fede di Gesù Cristo pe’consigli e per le 
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esortazioni di Serapia , essendo rimasa vedo- 
va , e senza aver generati figliuoli , si ritirò 
in una città dell’Umbria , tenendo presso di 
se alcune vergini cristiane, colle quali s’occu- 
pava in esercizj di pietà, e in opere di mise- 
ricordia. La principale di esse era Se^ia , 
e tutte insieme servivano in pace Iddio , quan- 
do verso l’anno 1 25. scoppiò contro la Chie- 
sa la persecuzione dell’Imperatore Adriano . 

11 Governatore dell’ Umbria sapendo , che 
tutta la famiglia di Sabina era cristiana , le 
inviò un ordine di fargli comparir davanti 
tutte le vergini, che erano ritirate in casa 
sua . Sabina se ne scusò , e non volle , che 
alcuna uscisse ; ma Serapia temendo , che il 
rifiuto potesse irritare maggiormente il Go- 
vernatore , la pregò a dar licenza a lei d’an- 
darlo a trovare , sperando che Gesù Cristo 
non l’abbandonerebbe in quel cimento . Sabi- 
na , che per una parte riconosceva il perico- 
lo , a cui ella s’esponeva , e per l’altra l’ama- 
va teneraniente , come quella , dalla quale ri- 
conosceva la sua conversione , procurò di 
distamela ; nia sentendosi stretta dalle ragio- 
ni , che Serapia allegava , prese la risoluzio- 
ne d’aCGompagnarla essa medesima dal Gover- 
natore per nome Berillo . Costui avendo ri- 
spetto alla nobile 'condizione di Sabina , la 
ricevè' onorevolmente , e si restrinse 'a dirle , 
che si stupiva', come una persona della sua 
qualità s’avvilisse a segno Idi professare la leg- 
ge de’cristiani , a persuasione d’una misera- 
bile maliarda , qual era Serapia , dolina^ vile , 
c di niun conto , come forestiera e sconoscia- 
ta . Sabina gli rispose , chc' bramava di vedof 
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esso pure sedotto dalle fattucchierie di colei , 
che egli trattava da maliarda, e che ne potes- 
se sperimentar la forza , per abbandonare il 
culto degl’idoli , e per conoscere il vero Id- 
dio , fonte d’ogni giustizia, e supremo di- 
stributore de’beni e de’mali eterni , in ricom- 
pensa , o in punizione degli uomini buoni o 
malvagi dopo questa vita . Il Giudice per al- 
lora non passò più oltre , e Sabina se ne tor- 
nò a casa , riducendo con seco Sera pia . 

2. Matte giorni dopo egli mandò a pren-i 
der Serapia per mezzo de’suoi ministri , i qua- 
li la condussero al suo tribunale , per esservi 
interrogata pubblicamente e in forma giuridi- 
ca . Sabina andò dietro a Serapia , ed entrata 
dal Giudice , gli parlò con gran forza per 
dissuaderlo dal maltrattare una persona a lei 
si cara , e per pregarlo a lasciarla libera . Ma 
non avendo potuto conseguir nulla , se ne 
tornò a casa mesta , disfacendosi tutta in lar- 
erime . Berillo dunque interrogò Serapia , e 
fece ogni sforzo per persuaderla a sacrificare 
agli Dei , che erano adorati dagl’imperatori. 
Serapia gli rispose , ch’essendo cristiana , non 
poteva sacrificare a false divinità , le quali in 
sostanza non erano se non demonj . Almeno 
io ti veda sacrificare al tuo Cristo , soggiun- 
se il Giudice . Io gli offro , replica Serapta , 
ogni giorno sagrìfizj , lo adoro , e gli poi^ 
go preghiere di giorno ^ e di notte . Dov’è , 
ripigliò berillo, il tempio del tuo Cristo? 
qual sagrifizio gli offri tu ì Il^agrifizio - ch'io 
gli offro , disse la Santa , e che a lui riesce 
gratissimo , é quello di mantenermi pura , 
mediante una vita casta , e d'indurre gli at-^ 
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tri , mediante la grazia e la misericordia di 
Dio , a professare la Religione , che profes- 
so io . (Questo dunque , rispose il Giudice , è 
il tempio del tuoDio ? Questi sono i sagrifi- 
Z] , die tu offri al tuo Cristo ? Che cosa vi 
ha di più grande rispose la Santa , che ri- 
conoscere il vero Iddio in si fatta maniera ? 
chi vi ha di più lodevole , che servirlo e ono- 
rarlo coW innocenza de' costumi e colla' san- 
tità della vita ? Dunque tu medesima , sog- 
giunse il Giudice, sei il tempio del tuo Dio ? 
Si , replicò la Santa , se colla grazia sua mi 
manterrò pura . Imperocché le divine Scrit- 
ture c'insegnano , che quando siamo in ta- 
le stato, diventiamo tempio di Dio vivente, 
e che lo Spirito santo abita in noi . Sicché , 
riprese il Giudice, se tu fossi violata , non 
saresti più tempio di Dio ? Cosi è , rispose 
Serapia , ma le medesime Scritture ci assi- 
curano , che se alcuno ardirà di violare il 
tempio di Dio , Iddio l'esterminerà . Que- 
sta minaccia non intimorì punto il Giudice , 
il quale anzi ordinò , che la s. Vergine fosse 
tosto condotta io un luogo infame , e fosse 
data in preda a due Egizj • Serapia , benché 
non ignorasse , che la castità non rimane of- 
fesa da qualsivoglia insulto , qualora la vo- 
lontà non consenta al male , e vi resista con 
tutte le forze ; tuttavia , posta in quel duro 
cimento , fece una fervorosissima preghiera a 
Dio , acciocché si degnasse di preservare non 
meno l’anima , che il corpo suo ; giacché a 
lui aveva donato e l’una , e l’altro . iddio 
l’esaudi , facendo che i due Egizj fossero sor- 
presi da uno stordimento , dal quale non si 
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riebbero insino a tanto che non fti a tutti ma- 
nifesto , che la castità di Serapia era cimasa 
illesa . 

Un s\ fatto miracolo non fece veruna 
impressione nell’animo del Giudice , nè degli 
altri idolatri , che n’erano stati testimoni , 
anzi lo riguardarono come un effetto di qual- 
che incantesimo . Perciò il Giudice insistè 
presso la Santa , che gli manifestasse l’incan- 
tesimo , del quale si era servita ; ma la San- 
ta gli rispose con gravi parole , che detestava 
ogni incantesimo , e qualunque .operazione 
magica . 11 Giudice allora ritornò alle prime 
proposizioni , che le aveva fatte , di sacrifi- 
care agli Dei dell’Imperatore , minacciando 
di privarla della vita , 'Se non ubbidiva pron- 
tamente ai suoi ordini . Serapia si protestò , 
che non avrebbe sagrificato giammài ai de- 
monj , perchè era cristiana . A questa rispo- 
sta Berillo le fece applicare ai fianchi due tor- 
ce accese , e le disse , che non avrebbe potu- 
to schivar la morte , se non sacrificando ; ed 
ella gli replicò, che il mezzo ph'i sicuro , pei* 
ischivarla , era anzi il non sacrificare . li Giu- 
dice la fece bastonare aspramente , ma tro- 
vandola invincibile e costante nella sua fede , 
proferì contro di lei la sentenza di morte , la 
quale portava , ch’ella era condannata per a- 
ver disprezzati gli ordini dell’Imperatore , e 
per essere stata convinta di diverse fattuc- 
chierie ; cùll’esecuzioiie della qual sentenza 
la Santa consumò il suo martirio , S. Sabina 
■si prese la cura di ricuperare il suo corpo , e 
lo ripose come un prezioso depi^ita in un 
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magnifico sepolcro , ch’ella aveva preparata 
per se , e per la sua famiglia . 

4 . La perdita d’una persona si cara , e ^ 
benemerita , in vece d’abbattere il coraggio 
di Sabina , servi ad accendere vieppiù la sua 
fiducia in Gesù Cristo , presso del quale si 
prometteva tutto dall’intercessione della s. 
Martire . Ella perseverò immobile nella Fede , 
che Serapia le aveva insegnata ; e s’apparec- 
chiò a seguitarla con ogni sorta d’opere buo- 
ne , per ottenere da Dio la grazia del tnarti^i 
rio , e la corona , a cui aspirava > A Berillo , 
che aveva sempre avuti de’ riguardi alla sua 
nobile condizione , succedè nel governo dell* 
Umbria E1 pidio . Questi , che non portava 
rispetto a chiunque si fosse , mandò ad arre- ^ 
star Sabina , e la trattò con disprezzo , come 
se non sapesse la nobiltà della sua nascita . * 
Fattasela condurre avanti , Tisterrogò come 
mai avesse potuto dimenticarsi del suo grado 
a segno d’abbracciare la setta de’crìstiani • 
Sabina gli rispose , che ringraziava il suo Si- 
gnore Gesù Cristo , perchè mediante la sua 
serva Serapia si fosse degnato di liberarla dal- 
la potestà de’demonj . A questo ed altri so- 
miglianti discorsi , Élpidio giurò per tutti ì 
suoi Dei , che se ella non s’induceva a sacri- 
ficare vandicherebbe il loro onore colla sua 
morte . Tentò ancora ogni altro mezzo per 
vincere la sua costanza, ma vedendo, che 
tutto riusciva inutile , la condannò ad esser 
decapitata , e confiscò tutti i suoi averi ; e 
cosi ella riportò la gloriosa palma del marti-f 
rio , e andò a riunirsi in Cielo colla sua di- 
letta Serapia . Il corpo di s. Sabina insieme 
Tom, IX. G 
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con quello di s. Serapià fu fin dal quarto, ov- 
vero principio del quinto secolo trasferito a 
Roma , e collocato sul monte Aventino in u- 
na Chiesa dedicata in onore della medesima 
s. Sabina . 

5 . S. Sabina è debitrice della sua eterna sa- 
lute a s. Serapia sua serva . Questa s. Vergine 
fu l’istromento , di cui il Signore si servì per 
usarle misericordia , e per liberarla dalle te*^, 
nebre dell’idolatria , e dalla schiavitù del de- 
monio , sino a condurla alla gloria del mar- 
tirio , il quale, benché ella fosse nobile e de- 
licata, soifrì con eroica generosità , confor- 
tata dall’esortazioni , e dall’esempio di s. Se- 
rapia. Imparino dunque i padroni, e le pa-^ 
drohe , e specialmente le Dame cristiane , di 
cercare , e di prendere al loro servizio per- 
sone dotate di virtù , e timorate di Dio \ Pe- 
rocché oltre la fedeltà , che si possono da es- 
se ripromettere , la loro conversazione può 
molto contribuire ad accenderle dell’amor di 
Dio , e a farle profittare nella pietà cristiana . 
Che se il Signore concedè loro la grazia di 
trovarle di tale qualità , imparino altresì dalP 
esempio di s. Sabina ad amarle , e trattarle 
come sorelle , o come figliuole . Un seivo 
dabbene y dice lo Spirito santo neirhcclesia- 
stico ( 0 » come Vanima tua , e 

trattalo come se fosse tuo fratello y e alla 
tua morte avverti di non lo lasciar povero . 
Se si avesse tanta premura per gl’interessi 
délP^ima , quanta se ne ha per quelli del cor- 
po , e della roba , si userebbe maggior dili- 
gi) 
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g enza di quella , che comunemente si usa nel 
Mondo, di non ricevere nella propria casa , 
se non persone di buoni costumi ; nè si sof- 
frirebbe , che vi rimanessero , allorché si scor- 
gono viziose , senza timor di Dio , e incor- 
regibili . 


B. ISABELLA VERGINE. 

Secolo XIIL 

La vita di questa beata Principessa si trova, 
unita a quella di Sy Luigi suo fratello « 
presso i BoUandisti sotto Udì 25. Ago~ 
sto» 

T Sabella, figliuola di Luigi Vili. Re di 
•L Francia , e di Bianca principessa di Casti- 
glia , nacque nel 1 225. circa dieci anni dopo 
s. Luigi suo fratello , e fu l’unica femmina del- 
la famiglia reale . Ella fu dotata d’eccellenti 
qualità di corpo , e di spirito ; ma questi do- 
ni naturali furono perfezionati da quelli della 
grazia ; perciocché Iddio la prevenne colle 
sue Benedizioni, le ispirò una singolare incli> 
nazione alla pietà , e la preservò da tutte l’in- 
sidie , che la malizia del Secolo , e i pericoli 
della sua sublime condizione potevano tende- 
re alla sua innocenza . Appena aveva toccato 
il vigesimo primo mese di suà età , eh’ ella 
perdè il Re suo padre , mala Regina sua ma- 
dre , che l’amava teneramente , si prese una 
cura particolare della sua educazione , istruea- 

C 2 
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dola da se medesima in tutte le massime della 
Religione , e della pietà cristiana, e dandole 
per ajaXuigia di Buisemont , della quale cono- 
sceva perfettamente la saviezza. Le assegnò 
ancora de’ maestri , che la istruissero nelle 
scienze , nelle quali Isabella fece progressi 
non ordinar] ; e ciò che è cosa singolare per 
quel secolo , giunse ad un possesso tale della 
Lingua Latina , che correggeva bene spesso 
gli scritti dei Cappellani della Corte . S’ ap- 
plicò ancora ad imparare quei lavori di mano, 
che si convenivano al suo sesso , ed essendo 
nemica dell’ ozio , e de’ divertimenti impie* 
gava il tempo utilmente a lavorare , a legge-; 
re , e ad orare . Nell’età di tredici anni fece 
fina ferma risoluzione di consacrare a Dio la 
sua verginità j e si diede a menare una vita 
ritirata , vivendo in mezzo alla Corte , co- 
me se fosse in un chiostro. (Quantunque per 
ubbidire alla Regina sua madre , ella portasse 
abiti convenienti alla sua condizione , non 
lasciava però di dare a conoscere il disprezzo 
ch’ella aveva degli ornamenti e delle accon- 
ciature femminili . 

2. Benché Bianca sua madre , c il Re Lui- 
gi suo fratello non ignorassero il pensiero , 
che Isabella aveva di consacrarsi a Dio per tut- 
to il tempo della sua vita , e ambedue per la 
pietà , che professavano lo commendassero ; 
non lasciarono però di dare orecchio alle prò- - 
posizioni , che vennero loro fatte , di sposar- 
la a Corrado figliuolo dell’Imperatore Fede- 
rico n. Questo parentado non solamente era 
vanuggioso alla Francia * nu poteva ancoca 
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awicurare \z tranquillità di tutta l’Europa ; e 
questa fu la cagione , per la quale il Papa 
medesimo si mosse a scrivere a questa Princi- 
pessa ne' termini più forti per indurla a con- 
sentirvi . Ma ella vi resistè coraggiosamente 
e a chi le magniEcava il vantaggio di diventa- 
re Imperatrice , rispondeva : Che nella Reli- 
gione cristiana , l’ultima fra le verdini consa- 
crate a Dio , era superiore alla prima donna 
dell’Universo . 11 Papa informato delle dispo- 
sizioni del suo cuore le scrisse una seconda 
lettera ; per congratularsi con essolei , c per 
confermarla in una così santa risoluzione . 

3. Isabella non s’ invanì punto di sì fatta 
vittoria , che riconosceva da Dio , a cui 
perciò ne attribuì tutta la gloria , e sì man- • 
tenne in una profon.da umiltà , e in una per- 
fetta sommissione ai ' voleri divini, pregan- 
do continuamente il Signore a concederle la 
grazia di vincere il solo nemico , che a lei ri- 
maneva , cioè la propria carne . LI suo palaz- 
zo era per lei una specie di Monastero , per-i 
chè non vedeva quasi altre persone , che le 
damigelle di suo servizio , le quali seguendo 
il suo esempio , si esercitavano insieme eoa 
essa nella pratica delle virtù Cristiane . Oltre 
i digiuni prescritti dalla Chiesa , ella digiuna- 
va tre giorni della settimana , e ne’ giorni , ^ 
che non digiunava , si cibava così parcamente, 
che non arrivava mai a levarsi la fame; ed 
era solita cibarsi delle vivande più ordina- 
rie , e di mandare le migliori ai poveri . 

4. Tutte le sue azioni, e quelle delle perso- 
ae da lei dipendenti , erano regolate dalla ve 
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rità , dalla carità, e dall’umiltà, ch’ella 
chiamava i tre fondamenti dell’ edifizio spiri- 
tuale della sua salute . L’amore , che aveva al- 
la verità, era tale che abboriva non solo la bugia, 
ma qualunque equivoco , o simulazione . Cre- 
deva parimente , che per onorar degnamente 
la suprema Verità , convenisse di riguardare 
il suo Creatore , come l’unico principio , l’u- 
nico fine, e l’unico centro , a cui tutte le co- 
se si debbono riportare . Rispetto all’amore, 
che dobbiamo a Dio , ella si doleva di conti- 
nuo di non poter corrispondere degnamente 
all’amore d’un Dio , che s’era degnato di sog- 
gettarsi alla morte per redimerla ; e quindi 
nasceva in lei un ardente ,• e sincero amore 
verso i poveri e gl’infermi , considerando in 
essi la persona di Gesfi Cristo medesimo . Fa- 
ceva perciò tale stima de’poveri, che li pre- 
feriva a qualunque gran personaggio , e giun- 
se fino a preferirli allo stesso Re suo fratello, 
pel quale aveva una tenerezza specialissima . 
Conciossiachè un giorno avendo questo s. 
Principe veduto , ch’ella finiva un lavoroida 
coprire la testa, filato di sua propria mano , 
la pregò a fargliene un regalo , assicurandola, 
che se ne servirebbe per amor suo : Fratei 
mio , ella rispose , giacché questo è il primo 
lavoro di tal sorta , cKio abbia filato , Vho 
destinato per Gesù Cristo j a lui son dovute 
le primizie . II Re approvò il suo pensiero , 
ed ella tosto lo mandò in dono ad una pove- 
ra donna inferma , della quale si prendeva cu- 
ra . Due Dame della casa di Monfort , le 
quali erano state presenti a quanto era passa- 
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to fra il 'Ke , e la Principessa , andarono se- 
gretamente a trovare la donna, e da essa 
Comprarono a caro prezzo quel lavoro ; il 
quale dopo la loro morte passò in potere del- 
le Religiose di s. Antonio , dove si conserva 
con venerazione , come opera delle mani di 
qsesta &■ Principessa . 

.5} Per ^niostràrè' maggiormente l’amore, . 
che ella portava ai poveri di Gesù Cristo , ri- 
solvè (Mfabricàre a sue spese uno spedale , o 
un monastero di Religiose ‘di s. Chiara ; e do- 
po' aver esitato per qualche tenipo , a qual di 
questi due si dovesse attenere , si determinò 
per quello di fondare un monastero , sogge- 
rieogli da EmefiCÒ'Càncellfe'rè dell’ Universi- 
tà di Parigi., cheterà étto dii-ettorfe l’II Tuo- 
go , che ella scelse per l’esècùzione' del lsuo 
disegno fù ùn sito distante circà'j. miglia 
da Parigi , chiamato Campo lungo . 11 mo- 
nastero sussìste anche attempi nostri , e con- 
serva ancora il nome medesimo . 

'■ 6.’'P'àsskta'a miglior \Fitanéll’àridb i 252. la 
Regina 'BiartCà-, Tsàtella troVandòtì Sciòlta 
da quest’unico’ vincolò 'che la 'riléaèva 'dHa 
Corte , si ri tirò nel suddetto mòriàsterò , tò- 
stochè ne fu terminato l’edilìzio . Non vi fe- 
ce però mai la professione ,’ nè vestì l’abito^ 
di monaca per tnfiófe,' che’ le sue -frequenti 
infermità non l’obblTgàs'sèfrp a chiedere delle' 
dispeiise , e sàll’ésémpio 'slip non venisse a ri- 
lassarsi l’osservanza di quelle regole , ch^ra- ' 
no state stabilite nel monastero . Mà non pér 
questo ella visse mepo sepai‘ata dal Móndo",* 
nè fu ài nrinofe’edificazionè- alili Comunità^' 
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aveodolc sdzì dati continui esempi di ritira- 
tezza , di mortificazione , d* umiltà , e di 
tutte Taltre virtù . l suoi incomodi di salute 
s'accrebbero a tal segno , che gli ultimi 6. an- 
ni della sua vita li passò in continue infermità, 
Je quali si succedevano J'una all'altra ; e in 
tutte ella dimostrò una pazienza, e una som- 
missione ai divini voleri ammirabile. In capo 
a 6. anni piacque al Signore di chiamarla a se 
il dì 22. di Febbrajo dell’anno 1270. ,- in età 
di 4$. anni . S. Luigi , che volle assistere al 
funerale della sorella , chiuse quella sacra ce- 
rimonia con un discorso pieno d’unzione, 
che fece alle Religiose , per consolarle della 
gran perdita , che avevano fatta , colla morte 
d’una sì santa Principessa . . 

7. L'esempio di questa s. Principessa serva 
di eccitamento a tutti , e principalmente alle 
nobili donzelle nate in sublime stato , a di- 
sprezzare le vane grandezze , e le fallaci de- 
lizie del Secolo , ad abbracciare generosa- 
mente la mortificazione , e l’umiliazione di 
Gesù Cristo , com’ella fece con tjuito suo 
vantaggio ^ poiché in cambio di una corona 
fragile , e momentanea , che il Mondo le of- 
feriva qui in Terra , si acquistò una corona 
di gloria eterna , ed immarcescibile in Cielo. 
£’ vero , che non tutte sono chiamate ad ab- 
bracciare lo stato verginale ; benché beate 
sieno quelle , che in vece d’nn uomo morta- 
le , qualunque egli si sia , eleggono per lo- 
ro sposo il Re immortale dell’Universo , Ge- 
sù Cristo Figlinolo di Dio ; ma tutte frcrò . 
sono, obbligate ad esercitarsi nella carità,. 
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neirumiltà » nella mortifìcazioue , e nelle al> 
tre virt{t , che praticò la B. isabella ; peroc- 
ché senza di esse non si gionge al regno de* 
Cieli , promesso solamente a chi fa violenza 
a se medesimo (i) , e conforma la sua vita , 
non alle massime , ed usanze corrotte del Se- 
colo , ma agl’insegnameuti , e agli esempj di 
Gesù Cristo , capo , e modello Ìà tutti i pre- 
destinati (2) . 


ì’ . 

/ 


<i) ir4n. II. ta. 


(s) Mtmk I. if. 
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S. ROSA DI VITERBO VERGINE . 

Secolo XI IL 

ha sua Vita scritta da Autore anonimo è ri- 
portata da’BoUandisti sotto questo ^ior-^ 
no . 

N Acque s. Rosa in Viterbo , città dello sta- 
to Ecclesiastico, lontanala Roma 47. mi- 
glia , circa l’anno 1 234. di poveri genitori , i 
quali fìno dall’infanzia le instillarono senti- 
menti di pietà cristiana , di cui essi facevano ' 
speciale professione . Prevenne il Signore Id- 
dio questa benedetta fanciulla con abbondane 
ti grazie , e doni celesti , talmentechè nell’e- 
tà puerile comparve un esemplare delle pifi 
singolari virtù . Abborriva ogni sorta di va- 
nità , e d’ornamento femminile , affliggeva il 
suo corpo ancor tenero con digiuni , con ci- 
lizj , e con altre austerità superiori alla sua 
età ; si applicava continuamente all’orazio- 
ne , e agli esercizi di divozione , specialmen- 
te verso la santissima^ergine , dalla quale fu 
favorita di una visione , in cui , trovandosi 
ella inferma, ricuperò in un subito la sanità, 
e ricevette ordine di vestire l’ abito del 
terz’Ordine di s. Francesco . Risplendeva nel 
suo portamento , e in tutte le sue azioni una 
sì rara modestia , che ispirava l’amore della 
purità a chi la rimirava , o con essolei trat- 
tava. 

2. Era in quei tempi afflitta la Chiesa Ro- 
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mana dalla persecuzione delPlmpcratore Fc- - 
derico li. e divisa l’Italia in fazioni , tenen- 
do altri per la parte deirimpèratore , e altri 
per quella del Pontefice . Regnando anche in 
Viterbo simili discordie , s. Rosa , benché in 
tenera età, animata da uno spirito superiore, 
esortava con grand’elficàcia, e con fbliCfc suc- 
cesso i suoi concittadini a conservarsi fedeli , 
ed ubbidienti al Pontefice loro legittinìo So- 
vrano . Onde si concitò contro l’odio di co- 
loro , che seguivano il partito dell’Imperaló- 
re Federico , i quali prevalsero io modo , che 
la Santa fu insieme con tutta la sua famiglia 
cacciata dalla città in esilio , ed obbligati a 
portarsi in Soriano , in Vitorchiano , ed in 
altri luoghi circonvicini . Mentre quivi di- 
morava , manifestò il Signore la santità dèlia 
sua Serva con varj miracoli , tra’quali , come 
il più celebre , si annovera quello di esser el- 
la stata in mezzo al fuoco ardente senza alcu- 
na lesione , a fine di provare la verità dèlia 
Fede cattolica , e di convincere la pertinàcia 
di una donna eretica , la quale insienlè Con 
altri eretici ritornò al grembo di s. Chièsa . 

3. Fu dopo qualche tempo la Santa richia- 
mata alla patria , e ricevuta con giubilo da’ 
suoi concittadini . Desiderando però èllà di 
nascondersi agli occhj del Mondo , e di cori-’ 
sagrarsi a Dio in un chiostro , fece istanza 
d’esser ammessa tra le Suore di S. Chiarà nèl 
monastero , detto allora di s. Maria delle ro- 
sé dì Viterbo . Ma avendo quelle Monachè' 
ricusato di riceverla a motivo della sua po- 
vertà , ella predisse 'con ispiHto profetico , 
che Pavt^bbero ricevuta morrà. Còme di Fàt- 
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to a^enne . Intanto ella si fece io casa prò* 
pria mi privato monastero , vivendo ritirata 
In ona piccola stanza « ed applicata agli escr- 
cizj della penitenza , ed alla pratica di tutte 
le virtù , fìnchè piacque al Signore di chiama- 
re questa sua fedele sposa alle celesti nozze , 
alle quali aveva sempre in tutta la vita ane- 
lato il suo spirito infiammato di amore divi-*, 
no . Morì circa Pan. 1 252. in età di anni 1 8. , 
c il suo sagro corpo fii seppellito nella Chiesa 
di s. Maria del Poggio . Ma dopo passati cir- 
ca 30. mesi , per ordine del Papa Alessandro 
IV. fu dissotterrato , e con solenne pompa 
trasferito nella Chiesa sopraddetta di s. Ma- 
ria delie rose , ora detta di s< Rosa , dove si 
conserva incorrotto , e flessibile , ed è stato 
da Dio illustrato eoa molti miracoli . 

4. ColPeseinpip di s. Rosa si consolino, 
quelle zitelle , le quali sentendosi da Dio 
chiamate alla religione . non possono esegui- 
re il loro pio disegno a cagione della loro po- 
vertà , o di altro impedimento Facciano es- 
se pure servire di monastero le proprie case ^ 
vivendo ritirate, e separate più che possono 
dal commercio del Mondo . Attendano con 
dil^enza agli eserchj della penitenza , delia 
mortificazione ,,delPorazione,, ed alle altre 
opere di pietà , quali si praticano ne’mooa-^ 
steri ben regolati j e benché nop vestano Pa- 
bito religioso, avranno appresso Dio lo stes-^ 
so inerito, come se^morassero nel i^iostro-' 
Saranno esse pure spose dilette di Gesù Cri- 
sto , e conseguiranno in Cielo l’eterno pre- 
mio non solmnen^e al pari di quelle , che^vi- , 
voi^^’iiioo»stea, ma anche maggiore ^ se 
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BUggiore , e più ardente sarà i] loro amore 
verso Dio, come fu quello di s. Rosa. Pe- 
. rocche il Signore riguarda sopra tutto la buo. - 
uà volontà j e alle persone di buona volontà , 
come osserva s. Agostino , fece dagli Angeli 
aunuoziare la pace , vale a dire , ogni sorta 
di bene, allorché venne al Mondo per la no» 
stra salute; e la buona volontà ^ quando sia 
vera^, edeffictee, supplisce aciò , che senza 
nostra colpa ci viene impedito di «seguire a 
sua gloria , e a suo onore . 


SANTA IDA. 
SecohFlILy elX, 

S^el Sur io sotto questo giorno è riferita là 
sua Fila scritta Jedebnente dal Monaco 
VJfingo . 

'C' Scendo caduto infermo il Conte Egberto , 
4-» favorito di Carlo Magno , per le fatiche 
sofferte , e per le ferite ricevute in una guer» 
ra, nella quale militava per questo Principe, 
fu obbligato a ritirarsi per prendere riposo, 
c farsi curare . Carlo Magno pregò un altro 
Conte a ricevere Egberto ip casa sua , e ad 
averne cura ; e questo Conte aveva una fi-* 
gliuola per nome Ida , la quale a imitazione 
de’suoi genitori , prestò a %berto tutta quel, 
la maggiore assistenza , che il suo decoro le 
permetteva • Ella era stata educata nella pie- 
tà , e aveva appr^o da Odiila , e da Geltru- 

» * dispreizar il Moiv> 
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do ,'à serWr Iddio , e ad amar Idi solo .'EgBeVi 
to ebbe occasione d’ammirare nel tempo del» 
là cura la sua modestia , il suo amore al sÌlen-« 
rio , e la saviezza del suo parlare , quando la 
necessità lo portava . Quindi è ch’essendo ri- 
soluto già d’accasarsi , credè di non poter fa- 
re una scelta migliore , che di prendere una 
moglie , la quale era dotata di tanta pietà , e 
di qualità tanto rare . Nulladimeno stette 
qualche tempo senza manifestare il suo dise- 
gno ai genitori ; sinché portatosi Carlo Ma- 
gno a fargli una visita , spiegò a lui il suo de- 
siderio pregandolo d’assicurarne colla sua 
interposizione l’adempiménto . Carlo Magno, 
che aveva molta stima, e molt’ amore per 
Egberto , volentieri s’incaricò di questo trat- 
tato , e tenutone discorso co’genitori d’Ida , 
òttenae agevolmente ciò , che domandava . 
II più difficile fu di farvi acconsentire Ida , la 
quale avendo risoluto dentro di se di prende- 
re persuo unico sposo Gesù Cristo , ripugna- 
va al matrimonio ^ thè per quaptó Hesca fe-> 
lice , non è mai esente da pericoli . Ciò non 
ostante ella si sottomise alla volontà de’geni- 
tori , sperando che Iddio avrebbe ricompen- 
sata la sua ubbidienza , col darle la grazia di 
santificarsi in quello stato . Carlo Magno dal' 
canto suo volle móstrarsi grato con Ida del 
èonsenso , eh’ ella' aveva prestato , 'conStii^‘ 
tuendole egli medesimo la dote , ò pér me--', 
gl io dire , impinguando quella , che lé'dàva' 
il padre , colla donazione di più Terre consii' 
derabili . Questo matrinlonio riuscì fortuna- 
to', perchè fu santo . L’unione d’ida , e d’Pg-f 
berto si mantenne sempre senz’alcuna ^tera-' 
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/ione , perchè era fondata sulla carità , andati- 
dosi l’un l’altro pel Cielo, ed eccitandosi l’im 
l’altro a meritarlo con sante operazioni . ? ^ 

z. Non durò però molto tempo questa u* 
nione ,- perocchè il Signore presto chiamò a 
se Egberto ; e Ida rimase vedova , benché 
fosse in età assai giovatale , nondimeno fa 
affatto aliena dal pensare a rimaritarsi , e si 
prevalse i della sua libertà per secondare con 
maggior fervore l’inclinazione , ch’ella aveva 
alla vita mortificata , e penitente . E’incredi- 
bile in quante maniere ella cominciasse allora 
a mortificarsi . Quotidiano era il suo digiuM 
no , col quale , e con altre austerità impin>>i 
guava il suo spirito , e lo rendeva disposto ad 
unirsi con Dio nell’orazione , e negli «altri e« 
sercizj di pietà . La massima di s. Paolo , 
mortificate le vostre membra , era la sua re- 
gola ; e senza professare vita religiosa , vi- 
veva in mezzo al Mondo con maggior auste- 
rità di quello , che si pratichi ne’monasterj, 
dove si fa professione dello spiritò evangelico 
tii penitenza, e di mortificazione. Si pri- 
vava delle comodità , che parevano più neces- 
sarie \ e ciò non per ispirito d’avariziit , ma 
per battere sicuramente la via stretta , che 
conduce alla vita eterna , e per aver il modo 
di soccorrere più abbondantemente i poveri , 
godendo di spogliar se medesima per rivesti- 
re Gesù Cristo nelle sue membra. 

3. Ella si fece una piccola stanza , vicino 
ad una Chiesa , che aveva fatta edificare a sue 
spese , dove si chiudeva per istare più' raccol- 
ta nell’orazione ; uè vi ha altri che Iddio , il 
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quale sappia quali esercizj di pietà vi prati- 
casse , e quali favori vi ricevesse , giacché la 
sua profonda umiltà le fece tener celato agli 
uomini tutto ciò , che passava nel suo inter- 
no , di cui non voleva nessun testimonio fuor 
d’iddio medesimo . In questo genere di vita 
ritirata , penitente , e tutta consacrata a Dio, 
passò Ida più anni , finché il Signore si degnò 
di chiamarla a se . Ma prima di ritirarla da 
quest’esilio , la visitò con una lunga e peno- 
sa infermità , nel corso della quale ella mo- 
strò una pazienza sì eroica , che non fu mai 
udito dalla sua bocca il minimo lamento . El- 
la morì in mezzo a’suoi dolori , per andare a 
godere l’eterno riposo , sul principio del no- 
no secolo . 

4. Ecco un illustre esempio di un santo ma- 
ritaggio , e di una santa vedovanza . 11 ma- 
trimonio è un gran Sagramento , dice l’Apo- 
stolo (1) , perchè rappresenta l’unione della 
natura divina colla natura umana nella perso- 
na di Gesù Cristo , e quella della Chiesa con 
Gesù Cristo medesimo ; onde dee farsi con 
sante disposizioni , simili a quelle di s. Ida , 
cioè con subordinazione a’proprj genitori , 
con retto fine di santificare ranima propria , 
del consorte , e de’fìgliuoH , sé il Signore li 
concede, e sopra tutto con grande purità , e 
modestia , che lo preceda , e Taccompagui in 
tutte le cose . Così ppre una vera vedova cri- 
stiana , come insegna il medesimo Aposto- 
lo (2) , dee abborrire ogni sorta di delizie , 
e vanità mondane , fuggire l’ozio , e l’avari^ 

^ 1 ) I. Ctt, $. I». (») I. Tim* SS«0‘ 
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t!a , ed esercitarsi continuamente nelle ora-» 
*ioni , e nelle opere buone specialmente di 
carità , per rendersi accetta a Dio , e radu- 
narsi un tesoro di meriti pel Cielo , come 
praticò la medesima Santa. Beate le persone, 
o maritate , o vedove , le quali nella condot- 
ta della loro vita osservano tali regole , quan- 
to conformi allo Spirito di Dio , altrettanto 
opposte allo spirito del Mondo , poiché per- 
severando in esse conseguiranno quell’eterna 
ricompensa , che il Signore tiene loro prepa- 
rata nella beata patria del Paradiso • 
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S. JLORENZO GIUSTINIANI. ; 

■ ■ ■' - t ' j'/ 

Secolo 'XF. ' " 


La sua Vita scrìtta da Bernardo suo nipote y 
è suo domestico con mólta sincerità , sta 
in fronte delle Opere del Santo ; ed è an- 
che inserita presso il Surio tom. i. a^li 8. 
di Cenno fo . •' 


"Vr Acque Lorenzo in Venezia l’anno del Si- 
gnore 1381. di Bernardo Giustiniani, e di 
Quirina , famiglie ambedue antiche , ed iU u- 
stri di quella Repubblica . Essendo la madre 
rimasta vedova in età di 25. anni , s’applicò 
interamente all’educazione de’proprj figliuo- 
li . La prima cosa , che loro insegnasse , fu 
di conoscere , ed amare Gesù Cristo , di ser- 
virlo fedelmente , di avere una tenera divo- 
zione verso la sua santissima Madre ; e pro- 
curò ancora d’inserire ne’loro teneri animi 
l’abborrimento al peccato , e fi disprezzo del- 
le vanità del Mondo . Profittò talmente Lo- 
renzo di queste istruzioni , che fin da fanciul- 
lo mostrò tanta avversione ai giuochi e passa- 
tempi proprj di quell’età , che sua madre stu- 
pita d’un tal contegno , temendo che non 
provenisse da un fondo di superbia , che lo 
portasse a distinguersi dagli altri , per conci- 
liarsi una maggiore stima , ne lo riprese un 
giorno piacevolmente , insinuandogli , che 
bisognava fuggire l’alterigia, ed essere un 
poco più umano co’suoi coetanei . Ma il fan- 
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ciulletto Lorenzo le rispose : ì^on abbiate., 
madre mia , alcun timore ; io spero , che 
un giorno mi vedrete .grati servo di Dio • La 
madre attonita di tal risposta si diede a colti- 
var più che mai tali pii sentimenti , e a chie- 
dere con più ardore a Dio , che facesse cre- 
scere quei semi di virtù , che gli era. piaciuto 
d’inserire nel cuore del figliuolo . ; 

, 8. Lorenzo «intanto faceva «.ogni giorno 
nuovi e maggiori progressi nella pietà ; C con- 
siderando seco stesso a quali e quante tenta- 
zioni sia soggetto chi vive nel Secolo , co- 
minciò a pensare di sottrarsene coll^abbando- 
narlo . .Ma per non operare imprudentemen- 
te in un affare di tanto rilievo prima di de-, 
terminarsi , volle pensarvi maturamente , e 
consigliarsi ancora con altre persone illumi- 
nate . Si pose dunque davanti gli occhj ciò , 
che da una parte gli offriva il Mondo , onori, 

' ricchezze, dignità , piaceri ; e ciò , che dall’ 
altra gli presentava la Religióne, digiuni , vi- 
gilie , mortificazioni , annegazione della -pro- 
pria volontà ; quindi disse a se medesimo : 
Avrai tu tanto coraggio da sprezzare tutti 
<juei vantaggi • ^t>rai tu tcaUa fona da so- 
stenere tutte queste pene ì Poi rimirando 
l’immagine di Gesù Cristo crocifisso; Voi ; 
ripigliò , siete , o Signore , la mia speranza , 
voi siete il mio sicuro rifugio. * Ciò detto ,;fi- 
dandosi sulla benignità^del Signore, e sul 
possente ajuto della sua grazia , andò a tro- 
vare un Canonico della Con^gazione di s. 
Giorgio in Alga , acni scopri la risoluzione, 
che aveva fatta di ritirarsi in. quei monastero j 
ma siccome egli non. aveva allor».«f>iù di' 19/ 
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anni , cosi quel Canonico lo consiglib a prò-» 
vare ancora per qualche tempo la sua voca- 
7 Ìone, e a non determinarsi su quel primo 
moto di fervore , il quale non di rado è una 
scintilla , che svanisce in breve tempo . Lo-* 
renzo s’attenne a questo consiglio 5 e senza 
fare alcun cambiamento nell’esterno , che era 
per altro modestissimo , attese ad esercitarsi 
in casa della madre nei digiuni e nelle vigilie, 
prendendo an breve sonno sopra le nude ta- 
vole , e passando il resto della notte in reci- 
tar orazioni , e in meditare l’eterne verità . 

j. In questo tempo la madre gli propose il 
partito di un matrimonio assai vantaggioso j 
ma egli con somma generosità lo rigettò , ma- 
nifestando la determinazione già da se fatta 
di consacrarsi interamente a Gesù Cristo . B 
di fatto poco dopo la effettuò , col ritirarsi 
presso i Canonici di s. Giorgio , i quali me« 
navano una vita austera , praticavano tutte 
l’osservanze della vita monastica . Lorenzo 
gl’imitò con fervore ne’ loro esercizj , e ben 
presto lì sorpassò tutti in virtù . La sua ri- 
tiratezza era più continua, le austerità mag- 
giori delle comuni , non si scaldando mai nè 
pur ne’ freddi più rigidi , non prendendo mai 
alcuna ricreazione , e non mangiando se non 
quanto bisognava precisamente per vivere. 
Tollerava pazi entemente la fame , e la sete , 
e spesse volte differiva ad estinguere l’una , e 
l’altra oltre l’ore consuete . Un giorno ve- 
dendolo alcun i Canonici tormentato da un’ 
ardente sete , lo persuasero a liberarsi da 
quell’ incomodo , ma egli rispose loro : Co- 
meJarem^MH sopportare gli ardori del 


Digitized by Google 



Settembre • (% ' 

fuoco del Purgatorio , je non possiamo sop- 
portar quello della sete ì Essendo ia sua u- 
miltà sincerissima , 'riguardava le cariche, aU 
]e quali fu inalzato nella Congregazione , co- 
me un motivo di umiliarsi e .di confondersi • 
Per l’istcssa ragione era solito dire , che un 
monaco, il quale teme di esser disprezzato' 
dal Mondo , non l’ha lasciato se non este-' 
riormente • Eguale ancora all’ amor siio per 
l’umiltà , era quello , che portava alla po- 
vertà . Rientrando egli un giorno nel mona- 
stero donde era uscito per un certo suo affar 
re ,e avendogli detto i Canonici , che il fuo- 
co aveva consumate tutte le provvisioni fatte 
per <]uell’ anno , replicò ; Benedite Iddio , 
fratelli miei , che ci dà occasione di osser^ 
care la povertà conveniente al nostro stato • 
Un’altra volta vedendo un monastero magni- 
fico di certi Religiosi con celle spaziose ne 
mostrò disapprovazione dicendo a quei che 
lo accompagnavano : I nostri padri non mbi- 
lavano cosi . • • 

4. Informato il Pontefice Eugenio IV. del 
raro merito di s. Lorenzo , lo promosse al > 
Vescovato di Venezia . Restò il Santo atter- 
rito dal peso di quest’ incarico , che gli si 
voleva imporre , e 'del quale egli sinceramen- 
te si credeva incapace , e indegno . Pensò 
ancora di fuggirsene in qualche luogo nasco- 
so , ma essendogli stato impedito , fece ri- 
corso a Dio , porg ndogli ferventi orazioni' 
insieme coi Religiosi suoi confratelli , ac- ' 
compagnate da un digiuno di tre giorni ,'per 
ottenere la grazia di conoscere , qual fosse ia 
questo proposito la volontà di Dio . Ed egli 
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certamente avrebbe desiderato di rimanersene 
in quello stato di vita povera, e sconosciuta j 
ma Iddio , che Tavea scelto ad illustrare la 
Chiesa nell’ordine de’ Pastori , dispose che il 
Papa lo costringesse con un espresso coman> 
do ad accettarlo . Lorenzo dunque fu ordi- 
nato Vescovo di Venezia sua patria l’ anno 
I4gg. in età di 51. anno ; e 18. anni dopo il 
Pontefice Niccolò V., essendo vacata la Sede 
episcopale della città di Grado, là quale go- 
deva il titolo di Patriarca , trasferì questo 
titolo di Patriarcato nella Persona di Loren- 
zo , a fine di onorare le sue singolari virtù, 
e di rendere più autorevole la sua dignità Pon- 
tificale nella città di Venezia . Collocato Lo- 
renzo in quel sublime posto, non diminuì 
nulla delle austerità, che era solito di 
praticare da semplice Canonico regolare. Non 
volle avere nè parati , nè mobili preziosi e 
magnifici ; la sua mensa era frugalissima , e 
nel tempo di essa si faceva sempre qualche let- 
tura spirituale ; il vasellame che adoprava , 
era di terra , e di vetro . La sua camera , ove 
dormiva, era angustissima , e non v’era altro 
che un saccone di paglia con una coperta as- 
sai grossolana . A chi gl’msinuava , che do- 
veva aver riguardo alla sua sublime dignità , 
e trattarsi, con maggior splendore , e con un 
maggior numero di servitori ; dava per rispo- 
sta, che aveva una numerosa famiglia da man- 
tenere ; intendendo de’ poveri , ai quali di- 
stribuiva tutto quel di più , che avrebbe spe- 
so menaiido una vita meno austera . Le sue li- 
mosine erano abbondanti, ma però regolate dal- 
la prudenza evangelica per soccorrerei veri bi- 
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sogni, e non mai per favorir l’ambi;;ione di 
chiunque si fosse , o per secondare le inclina, 
zioni della carne , e del sangue ; Avendolo 
una volta un suo parente , che non era trop- 
po agiato de’ beni chiamati di fortuna, pre- 
gato di voler contribuire alla dote d’una sua 
figliuola , ricusò di condiscendere alla di lui 
istanza , dicendogli : Se vi dessi poco , non 
sarebbe quello di che avete bisogno , se vi 
dessi molto dovrei per la soddisj azione d' un 
solo privare un ^ran numero di poveri di 
nò , cK* è necessario al loro sostentamento» 
Oltre di che il poco , o molto che io vi potessi 
dare , mi è stato consegnato dalla Chiesa 
pel mantenimento de'poverelli , e non per 
^ale, e ornamenti di femmine . 

5. Una delle sue maggiori applicazioni fu 
quella di riformare il Clero , e di rimettere ia 
piedi la buona disciplina in tutta la sua dio- 
cesi ; e di procurare che il culto e servigio 
divino si celebrasse in tutte le Chiese della 
sua città e diocesi con quella proprietà , e de- 
cenza , che conviene ai sagrosanti mister) 
della Religione . Sapendo il santo Prelato di 
quanti scandali e di quante cadute sono cagio- 
ne le donne coi loro vani ed immodesti abbi» 
gliamenti , fece un editto per moderarli , e 
ridurli alle leggi della modestia Cristiana. 
Le dotine , che soffrivano di mal.aniniq la pri-, 
vazionc di ciò, che è la lor passione dominante,- 
mossero il Doge a risentirsi di quest’editto co- 
me di un’attentato contro la giurisdizione seco* 
lare . In fatti 1 Doge ne fece querela col san- 
to Prelato, il quale gli rispose con tanta 
umiltà , e ii^ie^ie eoa .tonta efficacia , che , il 
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Doge ne restò commosso e pieno di stima, e di 
venerazione verso di lui ; e da quel tempo in 
poi lo lasciò governare in pace la sua diocesi, 
come egli giudicava più espediente . 

6. Ma se il s. Patriarca non soffri ulteriori 
molestie dai magistrati della Repubblica, non 
mancarono però altre persone , le quali tolle- 
rando di mala voglia la riforma de’ costumi , 
che egli esigeva , specialmente degli Ecclesia- 
stici , lacerarono in più e diverse maniere la 
sua fama. Tra gli altri vi fu un Ecclesiastico 
costituito in dignità , il quale si fece ardito 
di radunare nella sua casa come ad un’accade- 
mia molte persone ecclesiastiche, e secolari; 
e il soggetto di quest’adunanza e diabolica 
accademia fu di censurare , motteggiare , e 
mettere in ridicolo le azioni , e le ordinazio- 
ni dei s. Patriarca, specialmente quella da lui 
fatta intorno al modf'sto vestire delle donne. 
Di tal fatto scandaloso ne fu subito portato 
l’avviso al s. Prelato , e vi fu ancora chi con 
molte ragioni lo consigliava a farne il dovuto 
risentimento . Ma egli amò piuttosto di sof- 
frire con pazienza , e mansuetudine questo e 
altri simili oltraggi , poiché era ben persua- 
so , che se il Principe de’Pastori Gesù Cristo 
era stato da ogni sorta di persone maltratta* 
to , e perseguitato , e principalmente da’ba- 
cerdoti , dagli Scribi , e Farisei , t quali era- 
no in quel tempo i Dottori , e i Religiosi 
delia Sinagoga ; i seguaci, é fedeli ministri 
del Salvatore non dovevano aspettarsi miglior 
trattamento dal Mondo , e da coloro , che 
sono animati e guidati dallo spirito del Mon- 
do » secondo che medesima ha predetta ' 
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nel Vangelo , dicendo ; Se hanno persegui^ 
tato me , perseguiterarmvo nche voi ; il ser- 
vo non è maggiore del padrone ^ nè il disce-t 
polo del maestro . 

7. (Questa mansuetudine ed umiltà , eoa 
cui il Santo soffriva le ingiurie e le calunnie , 
gli conciliarono presso le persone da bene 
maggiore stima , e venerazione , la quale vie 
più s’accrebbe per li doni straordinarj di pro- 
fezia , della discrezione degli spiriti , e de* 
miracoli , de quali fu da Dio favorito . Ma il 
maggior miracolo era la sua santa vita , sem- 
pre intenta a soccorrere ai bisogni spirituali , 
e temporali del suo amato gregge, sempre u-< 
guale , tranquilla , e raccolta anche in mez- 
zo alle varie occupazioni e distrazioni indi-» 
spensabili del suo ministero pastorale . Il suo 
cuore però infiammato dell’amordi Dio altro 
più non desiderava , che d’essere sciolto dai 
legami del corpo , e di finire l’esilio di questa 
misera vita , per unirsi in eterno col suo Dio 
in Cielo. Onde un giorno tra gli altri discor- 
rendo confidentemente con Bernardo suo ni- 
pote , uomo di gran pietà , il quale ha scrit- 
to la Vita del suo s. Zio ,, disse : Oh quanto 
volentieri me n'anderei da questa vita , se 
piacesse al Signore ! Ma voi , o buon Gesù y 
soggiunse., sapete ciò che conviene all' utilità 
del mio popolo . Furono esauditi i suoi voti 
poiché alcuni giorni dopo cadde infermo, d’u- 
na gagliarda febbre , nel corso della 'quale il- 
s. Prelato , ancorché ridotto a up’estrema de»».' 
bolezza, non ammise alcun sollievo , o, risto- 
ro , ma volle morir penitente com’erf vis- 
suto .Perciò ricusò. ogni «Itfo letto, fuoc 
Tom. IX. Ù 
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de] saccone di paglia , sul quale era solito di 
giacere ; e vedendo che i suoi domestici gli 
preparavano un letto di piume, disse: Il mio 
'Signore fu posto sopra un duro legno , e non 
sopra molli piume . Negli ultimi momenti 
deila vita , egli mostrando timore alla vista 
de’giudizj di Dio , vi fu chi gli suggerì per 
animarlo , che la corona della gloria l’aspet- 
tava . Colesta corona , replicò egli , aspet- 
ta i forti , e i coraggiosi , e non i codardi 
come me . Ma succedendo a questi sentimen- 
ti di timore quelli di confidenza, vedendo 
piangere alcuni de’suoi familiari, disse loro: 
Perchè piangete voi? quest' è un giorno d'al- 
legrezza , non di lagrime ? e rivolto a quel- 
li , ch’erano intorno al suo letto , parlò loro 
nella maniera seguente : P'oi vedete , o fi- 
gliuoli^ ch'evenuta Fora mia . Sia benedet- 
to Iddio , che finalmente si è degnato farla 
venire , poiché non vi è altra via , che con- 
duca al Cielo . Egli venne sino a noi , per^ 
essere a noi miseri esuli la via , la verità , e 
la vita , e per ricondurci al Paradiso . Se le 
nostre speranze fossero limitate solamente 
alla vita presente , saremmo i più miserabi- 
li di tutti gli uomini. Ma lungi da noi un 
‘ f>ensieF si stolto • Perocché, che cosa è questa 
titti '., "senon un poco di lanugine ,,e un bre- 
vissimo passaggio? Cristo è morto per noi , 
'primizie de" dormienti . f^ergogniamoci di 
temere, ià morte., dopoché nostro Signore 
Ect voluto morire 'per noi . Io ho avuto seni-* 
predvanti gli occhi questo giorno . V oi sa- 
pete o Sf^r ore , come to mi confonda al ri-* 
peruart aìk'mia vitt^; tuttavia inpp.irU»^ 
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'd'umiltà vi prego a ricevermi , o buon Cesày 
che siete la vitti , e la salute dell' anima mia. 
Io vi presento le mie umili suppliche , confi~ 
dato non già nelle mie operazioni , ma nella 
vostra infinita misericordia . Con questi , ed 
altri simili sentimenti di tenera, ed umile pie- 
tà dopo aver ricevuti con singoiar divozione 
i Sagramenti della Chiesa , sciolto dai legami 
del corpo se ne volò al Cielo in età di 74. an- 
ni il di 8. Gennajo deiranuo 1455., ma la 
Chiesa onora la sua memoria ai 5 . di Settem*^ 
bre , giorno in cui egli ascese alla Cattedra 
Pontificale . Si degnò il Signore illustrarlo 
coll’operazione di molti miracoli , dei quali 
rende autentica testimonianza il pio , e since- 
ro autore della sua vita . Questo s. Prelato 
ha arricchita la Chiesa di diversi Trattati di 
pietà , ne’quali si ammira una singolare un- 
zione di spirito , e una soda e celeste dottri- 
na . Vi si trovano le verità più elevate della 
Religione e della morale evangelica , e istru- 
zioni proprie ad ogni sorta di cristiani . Dal- 
la lettura di esse apparisce à qual grado di 
vera divozione fosse giunto l’Autore, quanto 
egli fosse distaccato dal Mondo , e quanto 
pieno di amore di Dio . 

8. Tutta la premura, e sollecitudine di s. 
Lorenzo Giustiniani fino da giovanetto fu in- 
dirizzata a mettere in sicuro la salute dell’a- 
nima sua . A questo fine nel fior degli anni 
voltò le spalle al Mondo, che gli offeriva 
piaceri , onori , e ricchezze j e si ritirò a 
menare una vita povera, mortificata, e pe- 
nitente, la quale continuò anche nello stato 
episcopale , a cui fu contro sua voglia innal-; 

p a 
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zato . Questa medesima premura , e solleci- 
tudine dovrebbe usare ogni cristiano sì nell’ 
elezione dello stato , da cui in gran parte di- 
pende il buon esito del grand’affare dell’eter- 
lìità , e sì nel corso di tutta la vita , secondo 
r avvertimento di Gesù Cristo nel Vange- 
lo (i) • E pure non vi è cosa , che più si tra- 
scuri , e a cui meno si pensi di questa . Sono 
la ma^^ior parte de'Crisiiani giunti a tale 
cecità ( così piangeva a’tempi suoi questo s. 
Patriarca nel proemio del libro intitolato: 
Ve spirituali animce interitu') , che non fan-^ 
no conto alcuno delC anima immortale , e 
sono tutti intenti alla cura di questo misero 
corpo mortale ; e il tempo , che Iddio loro 
concede per meritare C eterna felicità , tutto 
Vimpiegano in procurarsi beni terreni , che 
debbono quanto prima lasciare ; e in prolun- 
gare più che possono fra le delizie , e i diver- 
timenti una vita , che in breve dee finire . 
Oh ciechi ed insensati ! esclama il s. Prelato. 
E perchè tanta cura , e diligenza usate voi 
nelle cose da nulla , e per una vita incerta e 
tnomen anca % e si poco pensiere poi vi pren- 
dete (Tana vita certissima ^ e sempiternai 
Risvegliatevi dunque , conclude il Santo , 
dal letar^ o , che vi opprime , e rivolgete i 
vostri pensieri , e le vostre premure , e dili~ 
geme alCacquisto di quella vita immortale , 
e felicissima i la quale dopo un breve pelle- 
grinaggio su questa Terra vi è promessa , e 
preparata in Cielo . 


(A) Udtt.é.j}. 
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SAN DOROTEO. 

Secolo FI. 

La sua Fila raccolta dalle sue Opere , e da- 
gli antichi Scrittori si trova né'Bollandi- 
sti sotto il di di Giugno. 

Oroteo nacque verso il principio del se- 
sto secolo nella Palestina ne’ contorni 
d Ascalona ^ ed ecco ciò , che egli medesimo 
ci fa sapere della sua gioventù. Quand'io 
principiai dic’egli, ad applicarmi allo stu- 
dio delle scienze umane , tante furono le pe- 
ne che vi provai , che dovendo prendere il 
libi o , mi pareva di dover toccare un serpen-. 
te* JVta avendo combattuta costantemente 
fjuesta ripugnanza , Iddio m\ ajutò , e io 
acquistai una tal propensione allo studio, 
che l accesa brama di leggere mi faceva di- 
menticar il mangiare, e il dormire . Nessu- 
no de miei compagni potè mci distogliermi 
dallo studio, per andar a mangiare, o a 
di vertirmi con essoloro-, e per quanto amas- 
Si la loro conversazione , io non permetteva 
loro di venire a parlarmi nel tempo destina- 
to all applicazione . Tosto che il maestro era 
partito dalla scuola , io me ne tornava aca- 
sa per rimettermi a studiare , senzaprender- 
ini il minimo pensiero del cibo , mangiando 
ciò , che il servitore mi poneva davanti , 
senza badare che cosa fosse , e gu ar dando 
di tempo in tempo sul libro , cldio teneva, 
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presso di me sulla tavola , dove io mangia- 
va . Quand' io andava a riposare , metteva 
il libro sopra una sedia accanto al letto , e 
dopo pochi momenti di sonno ricominciava 
a leggere . La notte io studiava sino amez- 
za notte , nè altro piacere v era per me , che 
quello di studiare . . 

2. Per mezzo di questa grande assiduità a 
leggere egli acquistò una piena cognizione 
degli scritti degli antichi filosofi , della quale 
poi si servì per edificazione de’suoi fratelli . 
Ma essendo piaciuto al Signore di fargli co- 
noscere la vanità delle scienze umane , e del- 
le filosofiche speculazioni , e i pericoli di per- 
dersi , che si corrono nel Mondo, abbando- 
nò tutto per abbracciare la vita monastica nel 
monastero di s. Serido vicino a Gaza città 
della Palestina . Allorché entrai in questo 
monastero., racconta egli di se stesso , io ra- 
gionava dentro di me in si fatta mariiera : 
Se ho provato un ardore , e una passione si 
viva per le scienze profane : se a forza d un 
cppUcazione assidua hopotuto farvi una ta- 
le assuefazione ; con più ragione potro con- 
trarre un abito buono , m'esercitero nel- 
la virtù , e nella pietà . Con questa conside- 
razione io ni’ animava a procacciarmi la 
scienza de'Santi , la quale non s'acquista 
senz'una seria applicazione . Chi vuol unpa- 
rar Varie del legnaiuolo , non s'esercita in 
un altro mestiere . Così per avanzarsi netta 
virtù , e nelle scienze divine , convien rinun- 
ziare ad ogni altro pensiero , e applicarsi 
di giorno , e di notte allo studio di quest ar- 
te celeste-, perciocché se non si ha una grand 
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aff emione alla propria condotta , se non 
si fanno grandi sforzi ^facilmente si manca 
contro le regole^ che le virtù prescrivono . 

5. \V’erano in qi^estp monastero degli uo- 
mini d’uoa -pietà eminente j e Doroteo non 
contento di seguitare con molta docilità , e 
umiltà i loro. consigli, manifestava ancora ad 
essi le sue ,tent4ZÌojii e infermità spirituali . 
Essendosi un giorno accusato al suo Superio- 
re , che era facile ed inclinato .a giudicare te- 
merariamente degli altri , e di decidere dell’ 
interno del loro cuore dal loro esterno ; il s. 
Abate lo riprese , facendogH vedere che nin- 
no può penetrare nè conoscere le segrete di- 
sposizioni de^i altri. Guardatevi bene^ gli dis- 
se dal prestar fede ai vostri sospetti 1 sospet- 
ti sono soggetti ad inganni e. ad m ori e non 
possono produrre se non gravi daimi ..Quest* 
istruzione restò così impressa neH’animo diDo- 
roteo, che per correggersi di tal difetto , non 
n’ebbe bisogno d’una seconda. Egli non faceva 
mai nulla di proprio capriccio , ma in tutte 
Je cose prendeva consiglio dal suo -padre spi- 
rituale, nè gli teneva celato il minimo de* 
suoi pensieri j col qual mezzo , raccontava 
poi a’suoi discepoli > d’essere arrivato a go- 
dere una perfetta tranquillità , e una profon- 
da pace. F atevi. dunque y diceva egli , vio- 
lenza , contrariate la' vostra volontà , e 
acquistalo che avrete calla grazia di Gesù Cri- 
sto Vabito a combattervi y e a vincervi, fa- 
rete tutto senza sfoi'zo , e senza pena . Tut- 
te le cose vi succederanno come le vorrete , e 
le vorrete come succederanno purché non con' 
tengano nulla di contrario ai comandamenti 
■ ■ D 4 . . 
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diDio , nè a%t insegnamenti de'ss. Padri . Ab- 
biamo vna diligente custodia della nostra 
coscienra , sì rispetto a Dio come rispetto al 
nostro prossimo , talmente che ella non ci 
;f accia giammai verun rimprovero . Sopra 
tutto però consultiamo , avanti d'operare o 
di parlare , la volontà di Dio ; raccoman- 
diamoci a lui per tutto quello , che avremo 
da fare-, o da dire esponiamogli la nostra 
impotenza \ e la sua misericordia non man- 
cherà d‘ assisterci . 

4. Soleva dire , che la perfetta umiltà de’ 
Santi fa , che essi attribuiscono al solo Iddio 
tutto il bene , che si fa da loro ; e che quan- 
to più Tuomo s’accosta a Dio , tanto più si 
reputa peccatore . Uno de’principali cittadi- 
ni della città di Gaza avendo udita questa 
proposizione , gli domandò con maraviglia , 
come ciò potesse essere ; e Doroteo per ca- 
pacitarlo di questa verità prese a dirgli : Qual 
vi considerate voi in questa vostra città? 
Mi considero, rispose egli, pel primo, e 
più ragguardevole di tutti . Ma se andaste , 
ripigliò il Santo , a Cesarea , capitale di 
questa provincia, qual' opinione avreste di 
voi ? Mi riguarderei , replicò quegli , co- 
me il minore tra i più qualificati . E se poi 
passaste ad Antiochia , che è una città as- 
sai maggiore , qual vi parrebbe d'essere ? 
( continuò Doroteo ) . Mi parrebbe d'esse- 
re , soggiunse l’altro , un semplice cittadi- 
no . Ma se alla fine vi portaste a Costanti- 
nopoli , che è la capitale di tutto l'Impero, 
e foste ammesso all'udienza dell' Imperato t- 
re , chi credereste voi d'essere alla sua pre- 
senza ? NuU'altro , egli rispose, che un po- 
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vera suddito. Cosi appunto ^ ripigliò allora'^ 
Doroteo , fanno i Santi ; quanto più sono ' 
vicini aVio . tanto più si stimano miseri 
peccatori. Abramo trovandosi alla presene 
za delC Angelo che rappresentava il Signo» 
re , si chiamò terra , e cenere ; e Isaia esclU' 
mò, ch’egli era un miserabile ■> e uii iinpu^ 
ro . Diceva ancora su questo proposito : Ac^ 
viene agli uomini come agli alberi’^ quanto 
più i loro rami son carichi di frutti , tanto 
più s'abbassano , e quanto meno ne hanno , 
tanto più s'innalzano . Le anime abbonda- 
no di virtù ^ a proporzione della loro umili à; 
e tanto più son umilia quanto più son vir- 
tuose . Hgli paragonava un uomo , che privo 
di virtù cercala gloria del 'Mondo, anno 
che spogliatosi d’un bell’abito, cercasse de- 
gli stracci per coprirsi . 

5. Da queste , ed altre simili istruzioni di 
9. Doroteo apparisce , che egli s’approfittava 
di tutto quello , che vedeva, o udiva, per 
correggersi de’suoi difetti , per animarsi alla 
virtù , e per sollevarsi a Dio , la cui provvi- 
denza riconoscerà in tutti gli avvenimenti . 
Vi si vede ancora , che leggeva attentamente 
l’Opere de’Santi , che hanno scritto sopra la 
Vita religiosa , per istruirsi dc’suoi obblighi j 
e le vite de’santi Anacoreti, per imitare le 
loro virtù . S’aoplicò anche con serietà alia 
meditazione delle sante Scritture , e allo stu- 
dio delle Opere de’ss. Padri , per impararvi 
la vera dottrina della Chiesa , e per non la- 
sciarsi sorprendere dagli errori , che gli ere- 
tici di que’tempi andavano spargendo da per 
tutto . 

D a 
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6 . Si era già il nostro Santo coH’esercizio 

continuo delle cristiane virtii molto avanzato 
Xiel cammino della perfezione , ed era stato 
da Dio dotato di una particolar saviezza , e 
prudenza per guidarvi gli altri, come si può 
ricavare dalla Vita di s. Dositeo riferita ai 29. 
diFebbrajo ; e giacché con una lunga ed esat- 
ta pratica di ubbidienza , e di totale dipen- 
denza da’suoi Superiori aveva ben appreso a 
governare gli altri , fu eletto Superiore ed A- 
bate di quella numerosa Comunità . Siccome 
però amava i suoi Monaci con vero amor di 
padre , perciò si applicò a sempre piò santi- 
ficarli , e colla viva voce nelle sue esortazio- 
ni , e colle sue istruzioni in iscritto , che an- 
cora sussistono , piene di quel divino spirito , 
che infervorava il suo cuore . Se scorgeva ne* 
suoi monaci qualche difetto degno di ripren- 
sione , adoprava nel correggerli quella rego- 
la , ch’egli dava agli altri , di raccomandar- 
si cioè prima di cuore a Dio , c poi applicar- 
si ad ammonire i difettosi con quella carità e 
•compassione , che si bramerebbe per se , e dì 
ciò fare senta la minima alterazione; poiché 
nissun uomo savio , diceva egli , rovina l(t 
casa propria per fabricar quella del suo vi- 
cino. . 

7. Voleva il 8. Abate , che i suor discepoli 
vegliassero continuamente sopra il cuor loro 
per conservarlo puro più che fosse possibile 
colla divina grazia da ogni macchia in niezzo 
ai continui assalti delle passioni : So , diceva 
] oro , eh* è impossibile Tesser esente da qua - 
lunque passione , il nostro dovere però sic 
di non secondarci loro cattivi desideri • Ma 
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ciò che egli abboniva piò d’ogni altra cosa, , 
erano i peccati abituali ,• onde il sao zelo , e 
la premura che aveva della salute ■ eterna de^ 
suoi figliuoli spirituali lo induceva spesso e in 
diverse maniere ad ammonirli di usare tutte 
le cautele per non cadervi, dicendo loro: 
Credialemi , Jraielli miei , che colui il <jua~» 
le è posseduto da un vizio , e se Cè fatto pcf 
sua disgrazia abituale , quando eziandio 07 
vesse delle altre vii tù , queste gli sarebbero 
inutili , perché ad esse prevaierà Vabito cat- 
tivo . Un'anima ■, che si trovi in questo sta- 
to , è in potere del suo nemico , che se ne 
renderà assolute padrone tutte le volte che 
vorrà , perchè quella tal passione la tiene a 
lui soggetta . E a fine d’imprimere loro viep- 
più in mente la premura clw dovevano avere 
di non lasciar radicar nel loro cuore 4 e iprave 
inclinazioni, narrava ad essi , che mentre uo 
vecchio sperimentato monaco andava, «na 
volta passeggiando co’suoi discepoli per un 
luogo , dov’erano de’eij»*essi ,ialcuQÌ .piccio- 
li , e altri più grandi, ordinò ad. unb /diressi 
di svellere uno di quei cipnessi. più teneri ,' il 
che fu subito dal discepolorc^guito cori som- 
ma prestezza , e facilità ^ gli comandò' di poi 
di sradicarne uno alquanto' più adulto , iC* il 
discepolo , benché con qualche stento e >dif- 

- ficoltà , ifinalmente lo svelse il simile esseo- 

- dogli stato prescritto di fare con un ^cipresso 

' che aveva gettate più profonde radici , oòpp- • 
tendo a costo di qualunque fatica j e diqùà- 
lunque sudore eseguire il comando del suo 

- maestro , fu d’uopo che accorre’ssero gli alxxi 
compagni , i quali unitamente a gran fatica lo 

D é 
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sbarbicaron da terra . Cosi appunto , diceva 
s. Doroteo , succede rispetto ai nostri affet- 
ti , e alle nostre passioni . Se ci applichia- 
mo ad estirparle finché son tenere , e nel lo- 
ro principio , con somma facilità vi riusci- 
remo . Stenteremo molto se le lasciamo ere- 
scere e gettar radici nelV anima nostra . Che 
se diamo loro tempo d'indurarsi e prender 
possesso del nostro cuore , la nostra condi- 
zione é assai peggiore , e difficilmente ci può 
riuscire di liberarcene senza una gran fati- 
ca , senza molte e fervorose orazioni , e sen- 
za V indirizzo di qualche uomo santo., il qua- 
le non si stanchi mai di aiutarci co' suoi con- 
sigli , colle sue ammonizioni , e colle sue 
orazioni . 

8. Tra tutte le virti'i , di cui il s. Abate era 
un vivo , e perfetto esemplare a’suoi monaci , 
gli stava molto a cuore , che si stabilissero 
bene nell’umirtà , come quella che è il sodo 
fondamento d’ogni vera virtù . Di questa vir- 
tii mostrava a’suoi discepoli l’eccellenza , di- 
cendo loro , che l’umiltà c quella che fa pio- 
vere sopra di noi le celesti benedizioni , e la 
grazia per praticare le altre virtù ; imperoc- 
ché Tumiltà facendo conoscere all’uomo la 

• sua miseria ed insufficeenza , lo costringe a 
ricorrere alla misericordia di.Dio con ferven- 
ti orazioni ; e per mezzo di esse gli fa otte- 
nere gli ajuti necessarj per Camminar a gran 
passi nella via della perfezione . Nè mancava 

• di avvisar loro , che questa eccelsa virtù non 
consiste solamente nel dichiararsi gran pecca- 

• tore a fior di labbra, ma bensì in un'interna 
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persuasione y che il nostro prossimo sia mi^f 
glìore di noi , più degno d'esser onoralo di 
noi ypiù prudente e virtuoso di noi , nel ripu- 
tar se stesso il più abbietto , e Vinfurio di 
tutti ^li altri , ed inoltre nelC attribuire a ‘ 
Dio solo , e alla sua graùa con una debita 
e santa gratitudine tutto ciò che si faccia di 
bene degno di Lode . H per infervorarli mag- 
giormente alla pratica di questa virtù , sole- 
va sempre ne’suoi discorsi riportar qualche 
fatto donde potessero conoscerne il pregio , 
e l’eccellenza. Fra gli altri soleva racconta- 
re , come al grande s. Antonio essendo stato 
da Dio mostrato in una visione il Mondo tut- 
to pieno di trabbocchetti , c ricoperto tutto 
di laccj , che i demonj tendevano agli uorai- 
• ni per farveli cadere ; ed avendo il Santo os- 
servato la quantità di persone , che rimaneva- 
no prese ed allacciate : E chi mai , esclamò , 
t> Signore , potrà schivare tanti lacci , e tan- 
ti pericoli , sicché non diventi preda del de- 
. monio ? Allora udì una voce dal Cielo , che 
gli disse : Il solo umile potrà schivarli . Se- 
guitò il s. Abate ad esortare i suoi monaci al- 
la pratica di questa , e di tutte le virtù , e con 
gli scritti, e con la voce, e coll’esempio , 
finché giunse il beato momento di entrare in 
quella gloria , a cui aveva sempre anelato , 
il che si vuole , che avvenisse nell’anno 560. 

9. Alla Vita di s. Doroteo crediamo di do- 
ver aggiungere un’istoria degna di memoria , 

I c di molta edificazione , la quale ha cou esso- 
lui qualche rapporto » Essendo andato un as- ' 
sassino a trovare l’Abate Zosimo in Cilicia , 
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lo pregò in nome di Dio a riceverlo tra’suoi 
monaci , per levarlo dall’occasione di com- 
mettere gli omicidj , egli altri misfatti, ne* 
quali era solito di cadere . Lo ricevè il buon ' 
vecchio , ed esortatolo seriamente a conti- 
nuare in quei buoni sentimenti , gli diede l’a- 
bito religioso . Di lì a qualche tempo chia- 
matolo a se, g'i disse: Figliuolo fate a 
modo mio., non restate più in questo luogo \ 
perchè seia gi islizia arrivasse a sapere., 
che siete qui , manderebbe a prenderci , e 
vi farebbe morire • fienile piuttosto con w- 
so me , che vi condurrò al monastero delTA- 
baie Doroteo , che è tra Gaza , e Mofuma , 
(Quest’uomo v’andò , e vi restò per 9. anni , 
cd ivi imparò tutto il Salterio, e tutti gli al- 
tri esercizj appartenenti alla vita religiosa . In 
capo ai 9. anni egli ritornò da Zosimo , e gli 
disse : Padre vi prego a darmi licenza di 
deporre quest'abito, e a rendermi quello, 
ch'io aveva , quando venni qua . Afflitto il 
s. uomo da tali parole , gli ricercò il motivo 
di sì fatto cambiamento ; ed egli soggiunse : 
Io ho passato con molta tranquillità 9. anni 
nel monastero , dove mi conduceste , viven- 
do, per quanto m'è stato possibile , in di- 
giuni , in continenza , in ubbidienza , e col 
timor di D\o ; dal che ho fondamento di spe- 
rare , che egli perla sua misericordia m'ab- 
bia rimessa molli miei peccati • Nulladime^ 
no e vegliando , e dormendo , e quando so- 
no in Chiesa , o in refettorio , e fin quando 
m'accosto alla sagra Mensa , ho di continuo 
davanti gli occhf un bambino , che una volr. 
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a uccisi , il quale mi va ripetendo : Perché 
ti lordasti tu le mani nel mio sangue ? né mi 
lascia un momento in riposo . Perciò ho ri- 
soluto -, o Padre ^ d'andare a purgare colla 
mia morte unmisfatto sì atroce , perché ve- 
ramente Cuccisi senza ver un motivo . Ciò 
detto , npigiiò il suo antico abito , e con 
esso indosso se n’andò a Diospoli , dove fu 
riconosciuto , arrestato , e decapitato il 
giorno seguente ; e cosi per una straordina- 
ria ispirazione del Signore volle col sagrifizio 
della sua vita espiare 1 delitti , da se coiumes- 
«i nello spargere il sangue umano . 

IO. Approlittiamoci de’documenti di que- 
sto gran maestro della vita spirituale ; e ad 
esempio suo mettiamo ogni studio nel domare 
e mortificare le nostre passioni disordinate , e 
nell’inserire nell’anima nostra le virtù cristia- 
ne , e specialmente l’umiltà , la mansuetudi» 
ne , e la carità verso dei nostri prossimi . Ben- 
ché queste virtù sieno un dono gratuito della 
divina misericordia , alla quale bisogna do- 
mandarle continuamente con fervorose ora- 
zioni ; tuttavia Iddio non è solito di conce- 
derle, se non a coloro, i quali coll’ajuto del- 
la sua grazia fanno violenza a se medesimi , 
ed usano ogni industria , e diligenza , per 
acquistarle coll’esercizio di esse nell’occasio- 
ni , che la sua Provvidenza quotidianamente 
presenta . Per animarci alla fatica , che ri- 
chiede un tal esercizio , rimiriamo suU’esem- 
pio di s. Doroteo le fatiche gravissime, e le 
pene estreme , che soffrono volentieri nel 
Mondo quelli , che bramano di avanzarsi • 
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lidie scienze , o nella milizia , o nella corte, 
o finalmente nella mercatura . Con questa dif- 
ferenza , ch’essi tanto sudano, e faticano per 
un bene fragile , incerto , e di poca durata , 
e , come dice V Apostolo (O , per una coro- 
na corruttibile ; e noi speriamo ad una corona 
incorruttibile , ad un bene sommo , ed infini- 
to , qual’è il possesso di Dio medesimo , e 
della sua gloria nella interminabile eterniti . 


(i) i; C«r. 6. iU 
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S. CLAUDIO. 


«5 


Secolo VI. 

Nel primo Secolo de' Ss. Benedettini presso 
il Mabillon è-riportata la Vito di s.Clau~ 
dio ■ Si veda anche s. Gresorio Tiironese 
nelUbro 5. dell Istoria de' Franchi . 

S AN Claudio era figliuolo di Clodoveo Re 
d’ Orleans , e nipote del gran Clodoveo 
Re di Francia, e di s. Clotilde , e nacque 
l’anno 522. Avendo perduto il padre all’età 
di circa tre anni fu educato sella cristiana 
pietà cogli altri due suoi fratelli Tibaldo e 
Gonticri da s. Clotilde loro avola ; la quale 
sperando , che dovessero un giorno regnare 
sul trono del loro padre, s’era studiata d’in- 
scillare ne’ loro animi sentimenti di giustizia, 
e di Religione convenienti al loro grado . Ma 
le mire ambiziose di Childeberto Re di Pari- 
gi , e di Clotario Re di Soeffons loro zii pa- 
terni , privarono questi tre giovani principi 
dell’eredità loro dovuta, e Timido e Gontie- 
ri della vita medesima . Noi non istaremo a 
ripetere in questo luogo ciò , che in tal pro- 
posito abbiam raccontato nella Vita di s. Clo- 
tilde Regina di Francia ai 3. di Giugno i ma 
qui aggiungeremo , che il giovine Claudio 
scampò dal furore degli uccisori de’ suoi fra- 
telli per un tratto speciale della Provvidenza, 
la quale lo destinava a regnare , non sopra 
uomini forse indegni di averlo per Re, ma so- 
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pra il suo cuore , soggettandone tutte le pas- 
sioni al giogo di Gesti Cristo , nella quiete 
d’una solitudine . Hgli forse avrebbe potuto 
ricuperare colla forza il trono usurpatogli , 
na non volle coniorar rumane grandezze a co- 
sto del molto sangue , che bisognava sparge- 
re per conseguirle . 

2 . Benché Claudio fosse giovane d’anni , 
tuttavia comprese col lume della Fede , che 
tutto lo splendore delle dignitlt terrdne è va- 
no e frivolo , nè esse meritano la pena , che 
convien darsi per ottenerle ; e che un Cristia- 
no guadagna più a restarne privo*, chea pos- 
sederle . 1 suoi zii temendo , che cresciuto 
in età non tentasse di spogliarli di quanto in- 
giustamente gli avevano usurpato , fecero fac 
di lui le più diligenti ricerche; ma Iddio dr-i 
spose, die riuscissero inutili , e seppe sì ben 
sottrarlo alla lor crudeltà, che non poterono 
arrivar mai a trovarlo , dall’altra parte il 
giovane Principe servendo Iddio nelì’oscuri- 
tà , e nella bassezza di solitario , vi prova- 
va una tale contentezza , che non pensò mai 
a cambiarla cogli onori umani . Tutte le sue 
delizie erano le sante Scritture , e insegnan- 
dogli queste , che colui è vero Re , che signo- 
reggia sulle proprie passioni si studiò di por- 
re in opera i mezzi , che le medesime scrittu- 
re suggeriscono per arrivare al possesso di 
questa Signoria*, quali sono l’orazione, la 
ritiratezza , la vigilanza , e la mortificazio- 
ne . Godendo egli in uno stato umile , e bas- 
so della libertà de’ figliuoli di Dio concepì un 
sincero disprezzo di tutto ciò , che il Mondo 
ha di splendido ; e riguardando gli onori , c 
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le dignità , come una vera schiavitù sotto la 
quale dovrebbero gemere i grandi in vece di 
compiacersene , come pur troppo molti fan- 
no , ringraziava giorno , e notte il Signore, 
che ne lo avesse liberato , prima che ne aves- 
se provato 1 pericolosi effetti . Un vestito ru- 
vido e grossolano gli recava maggior soddi- 
sfazione di quello , che gli avrebbe potuto 
dare la porpora ; e il vantaggio di pensare u- 
nicamente a se stesso , gli faceva rimirare con 
occhio di compassione i Re , c tutti coloro , 
che occupando i gran posti, vivono per lo 
più in una total dimenticanza di se medesimi . 

3. E poiché a misura , che va crescendo il 
disprezzo delle cose terrene , cresce la grazia, 
e la luce celeste , s. Claudio non contento 
del proprio ritiro in cui viveva nascoso ser- 
vendo Iddio , volle abbandonarlo per abbrac- 
ciare una vita anche più perfetta ; e con que- 
sto pensiero s’indrizzò a un santo Romito per 
nome Severino , che faceva un’austera peni- 
tenza , rinchiuso in una piccola cella. Seve- 
rino cui una lunga esperienza nella vita spiri- 
tuale aveva insegnati i mezzi più sicuri per ar- 
rivare alla perfezione , diede a s. Claudio i 
consigli , che giudicò a lui più convenevoli 
per avanzarsi maggiormente, nella via della 
perfezione evangelica , e poi lo vesti dell’abi- 
to monastico , come per fargli intendere , che 
essendo consacrato a Dio in un modo parti- 
colare , non doveva mai più tornare al seco- 
lo . Restò il santo per qualche tempo con san 
Severino , esercitandosi sotto la sua direzio- 
ne nelle osservanze della vita monastica, e 
sforzandosi di giungere al Cielo per la via 
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stretta , che Gesù Cristo ci ha insegnata , e 
che ha calcata il primo , per darcene i’ esem- 
pio . Ma poi vedendo , che il credito grande 
di s. Severino tirava della gente a vietarlo , e 
ricevere le sue istruzioni , si ritirò in una so-, 
litudine della Provenza . Non ci è rimasa 
memoria del luogo, dove egli soggiornasse; 
solamente si sa , che vi dimorò qualche tem- 
po , e che vi fece molti miracoli , che lo ren- 
derono assai celebre , 

4. Vedendo pertanto , che inutili riusciva- 
no le sue diligenze , per menare una vita na- 
scosa e oscura „ come egli bramava , risolvè 
di ritornarsene a Parigi , giacché per la mor- 
te de’ suoi persecutoriera cessato ogni peri- 
colo . Vi fu ricevuto con grand’onore , non 
tanto perla sua nascita reale quanto per la sua 
virtù , e santità . Poco tempo dopo fu pro- 
mosso al Sacerdozio dal Vescovo Eusebio 
verso l’anno 551., ond’egli esercitò le funzio- 
ni del suo ministero nella Chiesa di Parigi , 
offerendo a Dio il sagrifizio dell’agnello im- 
macolato con un cuor puro , e colle mani pie- 
ne di opere buone. Dipoi si ritirò nel villag- 
gio di Nogento , distante cinque miglia da 
Parigi sulla riva della Senna , ove fece edi- 
ficare un Monastero, il quale volle che di- 
pendesse dalla Chiesa Cattedrale di Parigi . 
Ivi passò il rimanente della sua vita con mol- 
te persone , che a lui si unirono in quel santo 
ritiro , per sottrarsi dai pericoli del Secolo , 
c per servire Iddio con sincerità di cuore . 
Egli fu sempre riguardato per capo di quella 
santa società , non solamente perchè ne era 
superiore , ma ancora perchè era a tutti d’in- 
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citamento alla viitii , sì colla santità degli 
esempi , e sì co’ suoi discorsi edificanti . At- 
tendeva pa rimenti a istruire i popoli di quei 
contorni , e procurava di dilatare da per tut- 
to il regno di Gesù Cristo . In questa guisa 
egli s’apparecchiò a comparire al tribunale di 
Dio 5 ond’è che vide venir la morte con alle- 
grezza , perchè i’aveva sempre avuta avanti 
gli occhj , e perchè era morto da lungo tem- 
po al Mondo , e a se medesimo. 11 giorno, 
nel quale Iddio lo chiamò al regno che gli a- 
veva destinato ab eterno si crede che fosse il 
dì 7. di Settembre verso l’anno 580. 

5. Le disgrazie di questo Mondo , le ingiu- 
stizie , e le violenze degli uomini sono bene 
spesso la via per cui il Signore conduce i 
suoi fcletti al regno de’ Cieli . Così avvenne 
a questo santo Principe . I suoi congiunti con 
privarlo del regno paterno , e con persegui- 
tarlo fino a tentare di torgli la vita , non ad 
altro tendevano ,« che a sodisfare la loro am- 
bizione , e ad arrichirsi ingiustamente delle 
sue spoglie. Ma tali violenze , ed ingiustizie 
contribuirono , mediante la divina Grazia , 
a fargli conoscere il nulla delle grandezze 
mondane ; a disprezzarle , come fango ed 
immondezza, e ad aspirare all’acquisto di 
beni assai migliori , quali sono le virtù cri-' 
stiane , e di grandezze senza paragone più 
sublimi , quali sono le divine ed eterne del 
Cielo . Impariamo pertanto ad adorare i di- 
segni di Dio sopra di noi allorché siamo ves- 
sati , e ingiustamente perseguitati ^ e a far 
buon uso delle stesse disgrazie , e persecuzio- 
ni , con rassegnarci alla suprema volontà del 
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Signore senza di cui ,come dice il Profeta (i), 
non ci può accadere alcun male , imperocché 
sebbene la malizia di coloro , che ci perse- 
guitano , sia tutta loro propria ; la Fede pea 
rò ci insegna che il potere di esercitarla con- 
tro di noi viene da Dio, il quale tutto ordina 
e fa servire in benefizio , e vantaggio de’ suoi 
Eletti , per purificarli , c santificarli in que- 
sta vita , e poi coronarli neireteniità . 


(i) Jhnit 
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LA NATIVITÀ’ DI MARIA VERGINE . 




Intorno a questa Festa sì vedono le Annota* 
zioni di Benedetto XiV* sopra le Feste di 
ì^ostro Signore , e della Beatissima Ver** 
gì ne parte 2. - 

« 

*1 L giorno natalizio degli altri Santi, o Mar- 
<*- tiri , o Confessori , si dice quello , in cui 
essi da questa vita mortale all’altra immorta- 
le Felicemente passarono . Perocché se gior- 
no natalizio si chiama quello , in cui gli uo- 
mini dalle angustie del ventre materno vengo- 
no alla luce di questo Mondo , per passarvi 
pochi giorni tra peccati , e tra dolori ; mol- 
to più giustamente , come osserva s. Agosti- 
no , natalizio appellar si dee quel giorno , 
nel quale i Santi , liberati da questa Terra , 
sono ammessi aU’eterna ed ineffabile luce del 
Cielo , e di figliuoli degli uomini diventano 
per sempre figliuoli, ed amici di Dio , e Prin- 
cipi della sua Corte celestiale . Del solo s. 
Giovanni Battista tra gli uomini santi si ce- 
lebra non solamente il giorno della sua mor- 
te , ma ancora il giorno della sua nascita cor- 
porale , perchè sino dall’utero della madre fu 
santificato , e riempiuto di Spirito santo j c 
nascendo fu destinato , secondo la predizio- 
ne dell’Angelo , e la profezia di s. Zaccaria 
suo padre, ad, essere il Precursore di Gesù 
Cristo . Or con quanto maggior ragione do-; 
vea celebrarsi , come di fatto si è da antichis- 
simo tempo celebrata , la Natività di Maria 
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Vergine nostra Signora , la quale fu sempre 
santa ed immacolata , ed ab eterno era stata 
preeletta per essere la Madre del Figliuolo di 
Dio ? Ella oggi viene ai Mondo per essere la 
riparatrice del genere umano , mediante quel 
beato frutto , che dovea germogliare dal suo 
castissimo seno 5 e sorge per così dire , sul 
nostro^ orizonte , come una felice Aurora, 
la quale dee produrre il Sole di giustizia, per 
illuminare le tenebre di questo Mondo , e per 
riempiere di allegrezza , e di ogni sorta di 
beni i miseri figliuoli di Adamo , che giace- 
vano sepolti nell’ombra della morte , e geme- 
vano sotto la dura schiavitù del demonio , e 
del peccato . 

2. Di Lei avevano già parlato i Profeti , e 
specialmente Isaia con quelle celebri parole : 
Ecco che una Verdine concepirà , e partorii 
rà un figliuolo , che si chiamerà Einmanue- 
le , cioè Iddio con noi . Ella era ancora sta- 
ta figurata nelle Scritture dell’antico Testa- 
mento sotto vtrj simboli , ora del Roveto , 
che il s. Mose vide ardere senza consumarsi , 
che indicava la sua verginità , e divina ma- 
ternità ; e ora della Verga d’Aronne , perchè 
siccome questa produsse fiori e frutti in una 
maniera prodigiosa , così da Maria germogliò 
per virtù divina quel fiore eletto , e quel Irut- 
to di benedizione , cioè Gesù Cristo Signor 
nostro . Così pur simbolo della santissima 
Vergine fu sì l’iride , che apparve in Cielo 
dopo il diluvio , come segno di pace e di ri- 
conciliazione tra Dio e gli uomini j e sì an- 
cora quella Nuvola , che proteggeva il popo- 
lo di Dio dagli ardori del Sole nel deserto ; 
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con che si figurava la sua proteiione in favo- 
re degli Eletti del Signore contro gli ardori 
della concupiscenza , e delle diaboliche ten- 
tazioni . Ell’è l’Arca vera del Testamento , 
risplendente d’oro dentro e fuori , perchè 
nasce tutta pura e tutta lucida ed arricchita 
delle più sublimi virtù , e de’più eccelsi doni, 
perchè dee portar nel suo seno la vera Man- 
na discesa dal Cielo , e il sommo Datore del- 
la Legge . Ella è quella Scala misteriosa , per 
cui il Patriarca Giacobbe vide gli Angeli 
ascendere e discendere dal Cielo . Ella final- 
mente il Vello mistico di Gedeone , poiché 
siccome quel Vello fu bagnato, ed inzuppato 
di rugiada celeste , allorché tutta la Terra 
all’jntorno era arida e secca , cosi la santissi- 
ma Vergine fu con singoiar privilegio ripiena 
di grazia j e preservata non solo da ogni pec- 
cato , ma anche dal fomite del peccato , il 
^uale regnava nel rimanente degli uomini . . 

5 . Inoltre tutte le sante Donne , che ven- 
gono lodate nelle Scritture , era figura della 
Santissima Vergine , ed ella sola racchiude in 
se tutti i pregi > ^ tutte le virtù , di cui quel- 
le furono adorne . In lei spicca e risplende in 
una maniera singolare ed eccellente la fede di 
Sara , l’ubbidienza di Rebecca , la bellezza di 
Rachele , la fecondità di Lia , la verginità , 
e lo spirito profetico di Maria sorella di Mo-, 
sè , lo zelo di Debora debellatrieede’Madia- 
niti , la mansuetudine di Rut , l’umiltà , e 
la pazienza di Anna madre di Samuele , 1» 
prudenza e saviezza di Abigaille, la modestiat 
e la generosa carità di Giuditta , e finalmea-r 
te la potenza di Ester j e siccome questa sat^ 
Tojìu iX. 6 
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ta Donna , fu per disposizione di Dio solleva- 
ta al trono della monarchia degli Assirj per la 
salute del popolo d’ Israele contro la fiera 
persecuzione di Amanno ; cosi la Santissima 
Vergine nasce al Mondo per essere Regina del 
Cielo e della terra , e per liberare e salvare 
col beato frutto del suo ventre verginale , il 
genere umano dalla crudele tirannia del de« 
monio . 

4. Tale era la Santissima Vergine fino dal- 
le fasce avanti il Signore ^ tale nasce , come 
primogenita fra tutte le pure creature , nella 
eterna predestinazione di Dio ; e tale ancora 
la dimostra l’augusto nome di MARIA , che 
per disposizione del Cielo le| fu imposto . Pe- 
rocché un tal nome , secondo s. Pier Grisolo- 
significa Signora , e Padrona , e secon- 
do s. Girolamo , e s. Bernardo , Stella del 
'Mare . Eppure il Mondo allora non conobbe 
un sì gran dono , e un tesoro sì prezioso, che 
possedeva. Anzi benché ella discendesse da’ 
Patriarchi , e dalia regia stirpe di Davidde , 
e contasse tra suoi antenati tanti Re , e tan- 
te Regine , che avevano seduto sul trono d’I- 
sraele , e di Giuda ; tuttavia la Divina Prov- 
videnza dispose , che ella nascesse nell’oscuri- 
tà, nella povertà , e nell’umiliazione, atte- 
soché la sua famiglia era decaduta dal primie- 
ro suo lustro , ed era divenuta povera ed ab- 
bietta agli occhj degli uomini , affinchè in 
questo ancora , come in tutte le altre cose , 
ella si rassomigliasse a Gesù Cristo suo divin 
figliuolo, il quale volle nascere poverOjUmile,ed 
abbietto , per confondere l’umana superbia , 
e iasegaare a noi l’ umiltà , e il disprezzo del 
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Mondo . I suoi genitori furono s. Giovacchi- 
no , e s. Anna , i quali collo stesso loro no- 
me denotavano e la santità , di cui erano a- 
dorni , e l’uffizio eccelso , a cui erano stati 
da Dio prescelti , di essere cioè genitori del- 
la Madre di Dio , poiché il nome di Giovac- 
chino significa preparazione del Signore j e 
quello di Anna significa grazia . Hlla nacque 
in Nazzaret , piccola e oscura Terra della Ga- 
lilea , dove , come osserva il Venerabile Car- - 
dina! Baronio , allora dimoravano i suoi ge> 
nitori ; e nacque dopo molti anni di sterilità , 
e dopo molte preghiere , che essi avevano in- 
drizzate al Signore , per ottenere questo bea- 
tissimo frutto del santo lor matrimonio j on- 
de ognuno si può immaginare quali fervoro- 
si rendimenti di grazie porgessero a Dio per 
un dono sì segnalato, che aveano ricevuto. 

5 . Rendiamo ancor noi , special mente in 
questo giorno , umilissime grazie al Signore , 
il quale si è degnato di donarci una Madre si 
pietosa , e un’Avvocata sì potente , e sì in- 
clinata a bèneficare j e dallo stesso suo nome , 
che porta di MARIA , il quale , come s’è det- 
to , significa Stella del mare , prendiamo co- 
raggio di ricorrere a lei con fiducia , accioc- 
ché ci assista , e ci protegga in questo mare 
burrascoso del presente Secolo , in cui navi- 
ghiamo verso l’eternità . In tutti i nostri bi- 
sogni , in tutti i pericoli , in tutte le tentazio- 
ni invochiamo il Suo nome , e il suo patroci- 
nio , e siamo sicuri , come dice s. Bernardo , 
che ne riceveremo soccorso , ajuto , c conso- 
lazione . Impariamo dal suo esempio a iion 
far conto delle umane grandezze, nè dello 
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ricchezze, nè di altri pregj naturali, di cui 
vanno fastose , e tanto si gloriano le persone 
inondane . La Madre di Dio , la Regina del 
Cielo e della Terra , nasce , come si è vedu- 
to , nell’oscurità, nella povertà , e nella bas- 
sezza secondo il Mondo, e tale ancor vive, 
ed ama di comparire agli occhj degli uomini . 
Ma ella è grande , piena di grazia , e adorna 
di virtù e di meriti agli occhj di Dio. 
sono i veri pregj , queste le vere grandezze , 
e ricchezze , che debbono unicamente stimar- 
si , e desiderarsi dal cristiano , perchè con- 
ducono al possesso deH’eterna felicità in Cie- 
lo , dopo un breve soggiorno , che facciamo 
su questa Terra . 

6. E’vero bensì , che noi siamo nati in pec- 
cato , figliuoli d’ira , e nemici di Dio ; ma 
per divina misericordia nel s. Battesimo siamo 
stati rigenerati ad una nuova vita , e siamo 
divenuti figliuoli di Dio, ed eredi della gloria 
celeste . Di questa seconda nascita dobbiamo 
I unicamente gloriarci nel Signore , e questa 
preferire a tutti i titoli più onorevoli , e più 
stimati del Mondo , come faceva il s. Re di 
Francia Luigi , il quale perciò nelle scritture 
private si sottoscriveva Luigi di Foessi , per- 
chè in questo luogo era stato battezzato , ri- 
conoscendo che la dignità di figliuolo di Dio 
e di erede del Paradiso, che aveva dalla divi- 
na misericordia ricevuta nel Battesimo , era 
- senza paragone più stimabile della stessa di- 
gnità di Monarca del regno di Francia. 
te, esclama l’Apostolo s. Giovanni (j) 
lem charitatem dedit nobif Pater > ut fiUi 
Co 1. }• >• 
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Dei nominemur, & simus : Considerate , o 
cristiani , e ammirate la bontà e l’amore infi- 
nito di Dio , il quale si degna di essere nostro 
padre , e vuole che siamo chiamati , ed in ef- 
fetto siamo suoi figliuoli . Egli è ben vero , 
soggiunge lo stesso Apostolo , che il cieco 
Mondo non conosce e fa poco conto di una si 
eccelsa dignità , perchè non conosce Iddio : 
Propter hoc Mundus non nodi nos , quia 
non novit Deum ; ma presto verrà un tempo 
in cui si manifesterà la grandezza di questa 
dignità , allorché Gesù Cristo apparendo nel- 
la sua gloria , ci renderà simili a lui , colla 
partecipazione della stessa sua felicità ; Simi' 
les ei erimus , quoniam videbimus eumsicu- 
ti est (i) . A fine pertanto di conseguire que- 
sta infinita ed eterna felicità , della quale col- 
la figliuolanza di Dio abbiamo ricevuto il di- 
ritto , e dirò cosi, l’investitura , nella nasci- 
ta spirituale del Battesimo , usiamo ogni stu- 
dio e diligenza di rendercene degni , e meri- 
tevoli colla santità de’nostri costumi , il che 
certamente ci riuscirà , se con incessanti e 
ferventi suppliche imploreremo la potente as- 
sistenza della santissima Vergine nostra gran- 
de avvocata e protettrice pietosissima . Que- 
sta grazia assai più che le grazie temporali im- 
ploriamo dalla divina misericordia per l’inter- 
cessione delia santissima Vergine , a fine di 
giungere al possesso di quella infinita gloria , 
che in Cielo è preparata ai Figliuoli di Dio , 
e ai veri divoti di Maria santissima . 


(0 I. J». j.a. 
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SS. GORGONIO , E COMPAGNI 
MARTIRI. 

Secolo IV> 

Lattamìo nel libro della Morte de’ Persecu- 
tori , ed EusebtQ nel libro ottavo della 
Storia Kcclesiasiièa yxtutori amhidue con- 
temporanei , hanno registrate le gloriose 
geste di questi SS. Martiri . Si veda il 
Tillemont nel tomo 5. delle Memorie per 
t Istoria Ecclesiastica al titolo di s. Voro~ 
teo e Compagni Martiri . 

S iccome fin da’primi tempi del cristianesi- 
mo , quando il Mondo era immerso nelle 
tenebre dell’idolatria , si trovarono de’ servi 
fedeli di Gesfi Cristo nel palazzo medesimo 
d’un Imperatore vizioso , e abbomìnevole , 
qual era Nerone , convertiti per opera di s. 
Paolo ; cosi non dee recar maraviglia il ve- 
der succedere la medesima cosa 2^0. anni do- 
po nella Corte di Diocleziano, il quale, an- 
corché divenisse di poi persecutore de’cristia- 
ni , non si mostrava però ne’primi anni del 
suo Impero nemico della Religione cristiana . 
In fatti Prisca sua moglie , e Valeria sua fi- 
gliuola professavano esse pure il culto di Ge- 
sù Cristo , ma ebbero la disgrazia , o piut- 
tosto la viltà di rinunziarvi allorché Diocle- 
ziano mosse una fiera guerra contro gli ado- 
ratori del vero Dio , come si disse nella Vita 
di s. Antimo ai 27. di Aprile . Non cosi av- 
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venne a diversi familiari , e cortigiani dello 
stesso Imperatore , i quali essendo cristiani , 
renderono una gloriosa testinaonianza alla Fe- 
de di Gesù Cristo , e riceverono la corona 
del martirio . Quei , che fra essi son rimasi 
più celebri nella Chiesa sono Gorgonio , Do- 
roteo , e Pietro , impiegati tutti in uffizj ri- 
guardevoli del Palazzo di quest’ Imperatore, 
e la maggior parte suoi Camerieri . 

2. Doroteo , il quale era gran Ciamberla- 
no , ovvero Maestro di Camera dell’Impera- 
tor Diocleziano , era succeduto in questa 
carica al celebre Luciano , il quale s’era van- 
taggiosamente servito del suo credito e favo- 
re , che godeva presso l’ Imperatore , per 
comunicar la luce del Vangelo ad alcuni mi- 
nistri , ed uHìziali del Palazzo imperiale . 
Essendo che questa carica portava seco la so- 
' printendenza , e la superiorità sopra quelli , 
che avevano in custodia il tesoro particolare 
del Principe , la guardaroba , gli ornamenti 
imperiali , l’argenteria , le gioje cogli altri 
mobili , la libreria , e gli edifizj medesimi del 
Palazzo j questa riguardevole carica aveva 
dato comodo a Luciano di render cristiani 
molti di quelli , che si trovavano in tali im- 
pieghi , o di mettervi in luogo di quelli , che 
morivano , altri che già lo erano . Doroteo , 
che gli era succeduto non tanto nella carica , 
quanto nello zelo , aveva per compagno nel- 
le sue incombenze e nella Fede Gorgonio , il 
quale probabilmente era stato al 'pari di lui 
discepolo di Luciano . L’esempio e l’esorta- 
zioni loro contribuirono maravigliosamente 
a mantener ferme e stabili le conversioni , 

E 4 
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che Luciano aveva fatte nel Palazzo , e a far- 
ne delle nuove j fra le quali si conta quella di 
Pietro , uno de’Ciamberlani , e secondo al- 
cuni Scrittori , quella ancora della moglie , 
e della figliuola di Diocleziano, delle quali 
abbiam parlato disopra. Doroteo adunque, 
Pietro , e Gorgonio erano in grandissima sti- 
ma presso Diocleziano j ed egli mostrava 
d’aver per essi tanto amore , quanto se fosse- 
ro stati suoi proprj figliuoli . Godendo egli- 
no in tal maniera tutta la confidenza dell’Im- 
peratore , acquistarono un grandissimo po- 
tere nella Corte imperiale , e contribuirono 
colla buona condotta , che tenevano , ad ac- 
crescere l’autorità del loro padrone , e a far- 
lo rispettare . Ma ciò , che è notabile in Dio- 
cleziano , e glorioso per essi si è , che que- 
sto Principe per quest’appunto, che erano 
cristiani , fidava loro le sue ricchezze , e la 
sua persona, e vita medesima , perciocché 
era persuaso , che gli sarebbero fedeli più di 
tutti gli altri . Siccome Doroteo aveva una 
carica superiore agli'altri , e aveva occasione 
di trattar più spesso coll’Imperatore ; perciò 
più degli altri godeva la sua confidenza, ed 
era partecipe de’suoi consiglj ; il che , al di- 
re d’Eusebio , gli dava una specie di autorità 
sopra tutti i Ministri deU’lmpero , almeno 
in riguardo alla stima, in cui era alla Corte . 

3. Ma con tutto questo nè egli, nè gli al- 
tri cristiani suoi compagni illuminati dalle 
verità della Fede si lasciarono mai abbagliare 
dal falso splendore d’una fortuna cosi straor- 
dinaria. Anzi che questa medesima servì a far 
loro conoscere più chiaramente la vanità di 
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tutto quel , che il Mondo vanta di più gran-* 
de , c di desiderabile , e a distaccarne l’af- 
fetto de’loro cuori ; e Iddio permise , che 
fossero quanto prima esposti a un cimento , 
dal quale apparve , sino a qual segno ante- 
ponessero l’ignominie , e i patimenti di Gesù 
Cristo a tutti gli onori , e grandezze del 
Mondo. Ciò, che diede occasione a questa 
prova , fu il cambiamento di sentimenti , 
che avvenne in Diocleziano , convertendo in 
odio la parzialità , che aveva nudrita fin al- 
lora verso i cristiani . Autore principale di 
tal cambiamento fu Galerio Massimiano suo 
genero , il quale per estorcere da Dioclezia- 
no gli editti sanguinolenti , che promulgò 
contro i cristiani , fece metter fuoco al pa- 
lazzo imperiale di Nicodemia , dove in quel 
tempo, cioè nell’anno goj., dimoravano i 
sopradetti Diocleziano , e Galerio Massimia- 
no . Quindi fece disseminar sotto mano la 
voce , che gli autori deirincendio erano sta- 
ti i cristiani ; i quali , come pubblici nemici 
dello Stato , di concerto cogli altri cristiani, 
ch’erano nel Palazzo , aveano tentato di far 
arder vivi i due Principi . Diocleziano , an- 
corché affettasse accortezza, e astuzia in tut- 
te le cose , non sospettò d’artifizio veruno in 
questa ; e credè senz’altro esame alle rappre- 
sentanze di Galerio , e alla voce , che corre- 
va } tanto più che quindici giorni dopo suc- 
cedè un altro incendio nel Palazzo , del qua- 
le fu parimente autore Galerio , e da lui ata 
tribuito ai cristiani ; onde Diocleziano ac- 
cecato dalla collera, fece tormentare , e mo- 
rire un’infinità di cristiani , e fra essi i mede- 
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simi cortigiani, euffiziali del suo Palazzo , 
senza perdonarla neppur a quei , a’quali pro- 
fessava tante obbligazioni . l supplizj , che 
essi soffrirono , furono lunghi , crudeli , e 
iìn a quel tempo inauditi ; dal che appariva 
chiaramente , che Diocleziano era fuori di 
se , e che tutto era opera di Galerio , nemi- 
co capitale de’cristiani , e sitibondo del loro 
sangue . 

4. Il primo a provare gli effetti della colle- 
j-a di Diocleziano contro i suoi medesimi cor- 
tigiani fu il sopradetto Pietro , al quale fu 
comandato di sacrificare agli Dei dell’Impe- 
ro , ed avendo egli ricusato di farlo , fu al- 
zato nudo in aria , e gli fu lacerato a forza 
di flagelli tutto il corpo , per indurlo ad ub- 
bidire . Ma persistendo egli nel suo santo 
proposito , gli fu sbranata la pelle , e la car- 
ne infin all’ossa con unghie di ferro ; e per 
rendere piu acerbo il suo dolore , gli fu mes- 
so sopra le piaghe del sale e dell’aceto . Que- 
sti nuovi dolori però non ebbero forza d’ab- 
battere il suo coraggio e la sua pazienza , nè 
di alterare la tranquillità dell’animo suo . 
Alla fine fu fatto portar del fuoco , e una gra- 
ticola , sopra la quale fu steso il Santo per 
arrostirlo , e per consumare quella poca car- 
ne , che era rimasa intorno all’ossa ; e questo 
fu fatto lentamente , per prolungargli la mor- 
te , sulla speranza , che egli fosse per cedere 
alla violenza di quel tormento • Ma vi resta- 
rono anzi vinti i persecutori , e i carnefici , 
perciocché Pietro finì di vivere in quel tor- 
mento , e nel superare in una maniera così 
gloriosa la crudeltà degli uomini , fece triou- 


Digitized by Googlc 



9 * Setleiriire . lOj 

fare la Fede di quel Dio , che colla sua po-* 
tcnte grazia lo aveva fenduto invincibile . 

5. Husebio non ci ha descritti i supplizj 
degli altri Cortigiani , e Ciamberlani ; ma 
anch’essi non furono nè meno lunghi , nè me- 
no crudeli ancorché diversificati in varie gui- 
se . Doroteo , e Gorgonio , dopo aver sof- 
ferti con eroica costanza tutti gli strazj , che 
di loro furono fatti , morirono strangolati . 
Alcuni altri ministri , e ufiiziali del palazzo 
imperiale finirono anch’essi di vivere nell’i- 
stesso modo , e altri in altro ; onde per di- 
verse vie tutti arrivarono a un istesso termi- 
ne , e tutti si riunirono in Cielo , per rice- 
vervi dal giusto Giudice la meritata corona , 

6. La virtù di questi santi Martiri , i qua- 
li , vivendo in una gran Corte, e in cariche 
sublimi appresso un Imperator Pagano , at- 
tendevano a servir Dio con sincerità di cuo- 
re , e a promovere la sua gloria , e la salute 
de’loro fratelli ^ sarà nel giorno del Giudizio 
la confusione , e la condanna insieme di co- 
loro , i quali trovandosi innalzati a grandi 
dignità , e ricolmi di onori , e di ricchezze , 
se n’abusano in offesa di Dio, e in prepoten- 
ze , ed ingiustizie contro i loro prossimi , e 
menano una vita voluttuosa , e libertina . 
Imparino essi , se vogliono salvare le anime 
proprie , a tenere il loro cuore distaccato 
dalle delizie, dalle grandezze, e dagli altri 
beni terreni , che possiedono ; a servire Id- 
dio in ispirito e verità , preferendo la sua 
santa legge , e la sua gloria a tutte le coser 
del Mondo ; e a sacrificare per la verità , e 
per la giustizia la roba^ l’onore , e la vita . 
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stessa, come fecero i sopradetti illustri Per- 
sonaggi . Si ricordino a tal effetto , che tut- 
ta la gloria mondana , come dice il Profeta 
Isaia (i) , è simile al fieno , e al fior del fie- 
no , che presto marcisce ; e che il Mondo , 
come soggiunge l’Apostolo s. Giovanni (2) , 
passa colle sue concupiscenze ; ma chi è fe^ 
dele a Dio y e fa la sua volontà , operando 
il bene , e fuggendo il male , dimora in eter- 
no , e giunge al possesso di quella ineffabile 
felieitil , a cui giunsero questi ss. Martiri . 


iO (>) if. 
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S. NICCOLA DI TOLENTINO. 
Secolo XIII . , e XIV. 

La sua Vita fu scritta da un R ligioso del 
suo Ordine-, ed é riportata dalSurio, e 
dà’BoUandisti . 

N IccoIa soprannominato diTo!e:tino dal 
nome della città , in cui dimorò u mag- 
gior parte del tempo di sua vita , e dove la- 
sciò le sue spoglie mortali , venne al Mondo 
verso Tanno 1 259. nella Terra di s. Angiolo , 
poco lungi dalla città di Fermo . I suoi geni- 
tori erano d’uiia condizione mediocre , ma 
d’una singoiar pietà ; e questa fece , che s’in- 
dirizzarono a Dio per aver figliuoli, de’qUa- 
li dopo alcuni anni del loro matrimonio era- 
no privi . A quest’effetto fecero un pellegri- 
naggio a Bari , interponendo , per ottenere 
ciò che bramavano , l’intercessione di s. Nic- 
colò di Mira ; ed ottenutolo , posero per ri- 
conoscenza al figliuolo , che loro nacque, il 
nome dì questo Santo . Ben presto si vide , 
ch’egli era un frutto di benedizione ; peroc- 
ché Iddio prevenendolo colla sua grazia , lo 
aveva dotato d’ un naturale adattato a far 
acquisto della virtù . Si crederono i suoi ge- 
nitori in obbligo di non trascurar alcuna di- 
ligenza per coltivare un fondo si buono ; ed 
il fanciullo Niccola vi corrispose in maniera , 
che poco ebbero da faticare per fargli abbrac- 
ciare ogni sorta di bene . Fin dal tempo de’ 
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suoi primi studj egli si distingueva tra tutti 
i fanciulli SUOI coetanei per la gravità , c per 
l’innocenza de’costuini ; nè prendeva parte 
alcuna ne’ loro divertimenti , come non la 
prendeva ne’loro difetti . Fuggiva la vista e 
la conversazione delle donne. Aveva una pre- 
mura straordinaria d’andare alla Chiesa , do- 
ve orava con tanto raccoglimento, quanto 
se ne possa desiderare dalle persone più eser- 
citate nella vita spirituale . Era avidissimo 
della parola di Dio, e l’ascoltava con una 
modestia , e un’attenzione singolare . Amava 
teneramente i poveri , e quando non aveva 
con che sollevare la loro miseria , li consola- 
va con affettuose e compassionevoli parole . 
Era casto , sobrio , e astinente , a segno che 
(in dall’adolescenza prese l’uso di digiunare 
3. giorni della settimana . 

2. Egli non aveva ancora terminato il corso 
de’ suoi studj , che fu fatto nella patria Ca- 
nonico della Chiesa di s. Salvatore ; ma con- 
siderando che quest’ impiego , ancorché per 
se stesso santo l’ avrebbe obbligato a dimo- 
rar nel Secolo, al quale avea in pensiero di 
voltar le spalle , gettò gli occhj sopra un’al- 
tra professione , nella quale sciolto da tutti i 
legami del secolo potesse consacrarsi al ser- 
vizio di Dio con un’intera libertà . Presa 
questa risoluzione, gli rimaneva solo da de- 
liberare a qual Istituto dovesse applicarsi j 
ma mentre ch’egli era occupato in questo 
pensiero, avendo intesa una predica d’uii 
Religioso dell’Ordine di quei , che si chiama- 
no Eremiti di s. Agostino, i quali avevano un 
convento in quella Terra , si determinò ad 

. \ 
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abbracciare quell’istituto. Dallo zelo con 
cui il predicatore parlava della corruzione 
del Mondo , ede’pericoli , che in esso viso- 
ne di perdersi, e dell’ifnportanza della salute 
deU’Anima argomentò , ch’ei fosse penetrato 
dalle verità, che predicava, e giudicò , che es- 
sendovi in quel convento persone di tal virtù, 
fosse quello un buon asilo,per fipararvisi da’pe- 
ricoli del Mondo , e per operare con maggior 
sicurezza la propria salute . Appena il predi- 
catore fu sceso dal pulpito , che Niccola an- 
dò a trovarlo, e apertogli il suo cuore lo 
pregò a voler interporsi per farlo ricevere nel 
suo Ordine ; e il buon Religioso , conoscen- 
do , che la risoluzione del giovane veniva 
dallo spirito di Dio , preso il consenso de’ 
genitori , lo fece subito ammettere al Novi- 
ziato della sua Religione . 

3. Nel tempo del Noviziato Niccola ac- 
crebbe l’opinione , che i superiori avevano 
formata della sua virtù ; e molto più allorché 
terminato , che l’ebbe , si vide , che il fervore, 
che negli altri suol raffreddarsi , in lui faceva 
sempre maggiori progressi . Sapendo egli , 
che il fondamento dell’edifizio spirituale, che 
si era prò posto d’innalzare , doveva essere 
l’umiltà, attese di proposito a perfezionarsi 
in quest’angelica virtù , vegliando con estre- 
ma circospezione soprale sue azioni , e sopra 
tutti i movimenti del cuore , acciocché non 
vi si mischiasse mai lo spirito della superbia , 
c della vanagloria . Riguardava tutti i Reli- 
giosi , come tanti suoi superiori prendendo 
per comandi i loro consiglj , e le loro pre- 
ghiere . Egli era jl primo a fare le più vili , 
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e faticose faccende del convento , e ciò che 
occorreva di più penoso , era quello, che 
faceva con maggior allegrezza, e soddisfazio- 
ne . Univa a quest’umiltà una mansuetudine 
ed un’eguaglianza di spirito maravigliosa • di 
modo che in tutta la sua condotta non si co- 
nobbe mai vermi tratto di alterigia , d’impa- 
zienza , o di vivacità sregolata . Conservò 
per tutto il tempo della sua vita un’inviolabi- 
le purità di mente , e di corpo ; e per met- 
ter in sicuro questo prezioso tesoro , tenne il 
corpo suo in una continua servitù , negando 
a’ sensi qualunque soddisfazione , che non 
fosse assolutamente necessaria, e macerando 
la carne con digiuni , con vigilie , con di- 
scipline , e con altre austerità straordinarie , 
e superiori alle forze Umane . Quanto ai di- 
giuni però fu dai suoi superiori obbligato a 
moderarli , e a contentarsi d’osservarli con 
quell’estremo rigore , che egli voleva, soli 
quattro giorni della settimana; negli altri il 
suo cibo ordinario era una scarsa porzione 
di pane con dei legumi mal conditi , e spesse 
volte, o crudi, o mezzo cotti. Dormiva 
per lo più sulla nuda terra , ovvero sopra un 
saccone di paglia assai duro . 11 cilizio eh’ 
egli portava , se lo cingeva con una cintura 
di ferro ; nè mai lo depose se non per mace- 
rarsi il corpo con flaggelli,^e con catene arma- 
te di punte di ferro . 

4. Quest’ aspro , e straordinario governo , 
che egli faceva alla sua carne , era di gran 
lunga superiore a quello , che prescriveva la 
regola , c che praticavano gli altri suoi con- 
fratelli , ma questi lo lasciavano fare ciò , 
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•he voleva , perchè vedevano , che la sua 
penitenza era accompagnata dall’esercizio di 
tutte le altre virtù , massime da un bassissimo 
sentimento di se , e da una prontezza indi- 
cibile a servire gli altri . Non così l’intese on 
suo parente Religioso di un’ altro Ordine, 
e Superiore d’ un ricco Convento in quel vi- 
cinato . Questi , che conservava ancora dell’ 
affetto alla carne e al sangue , essendosi po- 
sto in cuore d’indur Niccola a mitigar l’as- 
prezza della sua vita penitente, prese un gior- 
no a rappresentargli , che le sue austerità l’a- 
vevano ornai ridotto acì una macilenza tale , 
che sembravano orrido scheletro ; che essen- 
do nel fiore di sua età compariva macero più 
d’un uomo di 6o. anni ; che il suo vìvere era 
un continuo languire ; e che menando una 
vita di morte senza morire , sarebbe divenuto 
in breve un peso inutile alla sua Rcligione.Pre- 
tese inoltre di fargli vedere con ragioni, ed esem- 
pj,che poteva santificarsi senza tante mortifica- 
zioni e gli offerì di farlo passare nel suo conven- 
to , dove con una regola più mite , e più acco- 
modata alla fiacchezza dell’umana natura , a- _ 
vrebbe potuto egualmente bene , secondo lui, 
operare la pròpria salute . Un discorso così 
specioso avrebbe potuto fare qualche impres- 
sione nello spirito di Niccola, ma Iddio gli fece 
la grazia , di conoscere , che lo spirito delle 
tenebre trasfigurandosi nello spirito di luce , 
cercava d’ingannarlo , servendosi di quel Re- 
ligioso rilassato , per distorlo dalla via stret- 
ta , e penitente, che aveva intrapresa, per 
santificare l’anima sua ; onde riguardò quel 
discorso , come una pericolosa tentazione. 
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che doveva subito rigettare , e non farne 

conto veruno . 

Dopo qualche tempo i suoi superióri lo 
mandarono in diversi conventi della provin- 
cia, per far vedere ai loro Religiosi questo 
raro esemplare di virtù e d’osservanza ; e fi- 
nalmente nel 1279. a Tolentino ove dimorò 
per 30. anni interi . Ivi egli non solamente 
continuò a praticare le sue solite austerità 
e penitenze , ma inoltre s’interdisse per sem- 
pre l’uso della carne , dell’uova , de’latticinj, 
del pesce , e delle frutta medesime , dal qual 
metodo , acciocché qualche volta si dipartis- 
se , vi volle un’ordine espresso del suo Gene- 
rale ; e ciò fu in congiuntura d’una malattia , 
la quale l’ aveva ridotto agli estremi . Nel 
Convento di Tolentino i suoi csercizj este- 
riori erano 1’ occuparsi in procurare la salute 
dell’anime ; ora predicava la parola di Dio ; 
ora catechizzava gl’idioti ; ora confessava i 
penitenti ; c tutte queste sue fatiche produ- 
cevano un copioso frutto . Il tempo che gli 
avanzava da quest’opere di carità , lo dava 
all’orazione e alla contemplazione delle cose 
celesti ; e in questo divino commercio , in 
cui l’anima tratta familiarmente col suo Dio, 
gli pareva di godere oramai le delizie della 
beatitudine celeste . E’ bensì vero, che il cor- 
po si trovava oppresso sotto il peso dei pati- 
menti , e delle debolezze cagionate dalle fre- 
quenti infermità , alle quali fu soggetto ; ma 
in queste occasion i appunto il suo spirito sem- 
pre più si rinvigoriva , e s’infiammava dell’a— 
mor di Dio , e del desiderio della patria ce- 
leste. li medesimo effetto operava in lui la me- 
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ditazìone della Passione del Salvatore . Que- 
sto tenero oggetto , unito alla considerazio- 
ne dell’ingratitudine degli uomini , i quali si 
mal corrispondono a quell’eccesso di amore , 
che è giunto a far incarnare , e morire per 
loro un Dio , lo trasportava fuori di se 5 e 
in questi trasporti egli si doleva di non poter 
rendere al suo Redentore , se non lagrime in- 
vece del Sangue , che aveva versato per lui 
sulla Croce . 

6. Giunse finalmente il tempo , in cui il 
Signore volle ricompensare le penitenze , e le 
virtù del suo Servo colla gloria celeste , al- 
la quale unitamente aspirava il suo cuore ac- 
ceso dall’ amor di Dio . Egli ebbe qualche 
tempo prima un non oscuro presentimento del- 
lasua vicina morte , come se n’espresse co’suoi 
Religiosi . In fatti essendo poco dopo caduto 
ammalato dimandò di esser subito munito de’ 
Ss. Sagramenti , i quali ricevè con gran giu- 
bilo del suo spirito , come un pegno sicuro 
di quell’eterna felicità , che gli stava in Cielo 
apparecchiata -.lo desidero , egli disse, di ri~ 
cevere il santo Viatico , pernoK cadere in is- 
finimenti nel gran viaggio che ho da fare . 
Mi ciberò del pane degli Angeli , affinchè il 
Signore cavandomi dal Mondo , e sollevan- 
domi dalla Terra , mi sostenga , e mi tra- 
sporti con lui in Cielo, donde egli è disceso . 
Avendo io il mio Salvatore con me , non te- 
merò piò né i dolw’i della morte , né gCini- 
mici della mia salute : Dominus mihi adju- 
tor , & ego despiciam inimicos meos . Ap- 
pagate che furono le sue ardenti brame con 
ricevere il SS. Viatico , e l’estre ma Unzione , 
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pregò il suo superiore a portargli in camera 
una (oi'oce di Gesù Cristo, avanti la quale 
era solito di fare le sue fervorose orazioni . 
Alla vista di quel Segno salutare della nostra 
redenzione egli si sciolse in divote lagrime di 
tenerezza verso il suo amabile Salvatore, pre- 
gandolo Con molto fervore a concedergli la 
sa’ute deH’anima sua per virtù della sua san- 
tissima Passione , e morte di croce ; e pieno 
di tìducia nei meriti di Gesù Cristo spirò pla- 
cidamente la beata sua anima in età di circa 
70. anni, il dì io. di Settembre dell’anno i?09. 
secondo alcuni, e secondo altri del 1310. 
Siccome egli era stato in vita favorito dai 
Cielo di varj doni soprannaturali , tanto per 
consolazione sua propria , quanto per bene- 
fizio altrui ; così dopo morte Iddio lo rendè 
celebre per li molti miracoli, operati a sua 
intercessione, coi quali il Signore si degnò 
far palese agli uomini la santità del suo Servo 
fedele . 

7. L’uomo dopo la caduta nel peccato, 
che ha guasta e corrotta la sua natura , non 
può ritornare a Dio , se non per mezzo del- 
la penitenza, alla quale' sono obbligati tutti , 
c giusti , e peccatori , come insegnano le di- 
vine Scritture , e come ha definito il sagro- 
santo Concilio di Trento , dicendo , che la 
vita del cristiano dee essere una continua pe- 
nitenza . E perciò il Signore in ogni secolo 
ci propone de’vivi esemplari di penitenza ne' 
suoi Santi j ed uno di essi è s. Niccola di To- 
lentino, il quale dalla fanciullezza sino all’ul- 
tima vecchiaia , come si è veduto, macerò la 
sua carue con ogni sorta di austerità , e di 
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mortificazioni . EVero , che non tutti hanno 
forze , o di spirito , o di corpo , capaci di 
fare le penitenze , ch’egli fece ; ma tutti pe- 
rò , dice s. Gio. Crisostomo , possono pri- 
varsi delle delizie , e delle superfluità ; tutti 
possono vegliare sopra se medesimi , e custo- 
dire i loro sentimenti dalle cose curiose , e 
pericolose ; tutti possono adempiere con di- 
jigenza,e conispirito di penitenza gli obbli- 
ghi del proprio stato , quantunque pesanti , 
e faticosi ; tutti possono menare una vita re- 
golata , occupata , e mortificata ; tutti in fi- 
ne possono soffrire.con pazienza le disgrazie , 
le tribolazioni , le malattie , la povertà , e 
gli altri mali di questo Mondo . Ora queste 
sono altrettante maniere di fare quella peni- 
tenza , che Iddio richiede da noi , per conse- 
guire il regno de’Cieli , e per evitare quella 
terribile sentenza del Vangelo (i) . Se voi 
non farete penitenza , tutti insieme perirete . 




(i) 
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1 1 . Settembre , 

SAN PAFNUZIO VESCOVO, 

E CONFESSORE ( 1 ). 

Secolo Uh , e IP'. 

Le azioni di questo Santo sono riferite da 
Ruffino , da Socrate , da Sozomeno , e da 
altri Scrittori del quarto Secolo , e di esso 
ancora si parla in varj luoghi nelle Vite 
dei Padri del deserto presso il Rosveido . 

P Afnuzio nacque in Egitto , e fu prevenu- 
to (in dalla sua prima gioventù dalle bene* 
dizioni del Cielo ; e mosso dall’esempio di 
tanti ss. Eremiti , che rendevano allora si ce- 
lebre quel paese , si determinò di voltar an- 
ch’egli le spalle al Secolo presente , per andar 
in cerca di quella permanente città , dove tut- 
ti gli abitatori loderanno Iddio in eterno. 
Giacché il Cielo , diceva egli a se stesso, me- 
rita d'esser anteposto alla terra ; giacché il 
primo èia mia patria^ e Pai ra non è se non 
un esilio : perché non indrizzerò il ni\o cor^- 
so verso di quello i perchè non fuggirò da 
questa ? Ma perchè i suoi di casa avrebbero 
potuto disturbare il suo disegno , se avesse 
.voluto menare vita solitaria nelle vicinanze 
della sua patria , se n’allontanò , e ritirossi 


(i) Questo nome di Confessore ne' primi Secoli si dava ■ 
quei Fedeli, i quali avevan patito per la Fede, ma nota 
avevan soflerta la morte. Ne' Secoli posteriori questo me- 
desimo nome si i attribuito a tutti quelli che sono morti 
«ella cariti , c onorati dalla Chiesa come Santi • 
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ner deserto della Tebaide sotto la condotta 
di s. Antonio , il quale col credito della sua 
santità e de’suoi miracoli vi aveva ti rato uh 
gran numero di persone, bramose d’averlo 
per guida nel cammino del Cielo . Pafnuzio 
v’andò colla mira di nascondersi al Secolo , e 
di tendere alla perfezione ; ed avendo aperto 
il suo cuore a s. Antonio , questi approvò la 
sua risoluzione , e lo ammise nel numero de* 
suoi discepoli . Sotto la disciplina di questo 
gran Santo fece Pafnuzio in breve tempo gran- 
dissimi progressi nella virtù ; e uno de’mezzi 
principali , che egli usò , fu di ridurre in ser- 
vitù i suoi sensi , e di mortificar le sue mem- 
bra , e di soggettarle interamente allo spirito 
con ogni sorta di penitenze ed austerità . E 
poiché egli ebbe così domate le sue passioni 
egli acquistò una felice tranquillità , e racco- 
glimento di spirito , per cui trattava familiar- 
mente con Dio nell’orazione , e ascoltava la 
sua voce nella lezione e meditazione delle di- 
vine Scritture , e perciò avvenne , che la sa- 
pienza , la quale non si riposa in un’anima 
schiava dell’ingiustizia, e non abita in un cor- 
po soggetto al peccato , trovando l’anima, e 
il corpo di Pafnuzio liberi da questo vergo- 
gnoso giogo , si degnò d’illustrarlo colla sua 
più viva luce ; onde non erano passati molti 
anni , da che egli dimorava in quel deserto , 
che già era riguardato non più come un di- 
scepolo , ma come un maestro , da cui le 
persone più spirituali potevano prender con- 
siglio , e le più sante ricever lezioni di santità . 

2. Quindi è, che s. Antonio più volte ren- 
dè in pubblico un’ampia testimonianza alia sua 
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virtù , e specialmente alla sua prudenza c ca- 
rità . Una volta tra l’altre venendo un Eremi- 
ta accusato d’una colpa, che egli sosteneva di 
non aver commessa , e persistendo i suoi con- 
fratelli ad accusarlo , lo ho veduto , disse lo- 
ro s. Pafnuzio , sulla riva del fiume un uomo 
caduto nel fan^o . Poi ho veduto diverse per- 
sone , le quali accorse per aiutarlo , ^li han- 
no stese le mani j ma invece di tirarlo fuori 
di quel pantano , ve Channo affondato infin 
alla gola . E con ciò volle il Santo Far loro 
intendere, che non si doveva riprendere con 
soverchio rigore un colpevole , il quale ricu- 
sava di confessare la sua colpa , perchè que- 
sto era un dargli la spinta a commetterne del- 
le nuove col negar quella ; e che per un altro 
verso è una gran vanità il voler , che altri si 
confessi peccatore contro sua voglia , quando 
chi ve lo vuol obbligare , non ha diritto di 
fargli fare una tal confessione . S. Antonio 
ammirò la risposta di Pafnuzio , e disse : Ec- 
co un uomo , che sa giudicare delle cose se- 
condo la verità , e che è capace di conoscere 
ciò eh* è utile , e conveniente al bisogno dell* 
anime . 

3. Ma questa sapienza Iddio non Paveva 
data a Pafnuzio per lui solo , nè voleva eh* 
ella stesse rinchiusa dentro il ricinto d*un de- 
serto j mane le aveva arricchito, accioc- 
ché potesse ben governare una porzione del 
suo gregge , e illustrare tutta la Chiesa . Sic- 
come Pafnuzio per la sua sincera umiltà era 
ben lontano dal prevenire i momenti della vo-- 
cazione di Dio , cosi non ricusò d’ubbidire 
alla voce del Signore , tosto. che ei Tehbe u- 
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dita , e che per mezzo di fervorose orazioni^, 
e d’un ordine espresso de’ suoi Superiori, e 
delle premurose istanze di quéi , che lo desi- 
deravano per Vescovo , si fu accertato, che 
Iddio ve lo chiamava • E’ignoto il nome della 
città, cui toccò la sorte di averlo per Pastore; 
solamente si sa ch’ella era nella Tebaide su- 
periore . 

4. Allorché Pafnuzio ebbe abbandonata la 
quiete della solitudine, diede a conoscere 
colla condotta , che tenne , che qual soldato 
coraggioso vi si era preparato a tutti i trava- 
gli , e combattimenti , a’quali Iddio l’ aves- 
se voluto esporre . La sua prima cura fu di 
dare al suo popolo l’esempio delle grandi vir-* 
tù , che aveva apprese e praticate sotto la di- 
sciplina di s. Antonio ; quindi procurò , c 
colle istruzioui7 e coll’esortazionidi render- 
lo suo imitatore , e di formarne un popolò 
di santi , applicato alle buone opere , e de- 
gno del nome di Cristiano . Ma alle cure , e 
alle fatiche , che seco portano le funzioni epi- 
scopali , e alla sollecitudine , che ispira la ca- 
rità , di soccorrere i bisognosi , s’ aggiunse 
la prova della persecuzione degl’ Imperatori 
Diocleziano, e Massimiano , continuata nelP 
Oriente da Galerio Massimiano , e da Massi- 
mino. Egli fu del numero di quei Confessori , 
a quali per ordine loro fu cavato l’occhio de- 
stro , e tagliato il nervo del piede sinistro 
e che poi furono rilegati a lavorare nelle mi- 
niere , e a scavare i marmi , lasciandoli in 
vita , acciocché soffrissero un piu lungo mar- 
tirio , e prolungando i loro patimenti , per 
differir loro la corona t S. Pafnuzio soffrì , 

Tom, IX. F 
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quel dolore , e quei travaglj senza lamentar- 
sene ; e s’ oflèri a Dio , come una vittima 
preparata alla consumazione del sagrificio di 
tutto se stesso , e della sua vita ; ne mai gli 
rincrebbe di aver perduta la quiete della soli- 
tudine , e la sua libertà , perchè sapeva che 
l’uomo non dee voler altro , che quello , che 
vuole Iddio, e dee contar per nulla i trava- 
gli > che lo conducono all’ acquisto di un’e- 
terna felicità . 

5. Allorché poi colla morte dei Persecutori 
della Chiesa , e coll’elevazione di Costantino 
all’Impero fu restituita la pace ai Cristiani , 
Fafnuzio fu insieme cogli altri messo in liber- 
tà , e rimandato a pascere il suo gregge . Hi 
ripigliò le sue funzioni con uno zelo così gran- 
de , che non dava alcun indizio della debo- 
lezza delle sue forze , alle quali l’avevano ri- 
dotto i patimenti sofferti . Con egual fervore 
prese a cuore gl’interessi della Chiesa, e di- 
fese con intrepidezza la sua Fede contro gli 
eretici Ariani nel gran Concilio Niceno , te- 
nuto sotto l’Imperator Costantino nell’ anno 
325. Egli pure v’intervenne storpiato com’era, 
vi fece una gloriosa comparsa in mezzo a 
molt’altri santi Confessori di Gesù Cristo , 
preziosi avanzi delle persecuzioni di Diocle- 
ziano, e de’suoi successori . Nel tempo, che 
si teneva il Concilio , Costantino faceva fre- 
quentemente andare alla Corte Pafnuzio, per 
ragionar con essolui de’ mezzi da ristabilir 
la pace nella Chiesa ; nè mai lo congedava dà. 
se , che non gli baciasse affettuosamente la 
cassa dell’occhio , che aveva perduto per la 
Fede di Gesù Cristo . H con quest’atto quel 
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grand’ Imperatore insegnava a tutti i suoi 
sudditi , qual rispetto sia dovuto ai veri ser- 
vi del Signore . 

6. Pafnuzio ebbe parte in tutti i canoni, 
che fece quel Concilio per la conservazione 
della Fede della Chiesa , e per lo stabilimen- 
to della disciplina , e dopo il Concilio stette 
sempre unito strettamente coi Vescovi Cat- 
tolici in difesa della dottrina definita dal me- 
desimo Concilio . Non si sa il tempo della 
sua morte , la quale fu certamente preziosa 
nel cospetto del Signore ; ma v’è fondamen- 
to di credere , che egli morisse decrepita 
e la sua memoria è stata in benedizione per 
tutti i secoli susseguenti nella Chiesa , la qua- 
le fa di esso in questo giorno un’onorevole 
memoria nel Martirologio Romano . 

7. 11 pensiero , che non abbiamo città per- 

manente e stabile su questa Terra ; ma che 
siamo viaggiatori , e pellegrini , i quali cam- 
minano verso l’eternità, indusse s. Pafnuzio 
a ritirarsi nel deserto per attendere unicamen- 
te a santificare l’anima sua , e ad assicurare 
l’acquisto del Cielo , ch’è la nostra patria . 
Questo medesimo pensiero faccia risolvere 
noi pure a riguardare le cose di questo Mon- 
do con occhio d’indifferenza , e di disprezzo, 
e ad astenerci , appunto quasi forastieri e 
pellegrini , come ci esorta l’Apostolo s- Pie- 
tro (1) , da tutte quelle cose , che possono 
recare danno all’anima nostra , e impedire , 
o ritardare il cammino verso la nostra beata 
patria dei Paradiso ^ Passa la figura di questo 
Mondo , dice l’Apostolo s. Paolo (z) , e pas- 
ti) iiP»»r»a. 11. (a) i, C«r. 7* 
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sa prestissimo ; e però dobbiamo servirci del- 
ie cose del Mondo , come se non ce ne ser- 
vissimo , dobbiamo possederle , come se non 
Je possedessimo , e goderle , come se non le 
godessimo , cioè a dire , come spiega s. Ago- 
stino , tenere il nostro cuore distaccato dall’ 
affetto di esse , e farne uso non secondo che 
suggerisce la passione , e il costume degli al- 
tri , ma com’esige la pura necessit^> , utentis 
modestia , non amantis affectu , di maniera 
che non rechino ostacolo al nostro viaggio , 
nè c’impediscano l’acquisto della beata eterni- 
tà . Dobbiamo altresì ad esempio di s. Pafnu- 
2Ìo , e degli altri Santi essere sempre dispo- 
sti , c preparati a soffrire con pazienza -, e 
con rassegnazione alla volontà di Dio tutte 
quelle pene ed aflBizioni , le quali ci soprav- 
verranno nel breve corso di questa misera vi- 
ta , a fine di conseguire quell’eterna mercede, 
che Iddio ha promessa a coloro , i quali , co- 
me dice l’Apostolo (i) , combattono legitti- 
mamente sino alla morte, che è quanto di- 
re , 1 quali in mezzo alle contraddizioni, e 
tribolazioni si mantengono fedeli , e costanti 
nell’osservaiiza de’ suoi divini precetti . 
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/ 

S A N G U I D O . < 

I 

Secolo XII. 

La sua Vita scritta f edelmenle è riportata 
dal Su rio sotto questo giorno , e dai BoU 
londisti . 

L O stato di povertà , e di abbjezione , che 
dagli uomini del Mondo viene comune- 
mente abborrito , e disprezzato , rende piii 
facile il conseguimento dell’ eterna salute , 
quando se ne faccia un buon uso. Così fece 
s. Guido , di cui intraprendiamo a scrivere la 
vita.Egli venne al Mondo dopo la metàdell’un- 
decimo secolo in un villaggio del Brabante. £ 
suoi genitori erano di bassa condizione , e 
assai poveri , guadagnandosi ir vitto colle 
loro 'fatiche ; ma essendo timorati di Dio 
insegnarono a Guido di amare Iddio , e di 
servirlo fedelmente . Sin dall’infanzia gl’in- 
culcarono quella massima , che il s. Tobia ri- 
peteva spesso al suo figliuolo: No/ siamo po» 
veri , ma saremo abbastanza ricchi , se te- , 
meremo Iddio , e ci guarderemo da ogni 
peccato'^ e di questo santo timore, gliene 
davano eglino stessi un continuo esempio . 
Guido se n’approfittò , e in poco tempo di- 
venne assai virtuoso ; onde non solo non si 
rattristò della sua bassa e pòvera condizio- 
ne , quando fu in età di conoscere il pregio ; 
ma anzi se ne compiacque; ringraziò Iddio 
di poter essere in questa parte conforme a, 
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Gesù Cristo , nato' e vissuto pòvero ; e ri- 
guardò l’umiliazione , inseparabile da un ta- 
le stato , come un mezzo da santiRcarsi . 
Rispettava i grandi , e i ricchi del Secolo ; 
ma non invidiava nè le loro grandezze , nè la 
loro fortuna , e provava un sincero rincre- 
scimento in vedere , quanto la massima par- 
te degli uomini fosse attaccata ai beni di que- 
sta Terra . Se s’imbatteva in qualche povero , 
che si dolesse del suo misero stato, l’esorta- 
va a non perdere colle sue doglianze e impa- 
zienze un tesoro , che Iddio gli metteva tra 
le mani , per far acquisto de’ veri beni , e 
delle vere ricchezze , che altre non sono , nè 
possono essere , se non l’eterne del Cielo . 

2 . Siccome una delle principali condizioni 
della pietà cristiana si è di fuggir l’ozio ; e 
Iddio vuole , che le persone povere si guada- 
gnino il proprio sostentamento col faticare , 
e lavorare j cosi s. Guido per ubbidire al Si- 
gnore , e per ispirito ancora di penitenza 
non lasciava di attendere al lavoro insieme 
con suo padre ; ma procurava di prendere 
quel tempo , che più poteva , per andare alla 
Chiesa , ed ivi chiedeva continuamente a 
Dio la grazia d’amare la povertà , di soppor- 
tarne con sommissione tutti gl’incomodi, e 
di vivere rassegnato al suo divino volere . 
Nè contento di quelle mortificazioni , che 
vanno unite allo stato povero e laborioso, vi 
aggiungeva delle altre mortificazioni volon- 
tarie , e specialmente frequenti digiuni , a 
fine di avere di che soccorrere i poveri , coi 
quali divideva quel , che poteva appena ba- 
stare pel suo proprio nudrimento . Andava 
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ancora quando gli era permesso incerte ore 
a visitare gl’infermi , e i tribolati , conso- 
landoli , e dando loro quel sovvenimento che 
poteva. 

5. Essendosi un giorno Guido portato al 
villaggio di Lecca , distante circa due miglia 
da Bruselles , ed entrato nella Chiesa a far 
orazione , il Curato di quella Chiesa osser- 
vò la modestia , e il raccoglimento , col qua- 
le egli orava , onde chiamatolo a se , gli fe- 
ce diverse interrogazioni . I sentimenti di 
pietà, e di saviezza, ch’egli trovò nelle sue 
risposte , l’indussero a fargli la proposizio- 
ne , se voleva rimanere al servizio della sua 
Chiesa ; e uuido accettò l’offerta con tanta 
sua maggior soddisfazione, quantochè quell’ 
impiego gli dava tutto il comodo di seconda- 
re il genio , che aveva a orare , e a tratte- 
nersi nella casa del Signore . Egli fti dunque 
ricevuto per servente , ovvero sotto-sagresta- 
no nella Chiesa della beatissima Vergine di 
1-pcca, il qual uffizio esercitò per lo spazio 
di molti anni con suo gran profitto .spiritua- 
le , e con pari edificazione de’suoi prossimi , 
La sua occupazione era di scopare la Chiesa , 
di ornare , e di tenere puliti gli altari , e di 
aver cura de’sagri paramenti , di sonare le 
campane , e di ffire tutti gli altri servizj oc- 
correnti alla Chiesa , e alla sagrestia . E il 
tutto egli faceva non con ispirilo di mercenay 
rio , ma con sentimenti di pietà , e di divo- 
zione , la quale appariva eziandio nell’ester- 
no suo portamento, sempre raccolto , e mo- 
desto , in maniera che ispirava a c hi lo rinji- 
rava riverenza , e rispetto al Luo go santo • 
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La pulizia, il buon ordine, e la puntualiti 
in tutto quello che aveva da fare , manifesta- 
vano qual fosse la purità dell’anima sua , e 
quale la compostezza de’ suoi costumi . II 
sollievo , che egli si prendeva dalle sue occu- 
pazióni , era Io stare a piè degli altari , ove 
non di rado passava le intere notti in orazio- 
ne. Tutto il resto della sua condotta era 
egualmente regolato . Schivava qualunque 
familiarità colle donne ; viveva in una gran- 
dissima povertà, facendo limosino di quel 
poco che gli era stato assegnato per suo so- 
stentamento , e quando non aveva che dare 
del suo , lo chiedeva agli altri per soccorre- 
re i bisognosi ; e affliggeva il suo corpo con 
rigorosi digiuni , e con altre austerità . 

4. Mentre s. Guido in tal maniera serviva 
Iddio , e s’avanzava nella cristiana perfezio- 
ne , fu assalito da una tentazione , la quale 
gli fece fare un passo falso , che poi gli co- 
stò molte lagrime . Un certo mercante di 
Bruselles , avendo osservato l’amore , ch’ei 
portava a’poveri , e la sua premurosa solle- 
citudine in sovvenire alle loro necessità , lo 
persuase di mettersi a trafficare , per guada- 
gnare con che soccorrerli piii abbondante- 
mente , invitandolo perciò a entrare seco in 
società . Guido , abbagliato da questo spe- 
cioso pretesto , non fece riflessione , che Id- 
dio non vuole da noi quel bene , che non si 
.può fare in quello stato , in cui ci ha collo- 
cati la sua Provvidenza , diede orecchio alla 
proposizione del mercante , e lasciato l’uffi- 
zio , che esercitava , incominciò con essolui 
a trafficare , non senza ammirazione di quan- 
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ti lo conoscevano . Ma Iddio non permise’,' 
che rimanesse lungo tempo in questo ingan- 
no , nel quale era incorso a cagione de'la sua 
semplicità . Imperciocché , avendo Guido 
caricate sopra una barca le sue merci , la 
barca perì alla vista del porto medesimo . 
Egli riguardò quest’accidente , come una pu- 
nizione del suo fallo , e se ne tornò imman- 
tinente a Lecca , dove ripigliato il suo pri- 
miero impiego , attese di li in poi a trafficare 
unicamente pel Cielo , avanzandosi di virtù 
in virtù . Tutte le volte che ripensava alla 
tentazione , dalla quale s’era lasciato vince- 
re , si rammaricava , e piangeva così amara- 
mente d’avervi acconsentito con tanta facili- 
tà , come se avesse commesso un gran delitto . 

5;. Dopo averne fatta penitenza per lo spa- 
zio di più anni , credendo , che ciò non ba- 
stasse , intraprese un genere di penitenza as- 
sai usitato in quei tempi ; e fu quello d’anda- 
re in pellegrinaggio a Roma , di là a Gerusa- 
lemme , e poi ad altri santi luoghi , ren- 4 uti 
celebri dalla divozione de’Fedeli . Consuma- 
ti sette anni in questi pellegrinaggi con molti 
stenti , e con molte fatiche , se ne tornò a 
Roma, dove trovò Vondulfo Decano della 
Chiesa d’Anderlaco , luogo vicino a Brusel- 
les , che andava a Gerusalemme con diversi 
altri compagni . Vondulfo propose a Guido 
di rifare quel viaggio con essi , per servir lo- 
ro di scorta ; -e il Santo , sempre disposto a 
far piacere e servizio a chicchessia , accettò 
la proposizione , e nel viaggio fu di grand’e- 
dificazione a tutti colla sua umiltà, col suo si- 
lenzio, e colla sua modestia . Mentre Vondul-, 

F i 
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fo , e i suoi compagni , dopo aver soddisfat- 
to alla loro divozione , s’apparecchiavano a 
tornarsene al loro paese , furono assaliti da 
una malattia contagiosa , la quale li tolse tut- 
ti dal Mondo in pochi giorni . Guido prestò 
loro tutta quella maggior assistenza , che 
potè ; ed essendosi Iddio degnato di preser- 
varlo da quel mile , egli se ne tornò nel Bra- 
bante a portare ad Anderlaco la nuova della 
morte di Vondulfo . Il Vicedecano di quel 
luogo non lo volle lasciar tornare a Lecca , 
com’egli bramava , e l’obbligò a restare pres- 
so di lui y ma poco tempo dopo Guido andò 
a ricevere la corona immortale , che s’era 
acquistata colle sue virtù . La sua morte se- 
gui circa l’anno 1112., e il suo sepolcro fu 
dal Signore onorato con molti miracoli . 

6 . Le virtù non meno che i difetti dei San- 
ti ed eletti di Dio , possono servire alla no- 
stra istruzione . Impariamo da questo Santo 
ad amare la povertà , come una gioja prezio- 
sa , colla quale si compra facilmente il regno 
de’Cieli . Era di questa gioja incognito il 
prezzo y finché ce lo scoprì l’unigenito Fi- 
gliuolo di Dio , sì con eleggerla per se me- 
desimo nascendo povero , vivendo povero , 
e morendo povero sopra una croce , e si con 
chiamare beati i poveri , ai quali ha promes- 
so il regno de’Cieli (i) , purché sieno pove- 
ri non solo di roba , ma ancora di spirito , 
come lo fu s. Guido . Impariamo altresì ad 
essere costanti nella nostra vocazione , né a 
lasciarci ingannare da certe apparenze di 

(ì) 
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maggior bene , delle quali il demonio, tra-- 
sfigurandosi , come dice l’Apostolo , in An- 
gelo di luce , si serve alle volte , per disto- 
glierci da uno «tato buono e sicuro, ed espor-' 
ci al pericolo di cadere in qualche precipi- 
zio , come probabilmente vi sarebbe caduto 
questo Santo , se la grazia di Dio non l’aves* 
se con una special provvidenza liberato. Sta» 
te fermi , dice il medesimo Apostolo (i) , in 
quello stato , nel quale siete chiamati e coi , 
o servi , fate buon uso del vostro stato di 
povertà , e di umiliazione ; e ancorché po- 
teste , non vi curate di cambiarlo in uno mi- 
gliore , e piò. comodo • 
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S. PULCHERIA IMPERATRICE . 
Secolo V> 

Sozoineno nel ìib. (). della sua Storia eccle- 
siastica , e altri Autori di quel secolo , in 
culla Santa Imperatrice' viveva , hanno 
descritte te sue azioni , e celebrate le sue 
lodi . Si veda il tutto raccolto con la soli- 
ta esattezza dal Tillemont nel tomo 
delle Memorie ecclesiastiche . • 

P UIcheria figliuola dell’Imperatore Arca- 
dio , e dell’Imperatrice Eudossia , e so- 
rella dell’Imperatore Teodosio il giovane , 
venne al Mondo il di 19. di Gennajo dell’an- 
no di Gesù Cristo 399. Ella perdè la madre 
all’età di 5. anni e il padre a quella di nove j 
ma Iddio la fornì di talenti sì rari , e sopra 
tutto le’ diede una sapienza così grande , che 
il dì 4. Luglio dell’anno 414. ella fu procla- 
mata Augusta e Imperatrice , col peso di go- 
vernare l’Impero , e d’aver cura del fratello 
Teodosio , il quale aveva due anni meno di 
lei . Puleheria dunque non aveva terminato 
ancora il decimosesto anno , quando comin- 
ciò a reggere l’Impero d’Oriente , e mòstrò 
uno spirito , e una prudenza aingoiare , e 
molto superiore alla sua età . Ella aveva tre 
sorelle minori di se , alle quali persuase d’ab- 
bracciare la verginità , non solamente perchè 
questo stato è più sicuro per l’eterna salute , 
ma ancora perischivare il pericolo, che i 
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mariti , ai quali fossero sposate , non ecci- 
tassero turbolenze nell’Impero , o non desse- 
ro gelosia all’Imperatore loro fratello . Per 
indurle più efficacemente a prendere questo 
partito , ella fu la prima a darne loro l’esem- 
pio , consacrando solennemente la sua vergi- 
nità a Dio , con prenderne in testimonio Id- 
dio medesimo , il Clero , e tutto il popolo 
di Costantinopoli, e con offerire nella Chie- 
sa una tavola arricchita d’oio , e di gemme , 
sulla quale era descritto il suo voto , c il mo- 
tivo , per cui l’aveva offerta . Ne ciò ella fe- 
ce per ostentazione , ma per essere tanto più 
religiosa in osservare la promessa , quanto 
maggiore era la solennità , colla quale l’ave- 
va fatta . 

2. Era Pulcheria attentissima nel soddisfa- 
re gli oblighi del Governo , e faceva esegui- 
re i suoi ordini con una prontezza , e dili- 
genza tale , quale appena avrebbe potuto 
sperare il più assoluto Sovrano. Tutti l’ubbi- 
divano di buon animo , perchè ella governa- 
va più da madre , che da Imperatrice ; e tut- 
ti avevano per lei un sommo rispetto , e un 
riguardo grandissimo , perchè aveva per tut- 
ti un grand’amore,e si mostrava sempre pron- 
ta a sovvenire ai loro bisogni , e ad ammini- 
strare a tutti la giustizia , sempre però tem- 
perata della clemenza . Con questa grand’ 
arte di regnare Pulcheria univa il talento di 
ben parlare , e quello ancora di scrivere assai 
elegantemente in Greco , e in Latino . Ma 
ciò , che è anche più stimabile , con tutti 
questi gran talenti ella era veracemente umile. 
Tutti gl’ Istorici hanno notato , ch’ella dava 
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all’ Imperatore suo fratello l’oiTore di tutto 
quello , che si faceva da lei sotto suo nome . 
Ella altresì si prese il pensiero di fargli impara- 
re gli esercizj convenienti alla sua dignità, as- 
segnandoli per tale effetto i pifi savj, e pifi 
dotti maestri ; e da se medesima gl’insegna- 
va in tutte le sue azioni lina gravità degna di 
un gran Principe , e nel medesimo tempo una 
modestia, qual si con /iene a un Principe 
Cristiano , a mostrarsi affabile , o severo 
secondo le occasioni , e non mai per capric- 
cio , nè per umore , ad ascoltare benigna- 
mente quei , che gli facessero domande giuste 
e a rigettare senza sdegno le domande impro- 
prie , e ingiuste . Ma sopra tutto essa gl’in- 
stillò l’amore alla pietà, il gusto all’orazio- 
ne , l’assiduità ai divini uffizj , e il rispetto 
verso i Sacerdoti , e i Religiosi , e general- 
mente verso le persone dabbene . 

g. Teodosio conoscendo l’obligazioni , che 
aveva a una sorella di tanto merito , aveva 
per essa una pienissima condiscendenza, e uà 
sommo rispetto . Ma Pulcheria gli volle an- 
che insegnare che un Principe debba invigila- 
re sopra di ciò , che fanno i suoi Ministri , 
ed esaminare da se medesimo le cose , per 
quanta buona opinione , e per quante ripro- 
ve egli abbia della loro probità . E per fargli 
toccar con mano la necessità d’operare in sì 
fatta guisa , si servì di quest’innocente arti- 
fizio . Ella s’era accorta , ch’ei segnava tutte 
le carte , che gli erano presentate , senza leg- 
gerle, ed esaminarne il contenuto ; perciò ste* 
se a nome di lui un atto , col quale si dichia- 
'> rava di cedere a lei la propria moglie , acr 
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ciocché fosse sua schiava . Teodosio Io sotto- 
scrisse , come era solito di fare , senza leg- 
gerlo , ma restò bene attonito, allorché la 
sorella glie n’ebbe fatta la lettura ^ e illumi- 
nato per questo mezzo si corresse d’una faci- 
lità , la quale poteva avere perniciosissime 
conseguenze . Tale era la sapienza , colla qua- 
le Pulcheria esercitava l’arte difficile di go- 
vernare . 

4. (,)uanto alla sua vita privata , ecco qua- 
li furono le virtù , che ella continuamente e- 
sercitava. Tutto il tempo, che le avanzava 
dalle occupazioni del governo, lo dava all’ 
orazione , alla lezione de’ libri sagri , e alla 
cura dei poveri ; li visitava , li serviva colle 
proprie mani, e si faceva gloria d’abbassarsi 
fino agli uffizj più vili della carità cristiana, 
la quale rende le anime nobili , e grandi a- 
vanti Iddio . Vi vorrebbono dicono gl’lstori- 
ci lunghi racconti , per descrivere le Chiese, 
ch’essa ha innalzate, gli spedali,che ha fondato 
a benefizio de’ poveri , e de’pellegrini , e i 
monasterj , che ha dotati per mantenimen- 
to si di monaci , che di Religiose . La vita 
poi , ch’ella meaava colle sorelle , era ammi- 
rabile . Osservavano tutte l’istesso metodo di 
vivere , erano assidue alla Chiesa , liberali 
verso de’po veri , per ordinario mangiavano 
e uscivano insieme, insieme cantavano le di- 
vine Iodi di giorno , e di notte ; insieme si 
occupavano in lavori di seta , e di recamo : 
perocché quantunque nate , ed allevate in 
mezzo alle grandezze , fuggivano l’ozio , e i 
vani trattenimenti , per occuparsi in quelle 
cose , che convenivano alla condizione del 
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loro sesso . Alla loro pietà si attribuiva la 
pace , che godeva Tlmpero , e la protezione, 
che il Signore mostrava per esso in tutte le 
più scabrose occasioni. L’Imperatore Teodo- 
sio non errò mai , se non quando antepose il 
parere de’ cortiggiani a quello di Fulcheriaj 
nè la sua potenza soffrì qualche discapito , se 
non quando in vece di attenersi ai consiglj 
della sua santa sorella , volle seguire le insi- 
nuazioni di alcuni adulatori , i quali con suo 
gran danno ammise alla sua confidenza , e a 
parte della sua autorità . 

5. Al pari d’ ogn’altra virtù risplendè in 
Pulcheria lo zelo per la Fede cattolica tutte 
le-volte ch’ella n’ebbe l’occasione , special- 
mente però nella causa di Nestorio Patriarca 
di Costantinopoli . Appena ella fu avvertita 
da s. Cirillo Patriarca d’ Alessandria , che 
quest’eresiarca aveva deviato dalla sana dot- 
trina , e che cercava di farsi dei seguaci , che 
indusse il fratello , a procurare , che si con- 
vocasse un Concilio generale in Efeso , dove 
la verità non ostante la potenza e gli sforzi 
degli avversar] , trionfò dell’errore . Gli ere- 
tici tentarono di vendicarsi di Pulcheria , in- 
ventando contro di essa delle calunnie , ma 
non essendo ad essi riuscito d’oscurare la sua 
virtù , cercarono per mezzo dell’eunuco Cri- 
safio favorito dell’Imperatore, di far na- 
scere de’disgusti , fra lei , e Tlmperatrice Eu-^ 
dossia sua cognata , e pur troppo per mala 
sorte dell’Imperatore conseguirono l’intento. 
Pulcheria vedendo , che la sua presenza nella 
Corte era divenuta inutile , si ritirò alla cam- 
pagna a menare vita privata, guardando 
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questo cambiamento di cose , non come una 
disgrazia , ma come un favore del Cielo , e 
approfittandosene col darsi tutta all’orazione, 
alla lezione, e meditazione delle divine scrit- 
ture , e aHa contemplazione delPetcrne veri- 
tà . 

6. Nè alcun motivo umano fu mai capace 
di farla uscire da c^uesto ritiro . Solamente 
quando ella riseppe , ch’era in pericolo la Fe- 
de a causa dell’Eresia d’Eutiche , e che il suo 
fratello era miseramente ingannato dall’eunu- 
co Crisafio , fautore di quest’eretico ; ella 
abbandonò immantinente la quiete della soli- 
tudine , per andar a soccorrere la Chiesa , e 
a provvedere alla salute del fratello . In fatti 
ella ebbe la sorte d’ illuminarlo , e di fargli 
conoscere il precipizio , nel quale si era get-- 
tato ; e dopo aver fatto cacciar via Crisafio, 
s’impiiggò a riparare tutti i pregiudizj da lui 
cagionati alla Chiesa, e allo Stato . Frattanto 
essendo questo Principe morto verso la metà 
dell’anno 450. senza lasciar figliuoli ,.e con- 
siderando Pulchcria, che non avrebbe potu- 
to reggere l’ impero da se medesima, mise gli 
occhj sopra Marciano , uomo attempato , e 
di molta virtù , ed il più degno fra i suoi 
sudditi di governare insieme con lei l’Impe- 
ro 5 onde risolvè di sposarlo a condizione pe- 
rò , che dovesse riguardarla come sorella , 
non come moglie . Accettata da Marciano la 
condizione , ella lo fece dichiarare Imperato- 
re il di 25. d’Agosto , e poi lo sposò ; gover- 
nando ambedue di comune concerto l’impe- 
ro , come due amici , i quali abbiano gl’istes- 
si sentimenti , e ristesse mire . In tutto quel- 
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lo , c’^e Marciano fece a favore della Fede 
ca'tolica , e contro gli eretici , Pulcheria 
v’ebbe la principal parte, e i grandi elogj , 
che di lei fece il Concilio generale adunato in 
Calcedonia nel 45 i. contro gli eretici Euti- 
chiani , e le lodi , che a lei diede il Papa s. 
Leone Magno nelle sue lettere , sono una pro- 
va de’ segnalati servigj , eh’ ella rendè alla 
Ch iesa . Pulcheria si fece conoscere vieppiù 
degna di tali elogj , continuando sino alla fi- 
ne a proteggere la Chiesa da tutti i suoi ne- 
mici , rolla qual protezione, e con tutte l’al- 
tre sue lodevoli operazioni , la s. Imperatri- 
ce si meritò la corona in Cielo. Ella morì in 
età di 54. anni , e qualche mese , ed istituì 
eredi i poveri di tutte le sue facoltà . 

7. L’esempio di questa s. Imperatrice , la 
quale non si credè dispensata dagli esercizj 
della pietà cristiana , e del lavoro delle mani , 
benché fosse collocata sul trono imperiale , e 
incaricata del governo d’un grande Impero , 
riempia di confusione salutare tante persone 
del suo sesso , le quali per esser nate tra le 
grandezze , e tra la copia delle ricchezze , 
passano il tempo oziosamente , o in vani trat- 
tenimenti , o in mondani divertimenti . Esse 
credono falsamente , che la loro condizione 
le renda esenti dal lavoro , dalle serie occu- 
pazioni , e dalle faccende domestiche conve- 
nienti al loro stato , e che non vi sia male al- 
cuno a menare una vita deliziosa , ed inutile, 
ora nell’acconciarsi e adornarsi , ora ne’pas- 
seggj e nc’giuochi , ora nelle visite e conver- 
sazioni ; in somma sono del numero di colo- 
ro , de’quali dice lo Spirito santo nella Sa- 
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pìenza(i), che stimano essere la vi a uma- 
na un giuoco , e un trastullo . H pure è cer- 
to , che una vita oziosa , e sfaccendata é 
incompatibile colla professione cristiana ; e 
che fuomo, e lo stesso dicasi della donna , 
nasce per la fatica , nella guisa che gli uc-m 
celli nascono per volare , come sta scritto in 
Giobbe (2) . Fer disingannarsi di un sì perni- 
cioso errore, si ricordino esse di quella mi- 
naccia del Vangelo (3) : Ogni albero , che 
non produce frutto buono sarà reciso , e get- 
tato ad ardere nel fuoco ; e della terribile 
sentenza pronunziata da Gesù Cristo contro 
il servo pigro ed inutile (4) ; Gettatelo nelle 
tenebre esteriori , dove sarà perpetuo pian- 
to t e stridore di denti . 




(0 IS. «*. (») /«6.S.7. 

(3) MéUt.J. »a. ( 4 ) Uttit.zi. 311. 
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14. Settembre . 

ESALTAZIONE DELLA S. CROCE . 

Dalli ^’ita di s. Anastasio Martire riferita 
dal Surio ai 22 di Gennajo , da Teofane , 
e da altri Autori riportati dal F'en. Card. 
Ba' onio nelle note al Martirologio noma- 
no si raccoglie ciò , che avvenne intorno 
alla santa Croce nel secolo settimo sotto 
ri raperai or Eraclio . 

C Elebra la s. Chiesa in questo giorno la festa 
dell’Esaltazione della s. Croce , sulla qua- 
le Gesù Cristo nostro Salvatore diede compi- 
mento al gran mistero della Redenzione del 
genere umano . Questo prezioso tesoro del 
legno della s. Croce per 3. secoli stette nasco- 
so sotto terra , finche s. Elena Imperatrice ma- 
dre del gran Costantino , come si disse sotto 
11 di 3. di Maggio , avendola dopo molte di- 
ligenze trovata , la ripose in una custodia d’ar- 
gento ornata di pietre preziose , e la collocò 
alla venerazione de’fcdeli nella magnifica Chie- 
sa dalTImperator Costantino fatta edificare 
sul monte Calvario . Ma nell’anno 644. Cofroe 
Re di Persia nella guerra , che faceva a’Roma- 
ni , essendosi impadronito della città di Geru- 
salemme , la saccheggiò , fece prigione il Pa- 
triarca Zaccheria con un gran numero di cri- 
^ stiani , e per compimento delle disgrazie fu 
la s. Croce levata dalla suddetta Chiesa , e 
trasportata nella città di Ctesifonte capitale 
dell’Impero Persiano , e riposta nel regio te- 
soro . llSignore iddio , che in tal maniera 
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aveva puniti i peccati dc’cristiani , essendosi 
di poi placato, concedè ali’linperator Hraclio, 
che allora regnava in Oriente , una segnalata 
vittoria sopra i Persiani , per cui Siroe succe- 
duto a Cofroe suo padre nel regno di Persia, 
fu obbligato a dimandar al sopraddetto Impe- 
ratore Eraclio la pace , la quale fu conclusa 
nell’anno 628. Una delle principali condizio- 
ni di questa pace fu quella , che fosse restitui- 
ta la Croce del Salvatore , come segui , aven- 
dola Siroe restituita in quello stesso Reliquia- 
rio d’argento , in cui era stata collocata da s. 
Elena. E avendo Siroe nel tempo stesso lascia- 
ti liberi i cristiani , che erano stati fatti pri- 
gioni , e fra questi il mentovato Zaccheria Pa- 
triarca di Gerusalemme , egli tornando alla 
sua città seco portò colla dovuta riverenza la 
Croce del Salvatore , la quale di poi dallo 
stesso Imperatore Eraclio , che a quest’ effet- 
to si portò in Gerusalemme , fu con solenne 
pompa trasferita alla chiesa del monte Calva- 
rio , ed ivi nuovamente esposta alla venera- 
zione dei Fedeli . Segai questa solenne tra- 
slazione nel dì 14. Settembre deH’anno 
Onde da quel tempo in poi la festa dell’Esal- 
tazionedella santa Croce , la quale si faceva 
anche per 1’ addietro, come apparisce dalla 
Vita di s. Maria Egiziaca riferita agii 8. di 
Aprile , e da altri monumenti ecclesiastici , 
divenne per questo ammirabile avvenimento 
assai più celebre nella Chiesa non solo O- 
rientale , ma anche Occidentale . 

2. L’oggetto però principale della Chiesa 
nel celebrare la festa dell’esaltazione della 
santa Croce , si è quello di risvegliare la no- 
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stra fede , è di vieppiù eccitare la nostra di- 
vozione versola passione del nostro amabi- 
lissimo Redentore , la quale viene rappresen- 
tata da quella Croce , in cui per amor nostro 
compì sì gran sagriBzio della sua vita divina, 
e così la rimembranza di quanto è costata a 
Gesù Cristo la nostra salute sia a noi d’incita- 
mento ad amarlo con tutto il cuore , e servir- 
lo con fedeltà ; e a sacrificare tutto per un 
Dio , che ha sacrificato tutto se medesimo 
per noi . 

, 3. La vera Croce , che sostenne il sacratis- 
simo corpo di Gesù Cristo , e fu tinta del 
suo prezioso sangue , merita una venerazione, 
e un culto speciale , perchè fu l’istromento, 
in cui egli morì per la nostra salute. Così pure 
noi corriamo e veneriamo le immagini del- 
la medesima Croce , di qualunque materia 
esse sieno formate , perchè ci rappresentano 
Gesù Crocifisso , e ci recano alla memoria il 
gran mistero , che fu operato sul Calvario ; 
e quando ci prostriamo davanti ad esse, ci 
prostriamo per adorar Gesù Cristo , che si è 
degnato di morire per noi sopra di essa , e di 
farsi oggetto di maledizione come dice l’A- 
postolo , per redimer noi dalla maledizione , 
che meritavano i nostri peccati.. 

4. l Fedeli adunque debbono sempre con- 
siderare Gesù Cristo nella Croce , e la sua 
potenza negli effetti , che ella produce , e fi- 
nalmente a Gesù Cristo si debbono riferire , 
e ad esso vanno a terminare gli elogj , che i 
Ss. Padri hanno fatto della santa Croce . j 4 Ua 
Croce , dice s. Giovanni Crisostomo , ri dee 
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un onore , e un culto particolare . Nella 
Croce noi troviamo la forza per combattere^ 
e la virtù per vincere . Ella è , dice s. Ago- 
stino, un ^onte perenne d'infiniti beni , Là 
sua virtù è tale, che avendola davanti gli 
occhi , e scolpita profondamente nel cuore , 
non v'è alcun appetito , alcun amore al pia- 
cere , alcuna passione , che ci possa domi- 
nare . Chi v'è che comprenda abbastanza , 
perchè ci facciamo nella fronte il segno della 
Crocei j 4 h\ che tutti si segnano spesso con 
questo segno salutare ; e la maggior parte 
lo fanno senza capirne il mistero . Siccome 
( soggiunge il santo Dottore ) voi con farvi 
questo segno portate in fronte t umiltà e la 
mortificazione della Croce di Gesù Cristo j 
cosi abbiate un cuore veracemente umile e 
mortificato , e non siate un discepolo della 
Croce solamente in apparenza . lo tengo 
per certo , dice s. Bernardo , che nella Croce 
si trovano tutte le ricchezze della salute ; che 
ella è il cammino all'eterna felicità, e che per 
mezzo di essa noi ci rendiamo favorevole co- 
lui che comparirà un giorno con essa per 
giudicar l'Universo . 

5. Finalmente le tante , e sì varie tribola- 
zioni , dalle quali è assediata , e d’ogni intor- 
no circondata la nostra vita , altro non sono 
per un vero Cristiano , che particelle della 
gran Croce di Gesù Cristo nostro Salvatore . 
Ora siccome noi onoriamo, e veneriamo le 
particelle della Croce materiale, nella quale 
Gesù Cristo consumò il suo gran sagri(ìzio;e o- 
gnuno si stima fortunato di possederne una 


Digitized by Google 



140 Vite de* Santi. 

piccola porzione 5 così non ci chiamiamo di- 
sgra7Ìati , secondo il linguaggio , che corre 
nel Mondo , ma piuttosto felici ed onorati, 
allorché il Signore ci fa partecipi de’suoi pati- 
menti , e diciamo noi pure coll’Apostolo s. 
Paolo (1) : Non sia inai vero , che in nllro 

10 mi glorj , se non nel a Croce de! mio Si- 
gnor Gesù Cristo , per amore di cui il mon- 
do è a me crocifisso^ ed io sono crocifisso al 
Mondo . 1 seguaci del Mondo , c delle sue 
false massime mettono la loro gloria nel com- 
parir grandi avanti gli uomini , e chiamano 
coraggio l’alterigia , e la fierezza ; ma i se- 
guaci di Gesù Crocifisso , e gli amatori della 
sua Croce si gloriano di essere dal Mondo 
dileggiati , e disprezzati „ chiamando co- 
„ raggio ( sono parole di s. Francesco di Sa- 
„ les lettera 86, lib. 4. ) la pazienza , la man- 
„ suetudine , 1’ umiltà , 1’ accettazione , ed 
„ amore del disprezzo , e della propria abje- 
„ zione, perchè tale è stato il coraggio di 
„ G. C. nostro Capitano , della sua santa 
„ Madre , de’suoi Apostoli , e dei più valo- 
„ rosi soldati di questa milizia celeste ; co— 
„ raggio col cjuale hanno superati i Tiranni , 
„ soggettati 1 Re , e guadagnato tutto il 
„ Mondo aH’obbedienza di G.C. Crocifisso „ 

11 quale , secondo che dice s Agostino : Or— 
hem domuit non ferro , sed Ihno non arma- 
ta polentia , sed poteniiore palientia • CoU’ 
esercizio delle sopraddette virtù di G. C- in- 
segnate colle parole, e col suo esempio , spe- 


(i) CoU 6. iif« 
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dalmente nella sua Passione,e morte di Cro- 
ce , i Santi sono giunti a quel l’eterna immen- 
sa gloria , che godono in Cielo , e colla pra- 
tica delle medesime virtù , mediante la divina 
grazia , vi giungeremo noi pure , se saremo 
fedeli discepoli della Croce , e con generosi*- 
tà cristiana disprezzeremo i motteggi , le bef- 
fe , e le dicerie del cieco Mondo . 


S. FLACCILLA IMPERATRICE ♦ 
Secolo IV. 

Le notizie della Vita di questa Santa 'si ri- 
cavano principalmente dall Orazione fu- 
nebre fatta in sua lode da J* Gregorio fis- 
sene , e daìTI storia ecclesiastica di Teo- 
doreto lib. 5. cap. 19. Si può vedere anche 
il Tillemont nella Storia degC Imperatori 
tom. 5;. tit. di Teodosio I. art. 2. e 26. e il 
Cardinale Orsi nella sua Storia ecclesia^ 
stica lib. 19. § 

T T No de’ più rari , e de’ più ammirabili eJ 
^ sempj di santità, che il Signore abbia 
dati alla sua Chiesa, è stato quello di santa 
Flaccilla , la quale da’Greci è appellata anche 
Placilla , e talvolta eziandio Placidia • Con- 
ciossiachè quesu Principessa battè congcnc»* 
rosa costanza la strada evangelica dell’umiltà,’ 
c delle altre virtù cristiane , non già nel riti- 
ro di un ben regolato chiostro , dove tuttq 
invita , e conduce alla perfezione , e nè pu- 
re nell’ oscurità , q nella quiete di una vita 
Tom. IX. G 
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privata , lontana dagli imbarazzi , e 'dalle 
cure del Secolo , ma in mezzo al tumulto de’ 
più strepitosi affari , legata (ino alla morte 
colle sollecitudini dello stato ceiijugale , e 
collocata sul più augusto , e splendido trono 
imperiale ; ond’ella fu , al dire di s. Grego- 
rio Nisseno , un prodigio incredibile della 
¥Ìta umana « Sortì Flaccilla i suoi Natali nel- 
la Spagna , e fu figliuola di Antonio , perso- 
naggio ragguardevolissimo perle cariche, che 
egli esercitò , di Prefetto delle Gallie , e d’I- 
talia , e per la somma dignità dei Consola- 
to, ch’ei sostenne nel gSz. La sua nascita 
accadde dopo la metà del quarto secolo , e 
siccome ella era stata dall’Autore della natura 
arricchita di eccellenti prerogative d’ anima, 
e di corpo ; così giunta che fu alla convenien- 
te età , fu creduta degna d’esser data in is- 
posaa Teodosio , il quale uscito da una no- 
bilissima famiglia Spagnuola , e probabilmen- 
te da quella dell’lmperator Trajano , era sta- 
to pel suo singolare valore innalzato ai più 
ragguardevoli posti della milizia . 

2. Piacque però al Signore di far provare 
a Flaccilla sui primi anni del suo Matrimonio 
delle amarezze , e delle gravi afflizioni , ac- 
ciocché di buon ora imparasse per esperienza, 
quanto fragili e ingannevoli sieno le cose tut- 
te di questo Mondo , onde poi ad esse non 
attaccasse il suo cuore, allorché ella si sareb- 
be trovata nell’auge delle felicità, e delle 
graadexze . Conciossiachè ella dovette vede- 
re il suo suocero , il padre cioè di suo mari- 
to, chiamato anch’esso Teodosio , dopo ave- 
re conquistato ia qualità di Generale dell’ ar- 
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mata Imperiale delle Provincie all’Impero, 
dopo avere estinta nell’ Affrica una ribellione, 
che stava per sottrarre al dominio degl’lmpera' 
tori le provinole di quella regione , e dopo aver 
dati tali prove di valore , che gli acquistaro- 
no la fama del pih gran Capitano del spo tem-* 
po, dovette veder,dico,un si grand’uomo,e a lei 
s'i strettamente congiunto , cader vitti ma dell’ 
invidia de’ suoi emuli per me^zo di una mor- 
te ignominiosa alla quale fu condannato dall* 
Imperatore Valentiniano 1 . 11 turbine, che 
tolse la vita al suocero , si scaricò , sebbene 
con minor impeto , anche sopra del marito , 
il quale decaduto dalla grazia della cprte,d o- 
vette come esule ritirarsi in Ispagna , dove 
seguendolo Flaccilla , diede alla luce il suo 
primo figliuolo , cioè Arcadio circa l’ an- 
no 377. 

g. Per breve tempo però durò Io stato d’u- 
miliaziOne|di Flaccilla; perocché l’impcrator 
Graziano 4 il quale succedette a Valentiniano 
I., vedendo Vlmpero inondato per molte par- 
ti dai Barbari , che tutto mettevano a fuoco, 
richiamò sul fine dell’anno 378. dalle Spagne 
Teodosio per .valersi del suo sperimentato va-i 
lore contro di quei nemici dell’ impero. Nel 
che riuscì Teodosio, certaóaente non senza 
Paiuto delle, orazioni 'della sua, santa Consor- 
te) con si felice -suceesso , che dopo aver ri- 
portato sopra de’ Barbari una segnalata vit- 
toria , fu ddlPistesso Graziano associato ali* 
Impero, e dichiarato AitgtiSto, e, imperatone 
nell-Orience L, ;nel]’annd:)g79.;COU applauso iii* 
credibile di: tìttfo Tlmpeso Gfcientak , il qua- 
le vide iaquéi|t’idaalzdniehtodi'ireodo«LQ alla 
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porpora imperiale il suo risorgimento , e la 
sua liberazione da tanti nemici,che r'opprime- 
vano , e minacciavano di ridurlo al niente . 
Così per ammirabile disposizione della divi- 
na Provvidenza avvenne , dice s. Gregorio 
Nisseno, che Flaccilla esaltata fosse al su- 
llitrie soglio del regno , acciocché dalV eini~ 
nenie posto della sua dignità spandesse a 
guisa di Sole per tutta la Terra i luminosi 
raggi delle sue virtù ^ e unita a quegli ^ che 
per volontà di Dio presedeva a tutto il Mon- 
do ^ contribuisse a render felice e beati i 
suddi ti deir Impero . 

4 . Sarebbe d’uopo di qui descrivere le illu- 
stri azioni di giustizia , di pietà, di religio- 
ne fatte dal gran Teodosio ne’primi anni del 
suo Impero, per indi comprendere il merito, 
e la virtù della sua santa moglie Flaccilla. Pe- 
rocché, secondo la Testimonianza di s. Gre- 
gorio Nisseno , ella fu sempre al marito ( co- 
me la scrittura comanda, che . sia una buona 
moglie ) d’ajuto ìd! ogni sorta d’' opere buo- 
ne . Anzi segue a dire lo stesso santo , se si 
trattava d’usar clemenza,ella o concorreva col 
marito , o anche lo preveniva nell’ esercitar- 
la . Se si doveva provvedere al bene dello sta- 
to , se all’amminrstrazioné della giustizia , in 
somma nellapratticadhtùtte quelle virtù , che 
adornano i Sovrani ; «che ih rendono amabili 
a’ popoli , si vedeva turìa. génbrosa emulazio- 
ne tra Flaccilla e Teodoao'it'Mà non sola- 
mente la- santa Imperatrice entrava .a parte 
delle ‘Opere buone , ' che> faceva .^imperatore 
stKv consorte);^ ella sé edee dò psù! riguardare ^ 
la >tescimonianiìi , che'idi‘'\es 8 à reode 
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Teodoreto , come una delle principali cagio- 
ni , che assodarono Teodosio nella pietà , e 
lo fecero avanzare nelle virtù. „ Conciossia- 
„ chè ( sono parole de! mentovato Istorico) 
„ ella gli richiamava del continuo allamemo- 
„ ria la legge santa di Dio , e gl’insinuava 
„ sentimenti d’umiltà , e di gratitudine ver- 
„ so il Sovrano Benefattore , dicendogli fre- 
„ quentemente. Vi dovete sempre ricordare 
„ o Signore di quel che già foste, e di quel che 
„ siete di presente . Conciossiachè se ande- 
„ rete ciò del continuo meditando , non sa- 
„ rete ingrato verso l’autore della vostra pre- 
„ sente felicità e grandezza, e farete un buon 
„ uso della potenza, e dell’autorità , ch’egli 
„ v’.ha data . Con questi discorsi ( prosegue 
„ r [storico ) ella innaffiava i semi di virtù, 
„ ch’erano neU’animo di Teodosio . 

5. Tali sentimenti veracemente cristiani, 
ch’ella si studiava d’inserire nel cuore del 
marito , erano già profondamente radicati 
nel suo . Perocché la potenza imperiale , a 
cui fu innalzata , invece di farla insuperbire, 
le fu di stimolo a maggiormente umiliarsi , ed 
infiammarsi d’amor di Dio , e di desiderio di 
dimostrarsi grata a quegli, che innalza il mi- 
sero dalla polvere , per farlo sedere co’ Prin- 
cipi del suo popolo . „ Quindi è ch’ella non 
„ diede mai adito , dice s. Gregorio Nisseno 
„ nel suo animo alla superbia , deviando il 
„ pensiero da’ beni terreni , dalla potenza , 
„ d^la gloria , e dalla grandezza e maestà 
„ dell’Impero , e tenendola sempre fissa nel- 
n la considerazione di se medesima , e del 
„ suo nulla „ . Quindi è parimente , ch’ella 
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meditava continuamente la parola di Dìo per 
imparare sempre più a conoscerlo , e per ap- 
prendere i suoi doveri , e la maniera d’adem- 
pirli . Quindi è finalmente , ch’ella prestava 
a’ poveri ogni sorta d’assistenza , e d’ajuto, 
essendo persuasa esser questa una delle miglio- 
ri maniere di corrispondere , per quanto è 
possibile a una creatura , alle beneficenze ri- 
cevute da Dio . „ Laonde essa visitava in per- 
„ sona , dice Teodoreto , gli spedali , nè 
„ fidandosi la sua carità dell’altrui ministero , 
„ indagava da se stessa la necessità di ciascun 
„ infermo , e vi dava il necessario provve- 
„ dimento , curava quelli , che giacevano in 
„ letto, visitavaie cucine , scopriva le pen- 
,, tole , assaggiava i brodi , portava i piatti, 
j, spezzava il pane , imboccava i malati , la- 
„ vava le stoviglie , in una parola s’abbassava 
„ a tutti quei ministerj , che sogliono farsi 
a, dalle serventi , e da’ servi . „ Oltre a ciò „ 
„ chi può numerare (sono parole di s. Grego- 
„ rio Nisseno) e i famelici , e i nudi prov- 
„ veduti da essa di vestimenta , e di cibo , e 
,, i carcerati non solamente da essa visitati , 
„ ma altresì per opera sua liberati dalle pri- 
„ gioni ? Ma non è questo ( prosegue egli ) 
„ l’ultimo termine delle sue lodi . Quanti so- 
„ no , che da lei riconoscono la grazia della 
„ risurrezione , perchè essendo essi in vigor 
,, delle leggi , e per sentenza dei giudici co- 
„ me già morti , sono stati per sua bontà co- 
„ me richiamati alla vita „ . 

6 . Alla carità, che questa Santa aveva per 
li poveri , e per gli afflitti , corrispondeva il 
suo amore per la Chiesa , e il suo zelo per 


D^ilized by Googlc 



14 * Settembre. 147 

la Fede. Conciossiachè essendo stata alleva- 
ta , e cresciuta nella Fede Cattolica , dichia- 
rata nel gran Concilio Niceno tenuto l’anno 
425. ebbe sempre in sommo orrore l’Ariana 
empietà , per la cui condanna era stato cele- 
brato il suddetto Concilio ecumenico . Laon- 
de ella non solamente tenne sempre da se lon- 
tani coloro , ch’erano invischiati nella pece 
di un sì fatto errore , ma procurò altresì che 
le frodi loro non servissero in qualche manie- 
ra di laccio all’lmperator suo marito . Per la 
qual cosa , pensando una volta Teodosio di 
far venire alla sua presenza Eunomio , uno 
de’capi di questa empia Setta , per conferire 
con essolui , a fine di mitigare il suo furore 
contro la Cattolica Fede, santa Flaceillane 
lo distolse per timore che gli artificiosi discor- 
si di quell’eresiarca non facessero nell’animo 
di lui qualche cattiva impressione. Filasi pi*en- 
deva altresì una gran cura delle Chiese, e ad 
esse abbondevolmente somministrava quanto 
era necessario , acciocché i divini rriisterj , e 
le funzioni sagre vi fossero celebrate con quel 
decoro , e quella maestà , che inspira divo- 
zione insieme e rispetto a chi v’ interviene . 
Ond’è , che lo spesse volte mentovato s. Gre- 
gorio Nisseno non dubitò di appellare la san- 
ta Imperatrice la colonna della Chiesa , Z’or- 
namento degli Altari , e la fiaccola della 
Fede. Nè in differente guisa parla il santo 
Vescovo delle altre virtfi di Flaccilla , chia- 
mandola „ il decoro deU’Impero , la regola 
„ della giustizia , l’immagine, anzi il piò per- 
„ fetto modello della continenza , della so- 
„ brietà , della pudicizia . Dice , che in lei 
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„ la gravità era congiunta con una somma zU 
„ (abilità , e che la sua condiscendenza e 
„ mansuetudine , e la profonda umiltà, e mo- 
„ destia non le facevano trascurare i mezzi 
„ di mantenere per quanto era necessario al 
„ pubblico bene , la sua dignità ; ch’ella 
„ era l’esemplare del più bello , e più legit- 
„ timo amor conjugale , onde cercava sem- 
„ pre le giuste soddisfazioni del marito , ed 
„ egli per si fatto modo l’amava , e la stima- 
„ va che si riputava assai più felice di aver 
„ lei per consorte , che di possedere l’impe- 
„ ro di tutto il Mondo: in somma eravi in 
„ questa santa Donna, conclude il Santo, un 
„ perfetto concerto di tutte le virtù , 

7. Una delle ultime riprove , che la Santa 
Imperatrice lasciò al Mondo delle sue virtù , 
fu quella, ch’ella diede in occasione d’una 
certa congiura , eh’ era stata ordita contro 
l’Imperatore suo marito , ma che fu , la Dio 
mercè , scoperta prima ch’ella avesse effetto . 
Avendo i congiurati confessata la loro colpa , 
i principali di loro C giacché quelli , i quali 
non v’avevano altra parte , che quella d’ave- 
re ascoltati discorsi sediziosi , senza averne 
denunziati gli autori , siccome quelli ancora, 
i quali avevano parlato con poco rispetto del 
Principe, volle Teodosio che fossero consi- 
derati come innocenti ) i rei principali , di- 
co , di un SI orribile misfatto furono condan- 
nati alla morte . Ma mentre ch’essi erano con- 
dotti al supplizio , e che si stava per esegui- 
re contro di essi la sentenza , Teodosio fece 
loro la grazia scampandoli dalla morte , e 
dando loro la libertà d’andare , e di star- 
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sene ne* luoghi anche i più deliziosi dell’ Iin-» 
pero . Or quest’eroica azione di umanità , e 
di compassione, con cui volle Teodosio mo* 
strarsi grato a Dio per la grazia compartitagli 
d’avere scoperto la congiura , viene da san 
Gregorio Nisseno , e da altri Scrittori con- 
temporanei attribuita ai consiglj , calle insi- 
nuazioni di s. Flaccilla , ai sentimenti della 
quale in affari di simii natura Tlcnperatore era 
solito di molto deferire . 

S. Non tardò molto la santa Imperatrice a 
ricevere da Dio nel Paradiso la ricompensa 
di questa , e di tante altre sue opere di cari- 
tà , e d’ogni altro genere di virtù . Ella ave- 
va già nel mese di Settembre dell’ anno 584. 
dato alla luce Onorio, che insieme con Arca- 
dio suo fratello succede al Padre nell’Impe- 
ro ; e nel seguente anno 385. ella aveva par- 
torita una figliuola , a cui era stato posto , 
il nome di Pulcheria , la quale prima di aver 
compiuto l’anno , se ne andò colla bella sto- 
la dell’innocenza a lodare con gli angioli, a 
benedire , e godere Iddio per tutta l’eternità . 
Forse pel parto di Pulcheria restò Flaccilla 
con qualche alterazione della sua sanità, dalla 
quale per riaversi , ella andò a far uso di cer- 
te acque .salubri , ch’erano in un luogo della 
Tracia , detto Scotumin . Quivi in vece del- 
la guarigioni, della sua malattia corporale , 
trovò la pèrfetjta liberazione da tutte le mise- 
rie dell’anima ,; e .del corpo . Perocché nel - 
medesimo anno, 385* ai 14.;! di Settembre , 
(nel qual giorno il suo nome è registrato ne’'. 
Menoìogj della Chiesa Greca) ella passò a re-, 
gnare con Cristo in Cielo . il suo corpo fp 

G‘s' 
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indi trasportato con solenne pompa a Co- 
stantinopoli , accompagnato dalle lagrime 
d’ogni ordine di persone , che piangevano la 
perdita , che avevan fatta , di una s) santa 
Imperatrice , e principalmente da quelle del 
gran Teodosio suo consorte , il quale resta- 
va privo di una si buona e santa moglie . 

9. Per quanto fosse grande , e felice agli 
occhj degli uomini , dice s. Gregorio Nisse- 
so , s. Fiaccilla , finche visse su questa ter- 
ra , dove ella possedè i maggiori onori , e le 
più copiose ricchezze , e quanto mai si può 
desiderare di beni temporali ; nondimeno 
tutto ciò è un vero nulla in paragone di quel- 
la felicità immensa , e di quella sublime ed 
incomprensibil grandezza , alla quale fu in- 
nalzata nel Cielo . „ Ella passò ( sono paro- 
„ le del Santo ^ dal r^gno terreno al celeste ; 
„ depose un diademi ornato di pietre prezio* 
„ se , e in vece di duello fii circondata d*u- 
a, na corona immart^ssibile di gloria ; si spo- 
3, gliò della porporay 6 si rivesti di Cristo . 
„ Si tinge questa terreùa porpora col sangue 
„ delle conchiglie marine ; ma la celeste por- 
„ pora senza comparazione più nobile e più 
33 magnifica riceve il suo splendore , e la sua 
,3 bellezza dal sangue di Cristo „ . Disin- 
ganniamoci adunque , nè ci lasciamo abba- 
gliare dalPingannevole lustro di qualunque 
cosa terrena . Chiunque vive su questa ter- 
ra 3 in qualunque stato egli si trovi 3 anche 
di Principe e di Sovrano 3 è sempre povero , 
e miserabile . Egli dee sempre confessare nel ^ 
cospetto di Dio col s. Re David (i) : 

Ci)P«i3S. 19. 
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sutri mendicus , & pauper , perchè ha ua» ^ 
continuo bisogno della Grazia di Dio , che è 
runico bene d esiderabile io questo Mondo . 
Dee altresì col medesimo s. Re riguardarsi 
come un esule su questa terra , che aspira 
unicamente alla Patria celeste , e dire di ve- 
ro cuore collo stesso s. David (i) : Una jo- 
la cosa ho domandata al Signore , e questa 
sempre domanderò, e cercherò, d^abitare nel- 
la sua casa per tutti i giorni della mia vita , 
cioè per tutta l’eternità . Vnam petii a Do- 
mino , hanc requiram , ut iahabitern in dO‘ 
mo Domini omnibus diebus vitce mete. 


t 


( i) fs. ì6. 7. 
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S. CORNELIO PAPA , E MARTIRE . 
Secolo III* 

Le notizie pià certe delle azioni di s. Cornelio 
si trovano raccolte dal Tillemont nel tom. 
‘l.ddle Memorie per ^Istoria ecclesiastica • 

S AN Cornelio succedè nel Pontificato a s. 

Fabiano , che era stato martirizzato nel 
mese di Gennajo del 250. Ecco l’elogio , che 
fa di lui s. Cipriano Vescovo di Cartagine e 
Primate dell’Affrica : Cornelio non è asceso , 
dic’egli , al Ponteficato in un salto , e non è 
arrivato a questo supremo grado , se non 
dopo d' esser passato per tutti quelli ^ che ri' 
chiede la disciplina della Chiesa^ e dopo d* es- 
sersi meritate le grazie divine col servigio 
prestato alla Chiesa tulle funzioni ecclesia- 
stiche , e con una vita innocente , e irrepren- 
sibile . Oltreché non ha nè ambito , e neppur 
desiderato questa dignità , ma è bisognato 
usargli violenza per jarvelo ascendere . 

« 2. L’elezione dis. Cornelio, ancorché tan- 

to canonica , fu nulladimeno disturbato da 
uno scisma pericolosissimo, del quale fu l’au- 
tore Novaziano Prete della Chiesa Romana. 
Era costui un uomo eloquente , e fornito di 
talento , e di scienza , ma superbo e ambizio- 
so , il quale era stato ordinato Prete contro 
le regole della Chiesa , poiché non avendo 
domandato , nè ricevuto il Battesimo , se non 
quando per una grave malattia si trovava in 


Digitized by Google 



i^.SeUembre. 

pericolo di morte , questi tali , che differi- 
scono a farsi battezzare in fine della vita ,-e 
che perciò erano chiamati clinici , seconde^ 
il rigor de’ Canoni erano reputati irregolari 
e nondimeno aspirava ad occupare l’eminen- 
te dignità del Ponteficato • Irritato Novazia- 
no per non essere stato eletto Papa , accusò 
s. Cornelio di varj delitti , e non avendo po- 
tuto provarli sollevò contro di lui alcuni Pre- 
ti della Chiesa Romana , alcuni Confessori , 
cioè alcuni di coloro i quali nella precedente 
persecuzione avevano sofferto i tormenti per 
la Fede, ed altri , che poco curavano la veri- 
tà , eia giustizia . Nè giovando al stto inten- 
to le imposture , e le calunnie apposte a s. 
Cornelio , ebbe l’ardimento di farsi eonsa- 
grare Vescovo di Roma da tre miserabili Ve- 
scovi d’Italia , che avea colle sue frodi sedot- 
ti , e tirati nel suo partito . 

3. Arrivata nell’Affrica la nuova di questa 
sollevazione , il suddetto s. Cipriano adunò 
i Vescovi della sua Provincia , due de’quali 
furono spediti a Roma , per informarsi come 
stesse la cosa . Ma ben presto vennero in co- 
gnizione , qual delle due parti avesse la ra- 
gione, e quale il torto ; perocché quanto ri- 
masero edificati della umiltà , della mansue- 
tudine , e della santità di Cornelio , altret- 
tanto furono scandalizzati dell’ animosità , e 
dello spirito di discordia, che regnava tra’ 
suoi avversar] . Sulla relazione di questi de- 
putati, tutta, l’Affrica abbracciò la comunio- 
ne di Cornelio , e rigettò quella di Novazia- 
uo , e de’ suoi seguaci , i quali per l’ambizio- 
ne di dominare volevano dividere il gregge 
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del Signore ; e inoltre pretendevano con una 
crudele severità escludere dal benefizio della 
riconciliazione e assoluzione coloro , che nel 
tempo della persecuzione aveano apostatato 
dalla Fede, quantunque pentiti, e dolenti 
del loro fallo , la dimandassero con grandi 
istanze, e con lagrime, e si mostrassero pronai 
ti a soggettarsi alla penitenza. L’esempio del- 
la Chiesa Affricana fu seguito da quella d’Alts- 
sandria , e dalle altre Chiese del Mondo Cat- 
tolico . 

4. Qualche tempo dopo s. Cornelio tenne 
anch’egli un Concilio in Roma al quale inter- 
vennero 60. Vescovi , con un numero mag- 
giore di Preti e di Diaconi . In questo Con- 
cilio fu decretato , che si riguardassero , co- 
me nemici della Chiesa , Novaziano , e tutti - 
quelli , che lo seguitavano nel suo scisma . Vi 
fu parimente deciso , che quelli i quali erano 
caduti nel tempo della persecuzione , e ave- 
vano rinnegato Gesù Cristo , o che in qua- 
lunque altra maniera avessero mancato alla ' 
Fede , fossero ammessi alla riconciliazione , 
e comunione dopo una congrua penitenza ; e 
se prima d’averla terminata cadessero in peri- 
colo di morte , potessero godere l’ istesso ' 
benefizio . 

5. Non era ancora estinto nella Chiesa Ro- 
mana lo scisma di Novaziano , che l’ Impera- 
tore Gallo, successore di Decio , v’eccitò 
una nuova e fiera persecuzione . Ma egli tro- 
vò ne’ Fedeli un gran coraggio j attesoché s. 
Cornelio gli aveva istruiti colle parole , e 
col suo esempio a disprezzar tutte le cose 
della Terra per la difesa della verità , e per 
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amore di Gesù Cristo . Molti di quelli , che 
erano caduti nella persecuzione precedente , 
si rialzarono in questa , e con una generosa 
confessione, accompagnata da una gloriosa 
morte , meritarono non pur il perdono del 
loro Fallo , ma ancora la corona del martirio. 
S. Cornelio il primo di tutti fece una genero- 
sa confessione della sua Fede a^'a nti il Tiranno, 
il quale lo condannò al l’esilio in Civitavecchia, 
ove terminò la sua santa Vita con un glorio- 
so Martirio il dì 14. di Settembre dell’anno 
«5^2., e come martire illustre è sempre stato 
dalla Chiesa venerato , e di esso si fa da s. 
Chiesa ogni giorno commemorazione tra gli 
altri Ss. Martiri nel Canone della Messa . 

6 . 1 Santi temono le dignità Ecclesiastiche, 
c specialmente le supreme del Vescovato j le 
fiiggODO quanto possono ; e quando sono co- 
stretti ad accettarle , gemono sotto il peso , 
ch’è stato loro addossato , come fece s. Cor- 
nelio . Al contrario gli ambiziosi le desidera- 
no, le cercano per ogni via, e quando loro 
riesce di ottenerle , ne godono , e se ne com- 
piacciono , come accadde all’ infelice Nova- 
ziano , primo autore di scisma nella Chiesa 
Romana. E donde procede una sì diversa 
condotta ? non da altro , se non perchè i pri- 
mi , come illuminati dallo spirito di Dio , 
conoscono quanto grave sia il peso , che si 
addossano , peso chiamato dal sacro Conci- 
lio di Trento , (1) formidabile agli omeri 
stessi degli Angeli : Onus Angelicis humerìs 
/ormidandurn , e altresì conoscono la pro- 
pria infermità , diffidano di se medesimi , e 

(i) CtiK. Trìd. S€U. 6, tdp. I. it BeffrmttUnre ■ 
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giustamente apprendono il gran pericolo, a 
cui espongono la salute dell’anima propria; 
poiché sanno , che se perisce per loro colpe- 
Tole negligenza una sola delle pecorelle com- 
messe alla lor cura, dovranno renderne stretto 
conto al sovrano Pastore , come egli se ne 
protesta per bocca del Profeta Ezechiele (i) . 
Per lo contrario gli ambiziosi , essendo acce- 
cati dallo spinto di superbia , presumono di 
se medesimi , si lasciano abbacinare dallo 
splendore , e dai comodi , che accompagna- 
no le dignità , e come dice 1’ antico Autore 
dell’Opera imperfetta sopra il V'angelo di san 
Matteo attribuita a s. Gio. Grisostomo , pra- 
ticamente mostrano di> non credere al tre- 
mendo , e rigoroso giudizio, che il Signore 
intima a coloro , che presiedono , c coman- 
dono agli altri , con quelle parole registrate 
nel libro della sapienza ( 2 ) . Durissimuin ju- 
dicium hiSy qui praejunt Accade ben- 
sì alle volte , che questi tali si dieno a crede- 
re , e si lusinghino di non desiderare , e cer- 
care le dignità per altro fine, se non per far 
del bene, e per impiegare in vantaggio altrui 
i loro pretesi talenti . Ma la verità si ò, come 
osserva s. Gregorio Magno, che questo non 
di rado è un inganno del l’amor proprio , il 
quale loro nasconde , e ricopre quell’appeti- 
to di gloria , e di onore, e di comodi terreni 
che covano nel fondo del cuore,. Oltre di 
che , quando anche un tal fine di far del bene 
fosse sincero , è sempre cosa presontuosa , 
prtgsoTTiptuosum est , come insegna s. Tom- 
maso , l’esporsi da se medesimo , e presen- 
tarsi senza necessità a simili posti , e ^gnità. 

( 1 ) E2tch^ll% t*) 
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S. CIPRIANO VESCOVO , E MARTIRE 
PADRE DELLA CHIESA . 

Secolo III. 

La Vita di s.Cipriano fu scritta da s.Ponzio 
discepolo e Diacono del santo f^escovo , 
la quale si riporta tra ledi lui Opere . NelC 
ultima edizione delle Opere del medesimo 
s. Cipriano fatte dal Baluzio si trova una 
Vita assai esatta del s. Vescovo • Il Tille^ 
mont nel tom.^. delle Memorie ecclesiasti- 
che ha raccolto tutte le notizie apparte- 
nenti ad esso . Presso il Ruinart negli Atm 
ti sinceri de' Martiri alla pag. 1 7 1. delt 
edizione Veronese si riferiscono gli Alti 
autentici del suo martirio . 

I L glorioso Martire , e Vescovo s. Cipria- 
no , illustre ornamento , e lume risplen- 
dentissimo non solo della Chiesa Affricana , 
ma ancora della Chiesa universale , nacque in 
Cartagine circa il principio del terzo secolo 
da nobili genitori , e dell’ ordine Senatorio , 
ma pagani . Primachèegli avesse la sorte d’es- 
sere convertito alla Religione cristiana , pro- 
fessò l’eloquenza con molto credito , nè ri- 
nunzie agli errori del paganesimo , se non 
dopo d’essere stato lungo tempo dubbioso , 
e d’aver deliberato maturamente , se dovesse 
farlo. M/ /Jureva, confessa egli stesso, dif- 
ficilissimo il rinascere, pèr menare una nuo- 
va vita , e diventare un all f uomo ritenen • 
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do il medesimo corpo. Come può mai un uà- 
moMceva io tra me., spogliarsi a un tratto 
d’abiti , che hanno gettato radici si profon* 
de., e sono tanto induriti ì Come imparare 
od esser frugale , uno eh' è assuefatto a una 
tavola abbondante , e delicata ì Come ab.* 
tassarsi a prendere un abito semplice , e 
dozzinale , uno che finora s'è fatto vedere 
con ricche vesti indosso ? Come ridursi alla 
vita privata , uno che ha fatta gran fgura 
nel Mondo ? Efun supplizió lo star solo , per 
chi è stato sempre attorniato da una folla 
damici. Questi erano i raggionamenti ^ sog- 
giunge Cipriano , che spesso io faceva a me 
stesso , e disperando di trovare altro di me- 
glio , io amava il male , che m'era come na- 
turale . Ma quando V acqua vivificante dei 
Battesimo ebbe lavate le macchie della mia 
vita passata , e che il mio cuore purificato 
ebbe ricevuta dalValto la luce dello Spirito 
celeste , rimasi attonito come si dissipassero 
tutti i mei dubbi , tutto fu chiaro , tutto fu 
luminoso , e trovai facile ciò che m'era pa- 
rato fin allora impossibile . 

2 . Per operare questo prodigioso cambia- 
mento in CiprianOjil Signore si servì d’un sant» 
Prete , chiamato Cecilio , che tenne con lui 
più conferenze sopra l’eccellenza della Reli- 
gione cristiana , e sopra gli assurdi di quella 
de’pagani . Ed unendosi alla voce esteriore 
delì’uohio lavoce^interiore di Dio, che parlava 
al cuore, Cipriano si persuase della verità , e 
domandò d’essere ammesso tra’ Catecumeni , 
per apparecchiarsi a ricevere il Battesimo, che 
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gli ftj poi conferito. Egli fu così gratoaCeci- 
lio della grazia , che gli aveva procurata , che 
di li innanzi lo riguardò sempre come suo pa- 
dre, e volle prendere il suo nome insieme con 
quello di Tascio , talché si chiamava Tascio 
Cedilo Cipriano . Dispiacque infinitamente 
ai pagani la sua conversione j lo rimprovera- 
vano e motteggiavano , che avendo una men- 
te capace di cose grandi , si fosse avvilito & 
creder novelle , e mvole puerili : tale era il 
nome , che quei superbi davano alle verità 
delia nostra santa Religione . Ma Cipriano 
nulla curò le loro baje e derisioni , e confor- 
tato dalla Grazia , che Paveva fatto cristia- 
no , resiste coraggiosamente alle tentazioni c 
agl’insulti del secolo . Per meritarsi le bene* 
dizioni del Cielo in maggior abbondanza , 
immantinente dopo la sua conversione distri- 
buì le sue sostanze ai poveri ; abbracciò una 
perfetta continenza , vestì nn abito modesto 
quale usavano quei , che professavano la Fi- 
losofia ; e fece apparire in tutto il suo este- 
riore un contegno di molta gravità , lontano 
però da ogni sorta d’aiFettazione . In vece 
de’libri profani , che erano stati fino a quel 
punto la sua ordinaria occvpazione , prese a 
leggere la s. Scrittura con risoluzione di met- 
tere in pratica ciò , che ella insegnava per 
norma dei costumi j ed era solito dire , che 
quando Iddio vi loda qualcheduno , bisogna 
che chi legge osservi , in che cosa quel tale è 
stato accetto a Dio , e procuri d’imitarlo 
in tutto quello , che l’ha renduto tale agli oc* 
chj della suprema Maestà . In quei primi tem- 
pi della sua conversione egli scrisse a Donato 
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suo amico , che era stato battezzato insieme 
con essolui , una lunga lettera sui disprezzo 
del Mondo , e sulla grazia ricevuta da Dio , 
per confermarlo nella risoluzione , ch’egli 
aveva presa di consacrarsi a Dio , e per ecci- 
tare nell’istesso tempo se medesimo a mo- 
strarsi grato al Signore del benefizio , che 
ambidue avevano ricevuto . 

Tale era la virtù di Cipriano ancor neo- 
fito , cioè battezzato di fresco , che in quel 
medesimo stato fu innalzato al Sacerdozio ; 
nè di ciò contento il popolo fedele di Carta- 
gine , essendo morto di lì a poco il Vescovo 
Donato , fece gagliardissime istanze per aver 
Cipriano per suo Pastore . A questa nuova il 
Santo si ritirò , e volle fuggire , cedendo ai 
più anziani un onore , del quale si riputava 
indegno ; ma fu arrestato e costretto a sog- 
gettarvisi , oiuie per ordine di Dio , per giu- 
dizio unanime de’Vescovi , e con estrema 
soddisfazione del popolo fu consacrato Ve- 
scovo di Cartagine l’anno di Gesù Cristo 248. 
Non ostante però questa concordia del popo- 
lo , e de] clero , alcuni Preti mossi daH’am- 
bizione , s’opposero alla sua elezione ; ma la 
loro opposizione non ebbe alcun effetto , e s. 
Cipriano mostrò sempre loro una singolare 
bontà , e non senza ammirazione di tutti li 
trattò , come suoi migliori amici . Nell’Hpi- 
scopato diede gran saggj di pietà , e di cari- 
tà, di giustizia, e di coraggio apostolico. 
Ta santità dell’anima gli risplendeva sì fatta- 
mente sul volto , che non era possibile di 
mirarlo , senza sentirsi muovere a un profon- 
do rispetto . Egli per altro era affabile , e si 
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mostrava gioviale con tutti , in maniera però 
che conservava sempre quella gravità , che 
conveniva al suo grado, onde riscuoteva da 
chiunque trattava seco amore insieme , e ve— 
nerazione . Nel vestire poi siccome sfuggiva 
ogni sorta di fasto secolare , così ancora schi- 
vava la straordinaria , e ricercata povertà , 
piacendogli in tutte le cose sue esterne quel- 
la mediocrità , che non risveglia l’ammira- 
zione d’alcuiio . Aveva una grandissima sol- 
lecitudine de’poveri , e di chiunque avesse bi- 
sogno di lui per qualsivoglia altra cosa . Ta- 
le fu Cipriano fin ne’principj del suo ministe- 
i-o Episcopale . 

4. Ma mentre egli era tutt’occupato in ben 
governare la sua diocesi , e in farvi fiorire la 
pietà , il demonio suscitò contro la Chiesa 
una tempesta che costrinse il s. Pastore ad 
allontanarsi per qualche tempo dal suo greg- 
ge . L’imperator Decio pubblicò l’anno 250. 
un editto , col quale venne intimata contro 
i Fedeli una crudel persecuzione , che fece 
innumerabili Martiri in Roma , e in tutte le 
provincia dell’Impero . Essa era però diretta 
principalmente contro i Vescovi , e i sagri 
ministri ; e molti di essi ebbero la gloria di 
morire, confessando il nome di Gesù Cristo. 
Se s. Cipriano avesse voluto secondare gl’im- 
pulsi del suo coraggio ,' sarebbe stato anch’e- 
gli in quel tempo a parte della corona del' 
martirio j ma Iddio , che voleva servirsi dell’ 
opera sua, sì per confortare, e consolare il 
suo popolo , durante la persecuzione , sì per 
àjutare a risorgere quei ', che per loro disgra- 
zia caddero , e sì per sòstenere , e spargere 
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U dottrina della Chiesa co* suoi eccellenti 
Scritti , gli comandò con una celeste visione 
di ritirarsi . Lasciò dunque al Clero il go- 
verno del suo amato gregge ^ ma non trala- 
sciò di scriver loro dal suo ritiro frequenti 
lettere , piene di vive , ed efficaci istruzioni, 
colle quali li esortava a conservare il prezio- 
so deposito della Fede, a vivere in conformi- 
tà di ciò , che credevano , e a perder la vita 
anziché abbandonare la verità . Le sue esorta- 
zioni produssero in Cartagine un gran frutto; 
perocché molti , e del clero c del popolo , 
morirono per la Fede , e moltissimi altri fu- 
rono messi in prigione , donde non uscirono 
se non dopo molti patimenti . Ma ve ne furo- 
no ancora molti , massime tra le persone ric- 
che, e costituite in dignità , che vilmente 
abbandonarono la cristiana Religione , e 
spontaneamente s’offerirono a bruciar rincen- 
$0 in onore degl’idoli; altri alla prima con- 
fessarono il nome di Gesù Cristo , ma non 
avendo , o la dovuta umiltà , o una Fede ab- 
bastanza viva , rinnegarono Gesù Cristo in 
mezzo ai tormenti , e dopo aver principiato a 
difendere la verità , finirono coll’ apostasia . 
Ricevute queste funeste nuove , s. Cipriano 
se n’afflisse estremamente , e spiegò la propria 
afflizione scrivendo al suo Clero in questi ter- 
mini : lo sono afflino vivamente al ,pari di 
voi della disgrazia de' nostri fratelli , i yua- 
U abbattuti dalla violenza della persecuzio- 
ne , si sono tirali dietro una parte delle no- 
stre viscere e hanno ferito noi con quel tne- 
desimo colpo , con cui hanno ferito se me- 
desimi • Certamente sono più con/acevoU le. 
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lagrime , che le parole , ad esprìmere il no- 
stro dolore , a deplorare le nostre ferite , e 
d compiangere le rovine d'un f)opolo fedele 
già si numeroso . 

5. All’esortazioni però del s. Prelato , e 
alle premure della sua carità , molti di colo- 
ro , che erano caduti , si riscossero , e do- 
mandarono la penitenza . In fatti questo era • 
l’unico mezzo , che rimanesse loro per ripa- 
rare il fallo commesso . Ma perchè la mag- 
gior parte di essi non ne avevano un penti- 
mento veramente sincero , ne nacque un altro 
inconveniente poco minore di quello della 
medesima persecuzione , per rimediare al qua- 
le s. Cipriano ebbe bisogno d’impiegare tutto 
il vigore del suo ze1o> e della sua facondia . 
La penitenza in quei tempi era lunga, e pro- 
porzionata alla gravezza de’ peccati commes- 
si , e fuor del caso di morte , i penitenti non 
si ammettevano alla riconciliazione, e alla 
comunione se non dopo aver passati più anni 
negli esercizj rigorosi delle penitenze, pre- 
scritte secondo i Canoni . Molti atterriti da 
questo rigore salutare , ricorsero ai Martiri, 
e ai Confessori a quelli cioè , che avevano 
confessata la Pede avanti i Tiranni, e avevano 
sofferti i tormenti , e per essa erano ritenuti 
nelle prigioni , e a forza di preghiere , d’im- 
portunità , o anche di sorprese , ne ottenne- 
ro de’viglietti di riconciliazione . Questi vi- 
glietti non erano stati introdotti per dispen- 
sare interamente dai fare la penitenza canoni- 
ca , ma per abbreviarne il tempo , secondo 
che il Vescovo avesse creduto espediente, 
e ciò si chiamava concedere 1* indulgenza ai 
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penitenti . Ma poiché l’uomo è portato na- 
turalmente a estendere le grazie , e le dispen- 
se , s’introdusse in questi viglietti un grand’ 
abuso Perocché se ne concedeva a quelli 
che non erano sinceramente convertiti , e che 
non avevano fatta , nè erano disposti a fare 
la debita penitenza ; dal che ne seguiva un 
gran rilassamento nella disciplina della Chiesa, 
e si dava luogo ad ammettere alla riconcilia- 
zione , e all’assoluzione de’ falsi penitenti . E 
quest’abuso veniva fomentato , ed approvato 
da alcuni Preti troppo indulgenti , e rilassa- 
ti . S. Cipriano , avvertito di questi disordi* 
ni , scrisse una lettera piena di zelo al suo 
clero, nella quale si doleva , che alcuni per 
una temeraria , e insopportabile presunzione 
si sforzassero di macchiare la gloria de’ Mar- 
tiri e Confessori coll’abusarsi de’ loro vigliet- 
ti ; e fortemente riprendeva la facilità di colo- 
ro , che concedevano l’assoluzione senza ve-. 
run discernimento , e senza premettere le pro- 
ve legittime della sincerità della loro pe- 
nitenza , e finalmente senza far conto de’Ca- 
noni della Chiesa , e delle regole prescritte 
in essi , tanto circa il tempo , quanto circa 
il modo di far penitenza . Io ho avu.o pazien~ 
ZG per lungo tempo , diceva il s. Vescovo , ma 
non posso oramai più tacere ^ senz' esporre 
il popolo, e noi medesimi aWindignaùone di 
Dio ; giacché alcuni di voi ingannano i no-*- 
siri fratelli , e per guadagnare applausi col 
riconciliar contro le regole quei , che son ca* 
duli , cagionan loro un più grave danna . 
Trattandosi di peccati minori , i colpevoli 
fanjio penitenza per un tempo deternùnoto , 
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prima d'essere ammessi alla comùnione ; e 
questi son ricevuti senza penitenza , ancor- 
ché rei cTun peccato si enorme . Se i Marti- 
ri., e i Confessori per lo fervore del loro zelo 
domandano qualche cosa di più di quello , 
che la legge permette , tocca ai Preti , e a’ 
Diaconi ad avvertirli ; e finalmente soggiun- 
geva, che ai Preti apparteneva Pobbligo di e- 
sortare quelli , che erano caduti , e confes- 
savano il loro fallo , a farne penitenza , e ad 
aspettare il momento della loro riconciliazio- 
ne , la quale non si poteva meritare , se non 
con molte lagrime , e con le debite prove • 
S. Cipriano scrisse anche agli stessi Martiri , e 
‘Confessori , per far loro vedere , che se ave- 
vano conservata la Fede al Signore con tanto 
coraggio dovevano anch’ essere i più zelanti 
ad osservare la sua legge, e la disciplina della 
Chiesa . , 

6. In questamedesìma occasione , o poco 
dopo , il s. Vescovo scrisse la celebre lettera, 
ovvero trattato intitolato de Lapsis , che 
contiene un’eccellente esortazione alla peni- 
tenza ; ed inessa adduce le ragioni , ed i mo- 
tivi , per li quali coloro , che hanno offesa 
con gravi peccati la Maestà dell’Altissimo , 
ed hanno profanata la santità del Battesimo 
con menare una vita cattiva , e disordinata , 
dcbbonoabbracciare di buon animo le opere 
salutari della penitenza , per placare Iddio , 
e per ricuperare' la grazia perduta; e la ter- 
mina colle seguenti parole : Voi adunque , 
F rateili carissimi , che avete il timor di Vio^ 
e che essendo stati feriti da mortali piaghe ^ 
sentite la gravezza del vostro male , fònsii 
Tom. IX. H 
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deratei vastri peccati con pentimento , e con 
dolore , riconoscete la grandezza de* vostri 
falli . A’on diSf era te della wisericordia di 
Dio i ma non vogliate presumere di oltene-m 
re sì facilmente il perdono . Imperocché , 
guanto Iddio è bt ono per la pietà di Padre , 
altrettanto è JorihUabile per la maestà di 
Giudice . Sieno pertanto proporzionati ai 
vostri peccati i \>ostri gemili • • • iVo/i sia mi- 
nore de'commessi delitti la penitenza . Biso- 
gna predar Dio con assiduità , e con fervo- 
re .. . Dopo aver perduto Gesù Cristo , di 
cui era Cucino rivestito , egli non dee ricer- 
car più il lusso degli abiti. Dopo aver gusta- 
tele vivande del demonio , dee amare l'asti- 
nenza , e il digiuno . Bisogna impiegarsi in 
opere buone a fine di purgar C anima dai 
peccati ; bisogna fare frequenti , e abbon- 
danti limosine , £ dare a Gesù Cristo nelle 
persone de* poveri , quello che si dava al de- 
monio , nel soddisfare cioè alle viziose pas- 
sioni . Se pregate Iddio con fervore, se ge- 
snete con vero dolore per li falli commessi , 
se procurate di placare la Maestà del Signo- 
re col continuo esercizio delle opere buone , 
certamente egli avrà di voi pietà , e userà 
Verso di voi della sua misericordia , sicco- 
me egli ha promesso per bocca del suo Pro- 
feta , dicendo : Non voglio la morte del pec- 
,catore ,ma che si converta e viva; e altrove; 
Ritornate al Signore Iddio vostro , poiché è 
benigno „ e pietoso , e paziente , e pieno di 
bontà , e di misericordia . Egli , cioè Iddio, 
può , e vuole usar clemenza e perdonare a 
ckija^pemttnia , e che opera ^ e che prega : 
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Pcenitenti , operanti , roganti potest clemtn- 
ter indulgere . Chi in tal maniera soddis/e~ 
rà alla giustizia di Dio per li peccali com- 
messi , recherà consolaztone e giubilo alla 
Chiesa , che aveva prima co suoi delitti con- 
tristala , e confortato daWujvlp e dalla gra- 
zia 4 el Signore , meriterà npn solo il perdo- 
fio , jna eziandio la corona. 

7. La Condotta tenpta da s. Cipriano con 
coloro , i quali nell^ persecu^ione erano ca- 
duti , fu approvata, e sostenuta dal Clero 
Romano , jl quale scrisse a quello di Carta- 
gine di star saldo contro le importunità degli ^ 
.apostati , che si confessavano colpevoli , e 
di pon riconciliarli se non secondo il rigore 
salutare del Vangelo . Egli è tanto necessa- 
rio , dice il Clero Romano nella lettera , che 
scrisse a s. Cipriano , quando si è in tempi 
scabrosi, il tener salda la disciplina della 
Chiesa , quanto fmporta il non abbandona- 
re il timone ji'nna nave in tempo di burra- 
sca . pio guardi la Chiesa Romana , sog- 
giunge la lettera, dall' indebolir giammai il 
suo vigore per mezzo d'una facilità profa-i 
na , e dall'allentare i nervi della severità , 
che conviene alla maestà della Religione « 
Gli effetti mostrarono quanto fosse savia una 
tal condotta ; perocché molti dc'caduti si ri- 
bellarono scopertamente contro la Chiesa, e 
per non soggiacere al rigore della penitenza, 
si sottrassero dall’ubbidieuza dovuta al legit- 
timo loro Pastore ; con che ipostrarono , che 
non erano degni delPassoluzione , per non 
essere sincero il loro pentimento . Sostenuti 
costoro da Felicissimo Prete di Cartagine , e 

H » 
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da altri suoi seguaci , formarono un partito 
di scismatici ; e dopo essere stati traditori 
della verità , ne divennero persecutori . Avu- 
tane s. Cipriano la notizia , scomunicò Feli- 
cissimo , e minacciò l’istessa pena a tutti co- 
loro , che avessero seguitato il suo partito . 
Per questa nuova persecuzione il Santo si 
trattenne ancora qualche tempo nel sua riti- 
ro } ma tosto che la vide un pò calmata , ri- 
tornò a Cartagine dopo le feste di Pasqua 
l’anno 251. 

8. Uno de’suoi primi pensieri fu di tenere 
un Concilio , composto d’un gran numero di 
Vescovi venuti per quest’effetto a Cartagine , 
e animati dal medesimo zelo . In questo Con- 
cilio fu scomunicato di nuovo Felicissimo co- 
gli altri capi della fazione ribelle , e poi fu 
esaminata la causa de’caduti , che domanda- 
vano di essere riconciliati con la Chiesa. Do- 
po un maturo esame fu deciso , che non con- 
veniva togliere ai colpevoli la speranza della 
riconciliazione , per timore , che la dispera- 
zione non rendesse piò grave la loro caduta , 
e che venendo serrata per loro la porta della 
Chiesa , non tornassero al Secolo , per vive- 
re da pagani . Ma perchè non si voleva dall’ 
altra parte rilassar la severità della disciplina, 
con ammetterli alla riconciliazione , e comu- 
nione senza le debite prove ; fu risoluto di 
pregar per loro con calde lagrime il Padre 
delle misericordie , d’esaminar le cause , le 
volontà , e i bisogni di ciascuno in partico- 
lare , e di non ammettere nessuno alla ricon- 
ciliazione , prima che essi coll’abbracciare la 
.penitenza loro imposta non avessero data 
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tutta la sicurezza possibile della verità , e «ta- 
bilitàdella loro conversione . Questo decreto 
del Concilio fu ridotto in varj articoli , o 
canoni , che furono mandati a Roma , e all’ 
altre Chiese ; e questi sono quei Canoni , che 
si sono poi chiamati Penitenziali , perchè re- 
golavano la condotta de’Vescovi , e dei Pre- 
ti , rispetto ai peccatori penitenti , e il tem- 
po , e il modo delle penitenze secondo i di- 
versi generi de’peccati . Fu convenuto altre- 
sì d’ammettere alla riconciliazione quelli, che 
cadessero malati , purché però avessero do- 
mandata la penitenza prima di cadere infer- 
mi ; il che , come osservano gli Autori della 
Storia ecclesiastica fu decretato nondespera^ 
tiene veniee , sed rigo/'e diseiplince j e in ciò 
certamente s. Cipriano non errò come qual- 
che moderno Autore ha inavvedutamente as- 
serito . 


9. Nè alcuno creda, che questo rigore 
della disciplina delia penitenza , osservato 
da s. Cipriano verso gli apostati , provenisse 
da severa dure zza, e inEessibilità , poiché il 
Santo era pieno di compassione e di carità . 
Ma questa stessa carità gli suggeriva di pro- 


curare la vera guarigione delle loro anime , 
volendo egli non ricoprire con lùmedj piace- 
voli le loro profonde piaghe , ma risanarle 
perfettamente per mezzo degli esercizj d’una 
salutare penitenza , e dare ai peccatori una 
pace vera , e non una pace falsa , e pernicio- 
sa , come dice egli stesso , a quei , che la 
danno t e inutile a quei che la ricevono • Dui 
resto in qualsivoglia altra occorrenza egli fe- 
C‘j conoscere di quali viscere pietose fosse do« 

Hi 
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tato , e specialmente in occasione d’un male 
contagioso , che nell’anno 253. afflisse la cit- 
t:\ di Cartagine con tanta strage , che in bre- 
ve tempo la cittii fu piena di ammalati , e di 
morti, de’quali nessuno si' prendeva cura, 
se non in quanto lo richiedeva il suo proprio 
interesse . Allora s. Cipriano , adunato il suo 
popolo , l’eccitò all’opere di carità ; distri- 
buì a ciascuno de’Fedeli il proprio uffizio se- 
condo la condizione d’ognuno ; iece che i 
poveri contribuissero coll’ opera loro , e i 
ricchi colle loro facoltà ; e cosi tutti , sino 
gli stessi pagani , furono assistiti , giusta il 
precetto e l’esempio di Gesù Cristo , il quale 
ordina , che i suoi seguaci facciano del bene 
a tutti , eziandio a’ioro medesimi nemici e 
persecutori . Oltre tali provvedimenti s. Ci- 
priano scrisse un eccellente trattato intitola-» 
to Della mortalità per consolare i Fedeli , e 
animarli a sprezzare la morte. Alcuni, dic’e- 
gli , si maravigliano , che questo male attac- 
chi i nostri , al pari degVinfedeli ; come se 
il Cristiano avesse abbracciata la Fede per. 
essere esente dormali temporali , e per go- 
derai lietamente il Mondo. Se un Cristiano 
comprènde a quali condizioni egli sia entrai 
io nella Chiesa , saprà , che dee patire in 
questo Secolo più degli altri , dovendo so- 
stenére maggiori combattimenti, per arri- 
vare a una gloria , che non avrà mai fine . 
Conclude finalmente il suo trattato , esortan- 
do i Fedeli a non temer la morte , e a non ri- 
guardarla con quell’orrore , con cui la riguar- 
davano i pagani , i quali non avevano spe- 
ranza alcuna dei beni futur i , ma bensì a ri- 
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guardarla per mezzo della Fede come il fine 
del loro faticoso pellegrinaggio verso la bea- 
ta patria del Paradiso , e come il principio di 
quella eterna ineffabile felicità , che Gesù 
Cristo ci ha col suo sangue meritata , e che 
tiene a tutti i suoi seguaci , e fedeli servi ap- 
parecchiata in Cielo : „ Tema , egli dice , 
,, la morte chi non è stato rigenerato nelle 
„ acque del s. Battesimo : tema la riiorte chi 
,, non partecipa dei meriti della Passione c 
„ morte di Gesù Cristo ; tema la morte chi 
,, per la sua malvagità , ed impenitenza altro 
,, non può aspettarsi , che una seconda mor- 

te più terribile nei supplizj eterni dell’in- 
jV ferno . Ma quanto a noi , soggiunge il San- 
„ to che crediamo , e speriamo in Cristo la 
,, morte altro non è che un pass^gio dalkr 
„ miserie del secolo presente agli eterni, e 
„ incomprensibili godimenti del Cielo . Co- 
„ mune è vero nel presente secolo agli occhj 
,, degli uomini è la sorte de’giusti , e degli 
„ empj de’Cristiani , e- de’pagani j tutti c- 
,, gualmentc pagano il debito della mortali* 
„ tà ; ma i primi sono trasferiti ad. un eterno 
„ riposo , e i secondi ad un eterno suppli— 
„ zio ; „ Ad re/rigerium , sono sue paro- 
le , fusti vocantur , ad supplicium rapiun^ 
tur injusti . 

lOr 1 pagani , che erano stati assistiti con 
tanta carità da'cristiani nel tempo della pe- 
ste , mal corrisposero al benefizio ricevuto ; 
anzi attribuendo essi , secondo P ordinario 
loro costume , ai cristiani la cagione delle 
pubbliche calamità , dopo la morte delPlm- 
perator Decio eccitarono sotto Gallo suo 
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successore contro la Chiesa una nuova perse- 
cuzione , la quale incrudelì in Cartagine più 
che a’trove. S. Cipriano s’apparecchiò alla 
morte , e vi dispose il suo popolo . Riconci- 
liò i penitenti , che avevano mostrata coll’o- 
pere la sincerità della loro conversione; e 
gli ammise alla partecipazione dell’Eucari- 
stia , acciocché armati di questo scudo potes- 
sero combattere eoa maggior coraggio , e 
dar la vita per colui , che l’aveva data il pri- 
mo per essi , e gli aveva voluto nutrire de 1 
suo sagratissimo Corpo , e del suo prezioso 
Sangue . E perchè egli non aveva ricevuto da 
Dio , come la prima volta , l’ordine di riti- 
rarsi y restò in mezzo al sno popolo , animan* 
dolo co’suoi discorsi , e col suo esempio a 
patir tutto per lo nome di Gesù Cristo , co- 
me in fatti molti furon quelli , i quali in que- 
sta persecuzione soffrirono i tormenti , e la 
morte per la E^de , e per amor di Gesù Cri- 
sto . intanto s. Cipriano credè di dover ri- 
spondere all’accusa degl’idolatri , che i cri- 
stiani fossero la cagione delle pubbliche cala- 
mità, con un Trattato, intitolato. Conira 
Venietriana , che era uno de’primi assessori 
del Proconsole dell’Affrica . In esso Trattato 
il s. Dottore confuta appieno le loro accuse , 
e vi sostiene , che per lo contrario Iddio man- 
dava tutti quei flagelli , per vendicare il san- 
gue innocente de’cristiani , ancorché con essi 
percuotesse anche loro : Conciossiachè, dic’e- 
gli , le avversità di questo Mondo non sieno 
pene , se non per coloro , che ripongono Cai- 
iegrezza , e la gloria loro ne'piaceri , e ne’ 
vantaggi di questo Mondo . Ma qu unto a 
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noi , le avversità non vt abbattono « le per- 
dite , o le malattie non ci fanno mormora- 
re ^ perckà viviamo più collo spirito y che 
eolia carne , e sappiamo ( dice egli a’Gen- 
tili ) che ciò , che per voi è un supplizio y è 
per noi una prova . In voi si scorge un’im- 
pazienza querula ; in noi una pazienza co- 
raggiosa , santa , sempre tranquilla , e pie- 
na di riconoscenza verso di Dio . Nessuno 
di noi va in cerca su questa Terra né d'allt?- 
grezze , nè di prosperità ; ma se ne sta quie- 
to, pacifico, e saldo contro fumane vicende , 
aspettando le promesse divine . Noi abbiamo 
la forza della speranza , la fermezza della 
Fede , lo spirito elevato in mezzo alle rovi- 
ne del Mondo , che va disfacendosi , una 
virtù che non cede alta persecuzione, una 
pazienza sempre contenta , un'anima sicura 
del suo Dio . 

1 1. Essendo nell’aano 25^. cessata la perse- 
cuzione {Mr la morte di Gallo Imperatore , si 
presentò al s. Vescovo altra occasione di eser- 
citare la sua carità , perocché avendo i Bar- 
bari fatte delle scorrerie nella Numidia , de- 
solarono tutto il paese , gli diedero un sacco 
universale , e condussero schiave un’ inlìaità 
di persone , fra le quali molti Cristiani , e 
anche delle vergini consacrate a Gesfi Cristo . 
1 Vescovi di quelle parti fecero quanto pote- 
rono pel sollievo di quei meschini y ma non 
potendo riparare a tutto , ricorsero a s- Ci- 
priano, cui riiiscV di mettere insieme una som- 
ma considerabile per riscattare gli schiavi . £ 
a iìne di eccitare le persone ricche ad impie>- 
gare i loro beni nelle opere della carità « eri- 
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stiana, e con esse radunarsi un tesoro di tfie- 
riti pel Cielo , circa questo tempo egli com-. 
pose il suo eccellente libro intitolato Della li- 
mosina , dove ne mostra la necessità ed uti- 
lità grande, e poi confuta i vani pretesti, 
che sogliono allegare i ricchi per non adem- 
piere quest’obbligo . Fot avete timore , dice 
loro che non vi vengano meno Le vostre en- 
trate , e non sapete , stolli che siete , che 
mentre temete che non vi vengano ìneno i 
vostri averi , vi vien meno realmente la vi - 
ta, e la salute , e che andate mancando 
ogni giorno ì Voi avete, dite voi, molti 
figliuoli da sostentare . Per questo medesi- 
mo , replica s. Cipriano , voi dovete essere 
più caritatevoli verso de' poveri', perchè quan- 
ti più sono i vostri figliuoli , tante più per- 
sone avete, cui siete in obbligo di raccoman- 
’dare a Dio , e d'implorare sopra di essa col- 
le vostre limosine le copiose benedizioni del 
Signore. Voi mancate di fede , noncreden~> 
'do di dare a Gesù Cristo ciò , che date a' po- 
deri , secondo che egli medesimo se ne di- 
chiara nel Vangelo , dicendo che riguarda 
come fatto a se medesimo ciò che si fa in fa- 
vore dei poveri . 

12. La morte dell’Imperatore Gallo seguita 
«ell’an. 253. fece , come si è detto , cessare la 
persecuzione e, recò alla Chiesa qualche sorta 
di tranquillità, della quale s. Cipriano si ap- 
profittò per istabilire sempre più il suo popo- 
lo nella Fede , e promovere la gloria di Dio , 
e la salute dell’anime alla sua cura commessa. 
Ma poco durò questa calma , poiché l’ Impe- 
ratore Valeriano succeduto a Gallo rinnovò» 
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con maggior furore nell’anno 257. la persecu- 
zione contro la Chiesa . Giunti nell’Affrica gli 
editti Imperiali , il Proconsole Paterno fece 
subito arrestare s. Cipriano in Cartagine il dì 
go. d’Agosto del suddetto anno 257., e fat- 
toselo condurre davanti al tribunale , gli dis- 
se : Io tengo ordine dagl’imperatori Valeria- 
no, e Gallieno di far dominare da per tutto 
la religione , che si professa nel loro Impero. 
Chi siete voi ? Cipriano rispose ; Io sono 
Cristiano , e Vescovo ; né riconosci altri 
Dei , che un solo vero Iddio , il quale ha 
fatto il Cielo , e la terra , il mare , e tutto 
ciò , che in essi si contiene . Quest' è queir Id- 
dio , che serviamo noi altri Cristiani , e al 
quale porgiamo preghiere giorno , e notte 
per noi , per tutti gli uomini , e in modo 
particolare per la prosperità degl Imperato- 
ri • Il Proconsole replicò ; Perseverate voi 
dunque in questa'volontà ? S. Cipriano rispo- 
se: La volontà /ondata sulla, cognizione di 
Dio non si muta . 11 Proconsole soggiunse : 
lo voglio sapere da voi quali siano i Preti, 
che dimorano in questa città . Le vostre le^ 
gi , replicò il Santo Prelato , condccnnano i 
delatori ; io non v'é li posso manifestare , 
Dopo qualche altra interrogazione il Procon- 
sole comandò , ch’egli fosse menato in esilio - 
a Curuba , ch’era una piccola città sul mare, 
distante circa 50. miglia da Cartagine . L’a- 
ria v’era salubre , gli abitanti erano onorati 
e civili , e i contorni erano ameni . i Fede- 
li di quei luogo accorsero il Santo Vescovo 
con gran rispetto ; e Iddio medesimo lo visi- 
tò iu questo suo esilio con una visione , nella 
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quale gli riley^4l tempo , e le circostanze det 

suo vicino martirio . 

13. Da quel punto in poi Cipriano si senti 
animato da una nuoVa forza, e da una nuova 
brama del martirio, e di rendersi utile al suo 
popolo ; lo che fece impiegando tutto quell* 
anno , che durò il suo esilio , in procurargli 
ogni sorta d’assistenza , e d’ajuto . Frattaiito 
il Proconsole fece arrestare un gran numero- 
di Vescovi , di Preti , e di fedeli d’ogni con- 
dizione , e d’ogni sesso , e li condannò tutti 
alle miniere e alle cave de’marmi. S. Cipriano 
inviò loro delle somme considerabili , accom- 
pagnate da una lettera , nella quale li conso- 
Jò , e confortò a sopportare con pazienza le 
fatiche , e i patimenti j e fra l’altre cose di- 
ceva loro : V aspre fatiche , albe ’^uali siete 
condannati , sono la ricompensa della vostra 
Fede^ e della vostra virtù , e un pe^no della 
gloria eterna , che vi è preparata in Cielo . 

14. Morto Paterno , gli fu dato per succev 
sore' nel Proconsolato dell’ Affrica Galerio 
Massimo , il quale appena giunto a Cartagine 
ordinò , che sì facesse trasportare davanti a 
lui dal luogo del suo esilio- s. Cipriano , per 
giudicarlo di nuovo . Dopo qualche dilazio- 
ne il s. Vescovo fu ctHtdotto a Cartagine nel- 
la casa del capitano delle guardie , situata in 
un luogo chiamato Sesto per essere forse in 
lontananza di sei miglia dalla città , ove Ga- 
lerio Massinto si era portato . Quivi accorse 
una gran moltitudine di popolo per vedere il 
s. Prelato, il quale ebbe la liberti di parlare 
co’suoi più intimi famigliari , cd amici e 
fra gli altri col Diacono & Ponaio scrittore 
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della sua Vita . l cristiani temendo , che noa 
fosse fatto morire in quella notte , la passa- 
rono tutt’^ intera alla porta della casa, dov’e- 
gli era custodito . Cipriano avendo saputo , 
che fra quella moltitudine di Fedeli v’erano 
ancora delle Vergini , diede ordine , che se 
n’avesse cura , c che s’invigilasse alla loro si- 
curezza ; e con ciò egli mostrò , come su tal 
fetto riflette s. Agostino , eziandio negli estre- 
mi momenti della sua vita , e dell’ imminente 
suo. martirio , l’ammirabile sua pastorale sol- 
lecitudine verso le amate sue pecorelle. Spun- 
tò finalmente quel giorno desiderato dal s. 
Vescovo , che fu un Martedì 14. di Settem- 
bre , in cui il Signore aveva disposto di glo- 
rificare il suo Servo colla corona del martirio. 

11 Proconsole si fece condurre avanti di se s. 
Cipriano . Un soldato , che era stato cristia- 
no , vedendolo tutto bagnato di sudore , l’e- 
sortò a mutarsi le vesti , prendendone delle 
più asciutte . A che serve ^ rispose il Santo, 
cercar sollievo a un incomodo , che tosto fi^ 
rtirà ? Appena il Proconsole l’ebbe veduto , 
che gli domandò, se egli era Tasrio Cipria- 
no . Sì , egli replicò , io son desso . 1 sacra- 
tissimi Imperatori , ripigliò il Proconsole , 
vi comandano di sacrificare agli Dei . lo non 
ne farò nulla , soggiunse Cipriano . Pensate - 
.ai casi vostri , disse il Giudice . H Santo re- 
plicò : F ale pure ciài che v'è comandalo^ 
in urta causa cos^l giusta non v’è luogo a de- 
liberare . Alla fine Galerio Massimo , dopo 
aver udito il parere de’suoi assessori , rivol- 
to al s. Vescovo , gli parlò in questi termini; 
B’iungo tempo, che voi fate professione d’em* 
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pietà, che siete associato a una banda di sceU 
lerati , i quali sono , come voi , nemici di- 
chiarati degli Dei de’Romani , e delle sacre 
leggi , scn/a che. gl’imperatori abbiano po- 
tuto ricondurvi alla loro .santa religione . 
Poiché dunque voi .siete convinto d’essere il 
capo di questa perniciosa setta, servirete d’e- 
sempio a tutti quelli , che vi siete tirati die- 
tro . 11 vostro sangue ristabilirà la disciplina 
delle leggi . Dipoi presa in mano la tavoletta, 
dov’era scritta la sentenza , la lesse ad alta vo- 
ce in questi termini ; Ordiniamo , che a Ta— 
scio Cipriano sia tagliata la testa- Rispose il 
Santo ; Ne sia lodalo Iddio ; e r cristiani , 
che in gran folla gli stavano d’intorno, escla- 
marono : Sia tagliala la tes. a anche a noi 
insieme con lui . 

1 5. U luogo destinato per decapitarlo si 
chiamava lo Stadio , che era una piazza di- 
stante tre miglia dalla città circondata da 
molti alberi , e benché ella fosse oltre modo 
spaziosa , pure riuscì troppo angusta a pro- 
porzione della moltitudine , che concorse al- 
lo spettacolo ; di maniera che molti furono 
obbligati a’salire sugli alberi. Giunto Cipria- 
no al luogo del supplizio si prostrò colla fac- 
cia per terra , e fece orazione ; finita la qua- 
le , depose la dalmatica , e consegnatala a’ 
suoi Diaconi restò colla sola tonaca bianca « 
Venuto il ministro di giustizia , Cipriano or- 
dinò a’suoi di dargli 25. scudi d’oro , e presa 
la benda , si copri gli occhj 1 ma stentando a 
legarsela di dietro , un Prete , e un Suddia- 
cono gli renderono quest’ultimo ufizio . Do- 
po di che il s. Vescovo postosi ingiiwccbiòfti. 
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e tenendo le mani incrocicchiate sul petto , 
ricevè intrepidamente il co'po , che lo fece 
passare da questa vita alla beata immortalità. 
Del suo sangue rimasero insuppati gli sciuga- 
toj e i fazzoletti , chei fedeli avevano gettati, 
e posti intorno a Ini per raceoglierio , come 
una preziosa reliquia , e come un pegno delle 
benedizioni del Signore , che per Tinterces-' 
sione del s. Martire riceverono . Questo glo- ^ 
rioso martirio segui il di 14. di Settembre 
dell’anno 258. 

16. Impariamo da questo illustre Vescovo, 
e Martire , ripieno di spirito apostolico , che 
cosa sia un vero cristiano . Egli è un uomo , 
che secondo le promesse del suo Battesimo ha 
rinunziato alle pompe, e alle vanità del Seco- 
lo , per vivere secondo le massime del Vange- 
lo ;,un uomo , che non attende veruna feli- 
cità su questa terra ; ma che aspira unicamen- 
te ai beni eterni del Cielo ; un uomo in fine , 
ch’è disposto a soffrire ogni sorta di male , e 
la morte stessa , per conseguire l’eterna glo- 
ria . Impariamo altresì , che cosa vuol dire 
vera penitenza dopo esser caduto in peccati 
mortali ; vuol dire convertirsi di vero cuore , 
e stabilmente a Dio ; concepire una vera con- 
trizione per le offese fatte alla divina Maestà, 
e soddisfare con opere penali alla sua oltrag- 
giata giustizia . Ai tempi di s. Cim-iano , e 
per molti secoli dopo , la Chiesa non soleva 
riconciliare i peccatori , se non dopo lunghe 
prove , e rigorose penitenze di più anni se- 
condo la gravezza de’peccati commessi , e 
qualche volta per certi peccati più enormi si- 
no al fine della vita . Ora la Chiesa , condi- 
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scendendo alla debolezza ed infermità de’saot 
figliuoli , ha cambiata disciplina . Ma lo spi- 
rito della Chiesa è lo stesso di prima , peroc- 
ché il peccato contiene la stessa malizia ; e la 
giustizia di Dio , che viene offesa , è la me-, 
desima adesso , che allora . Onde chi ha pre- 
mura della sua salute , non si contenta di 
quelle leggiere penitenze , che impone il Con- 
fessore , ma procura di supplire co-n altre vo- 
lontarie , e di sempre più crescere nell’amore 
di Dio , e nell’odio al peccato , le quali due 
cose sono l’anima della penitenza salutare . 
Impariamo finalmente , che le indulgenze si 
conccdoiw dalla Chiesa , per supplemento 
della infermità e debolezza, ei>on per fomen- 
to della infingardaggine e pigrizia de’peniten- 
ti . E perciò il trascurare di fare quelle opere 
buone , che uno comodamente può , o di li- 
mosine , o di digiuni , o di orazioni , per 
soddisfare a’proprj peccati, è un abusarsi del- 
la benignità della Chiesa ; e in conseguenza 
un esporsi al pericolo di ricavare poco , o 
niuQ frutto dalle Indulgenze , che la Chiesa 
ia tende di eoncedere ai veri, e non ai falsi 
penitenti . 
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S. COLOMBA VERGIN E E MARTIR E . 

Secolo IX. 

L'Isloria del suo martirio si trova descritti 
da s. Eulogio Autore contemporaneo e te- 
stimonio oculato nel Memoriale de'Snnti 
inserito nel tomo i della Biblioteca , de] 
Padri dell'edizione di Uone.. 

O I fa in questo giorno speciale commemora- 
zione delle Stimmate di s. Francesco . Ma 
perchè diessesi parlerà fra pochi giorni nella 
festa del Santo ai 4. d’Ottobre ; perciò oggi 
riferiremo le azioni e il martirio dis. Colom- 
ba , della quale in questo medesimo dì^i fa 
memoria nel Martirologio Romano • Nàcque 
Colomba nel nono secolo nella città di Cor- 
dova nella Spagna , in tempo che ella era per 
Ja maggior parte sotto if, dominio de’Mori , 
ovvero Saracini , e passò i suoi primi anni iu 
una vita innocente , e tra gli escrcizj della 
cristiana pietà sotto gli occhj de’suoi genito- 
ri . Perduto il padre in età assai giovanile , 
resistè sempre airistaiize della madre , che 
voleva maritarla Ella aveva una sorella per 
nome Elisabetta , m^giore assai d’età di lei , 
maritata al s. Martire Geremia ^ la quale stau> 
do in mezzo al Mondo menava una vita vera- 
mente virtuosa , ed esemplare in compagnia 
del marito e de’iìgliuoli . Per questa ragione 
Colomba andava spesso a trovar la sorella ^ 
e questo era quel , che dava pena alla corno- 
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ne lor madre, la quale atriibuiva ai consi- 
glj , e alle suggestioni d’Hiisabetta, e del suo 
marito Geremia l’abborrimento , che mostra- 
va Colomba al Secolo , e il desiderio di farsi 
Religiosa; onde per impedire l’effetto , che 
«e temeva , cercava tutti i mezzi , perchè 
ella frequentasse meno che fosse possibile la 
casa della sorella, lasciandola per altro in 
una piena libertà d’attendere quanto voleva 
alla divozione in casa propria . 

2. Intanto Geremia, e la sua moglie Eli- 
sabetta , annojati di vivere in mezzo al Seco- 
lo , si partirono da Cordova , e ritiratisi in 
un luogo chiamato Tabana situato nelle mon- 
tagne , ivi fabbricarono due piccoli mona- 
sterj , uno per gli uomini , e l’altro per le 
donne , ne’qnali dimoravano , attendendo al 
servizio di Dio insieme co’loro figliuoli , e 
con altre persone del loro parentado . Co- 
lomba ardeva di desiderio idi seguitarli', ma 
prudentemente differì l’esecuzione di questo 
suo disegno fino alla morte della madre . 
Giunta che ne fu l’ora , ella- volò a mettersi 
sotto la disciplina della sua sorella Elisabet- 
ta , la quale governava' la Comunità delle 
donne sotto la direzione del loro comune fra- 
tello Martino , Prete di gran virtii il qualo 
governava il monastero ' degli uomini . Ivi 
Colomba visse come morta interamente al 
Mondo , e occupata solamente nelle cose ce- 
lesti . Ella era d’edificazione alle sorelle per 
la sua umiltà , mansuetudine , e carità mara- 
vigliosa . Ella era altresì esattissima nell’os- 
servare la regolar disciplina , e nel praticare 
gli esercizj più bassi della casa % e nel servire 
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tutte le altre sue compagne , come se fossero 
tutte sue superiore . 

Il Signore per purificare maggiormente 
questa sua Serva , e per farle acquistar mag- 
gior merito , permise , che fosse gagliarda- 
mente tentata del demonio . Bene spesso que- 
sto nemico infernale le riempiva l’immagina- 
zione di fantasmi disonesti ; altre volte poi 
cambiando armi , e macchine , tentava d’ab- 
batterla con tedj , e tristezze di spirito per 
disgustarla della vita religiosa . Ma Colomba 
sempre umile , sempre vigilante , sempre dif- 
fidando delle proprie forze , ed implorando 
la divina assistenza , trionfò in tutti gl’incon- 
tri del suo furibondo avversario e perseve- 
rò costante nella fedeltà , che aveva promes- 
sa al Signore . Era tale il timore , che Co- 
lomba aveva di cadere iu qualche peccato ^ 
che la separasse dal suo divino Sposo , e di 
perdere il frutto della vita penitente , che 
aveva abbracciata , che ^sso prorompeva 
in dirotti pianti ; e non contenta di piange- 
re , raddoppiava le austerità , e cercava tut- 
ti i mezzi di mortificarsi , e di distaccarsi da, 
tutte le cose terrene, e sensibili. Per queste 
vie ella arrivò a una tal perfezione , che era 
riguardata da tutti , come un modello di san- 
tità . Aveva il dono dell’orazione in un gra- 
do eminente , e poiché si sentiva fortemente 
inclinata a questo santo esercizio , domandò, 
ed ottenne licenza di rinchiudersi in una cella 
appartata , e di vivervi solitaria , per appli- 
carsi unicamente alla contemplazione delle 
cose divine . La quiete di questo suo ritiro 
non era interrotta , se non daU'incombenza , 
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che le fu data, d’istruire le altre Religiose ; e 
e quest’ incombenza le Fu data , perchè si sa- 
peva , quanto fosse profonda la cognizione 
delle più importanti verità, che aveva acqui- 
stata nella mediuzione delle sante scritture , 
e nel santo commercio , che aveva con Dio 
per mezzo dell’orazione . 

4. Mentre Colomba era in questa guisa 
tutt’intenta a piacere al suo divino Signore e 
Sposo , e a servirlo fedelmente , vennero i 
Mori a disturbare la solitudine de’ Monaci , e 
delle Religiose di Tabana. (^este furono ob* 
bligate a rifugiarsi in Cordova, e si ritiraro- 
no in una casa , che apparteneva loro , con- 
tigua alla Chiesa di s. Cipriano. La nostra 
santa v’andò insienae coll’altre , e continuò i 
.suoi esercizi di pietà con un fervore anche 
maggiore ^ ma non trovandovi quella quiete, 
e quel raccoglimento , che era solita di go- 
dere tra le montagne di Tabana pianget^a a- 
maramente il danno suo proprio, e nell’istes- 
so tempo la devastazione della Chiesa, che 
i Mori avevano congiurato d’csterminare . La 
persecuzione , che i Maomettani facevano ai 
Cristiani principiata sotto il Re Abderramo , 
continuò , e crebbe anche di più sotto il suo 
figliuolo Maometto , che gli era succeduto 
•ncH’anno 852. La violenza colla quale fu rin- 
novata , non servi ad altro , che ad infiam- 
mare sempre più lo zelo de’Cristiani , di mo- 
do che non contenti d’aspettare d’essere ob- 
bligati a rispondere sopra la loro Religione , 
molti di loro comparivano spontaneamente 
al tribunale degl’infedeli , per rendervi testi- 
fionianza della loro Fede . 
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Colomba tra gli altri , stimolatada di- 
verse celesti rivelazioni , c da interni impulsi 
uscì segretamente dal suo ritiro di s. Cipria* 
no, e senza consigliarsi , nè colla superiora, 
nè colle compagne, trasferitasi al luogo, do- 
ve si rendeva giustizia, cominciò a celebrare 
in faccia de’ Giudici le lodi di Gesù Cristo , 
e a parlare contro l’imposture di Maometto , 
c l’empietà della sua setta ; onde tu subito 
arrestata e imprigionata . Fecero i Giudici 
molti tentativi per indurla a ritrattarsi, e a 
rinnegar la Fede di Gesù Cristo , ma veden- 
do che tutti riuscivano inutili, e che ella con- 
tinuava a rinfacciare a’Maomettani la loro 
cecità , la condannarono di comun parere 
ad essere decapitata . Pronunziata la senten- 
za, ella fu condotta sulla pubblica piazza, 
e di là avanti la porta maggiore del regio pa- 
lazzo ', dove le fu tagliata la testa dal carne- 
fice , al quale ella avea prima fatto dare una 
buona mancia. 1 Giudici, invece di espor- 
re il suo corpo , come quelli degli altri Cri- 
stiani, dopo averlo attaccato a un palo , lo 
fecero gettare nel fiume Guadalquivir 5 ma 
ritrovato da alcuni Religiosi Sei giorni dopo, 
fìi da essi portato segretamente al villaggio 
di Tragelles , vicino a Cordova , dove con 
religiosa pietà gli fu data sepoltura nella 
Chiesa di s. Etilalia . S. Eulogio Prete di 
Cordova , che fu martirizzato alcuni anni 
dopo , e fu testimonio della maggior parte 
delle cose , che avvennero in questa persecu- 
zione*, aveva molta divozione versò s. Co- 
lomba , onde nel finir l’istoria del suo Marti- 
rio , invoca il suo ajuto , e la sua intcrcessio-^ 
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ne. Egli mette la sua morte nell’anno 891. 
dell’Era Spagnola , che corrisponde aU’anno 
855. di Gesù Cristo , ai 17. di Settembre in 
cui come si £ detto , ne fa commemorazione 
il Martirologio Romano . 

6. S. Colomba tu incoraggiata , e confer- 
mata a conservare la sua purità verginale , e 
a disprezzare il Mondo dalla sua sorella Eli- 
sabetta, benché maritata, onde ella potè più 
facilmente resistere alle sollecitazioni della 
madre , che cercava di dissuaderla dal suo 
santo proposito . Piacesse a Dio , che ai tem- 
pi nostri le donne , le quali hanno abbraccia- 
to lo stato conjugale , suggerissero gl’istessi 
buoni consigij alle loro figliuole , alle don- 
zelle loro sorelle , o paieOvi , e non piutto- 
sto loro insegnassero , e colle parole , e coi 
cattivi esempi » l’amore del Mondo , e delle 
vanità ! Ma per fare simili buoni uffizj , bi- 
sognerebbe , ch’esse medesime avessero nel 
cuore quella celeste carità , la quale non al- 
tro desidera, se non che Iddio sia amato , e 
servito da tutti , e specialmente da’ loro do- 
mestici e congiunti , colla maggiof perfezio- 
ne possibile , come se ne protestano ogni 
giorno a Dio con quelle parole dell’orazione 
domenicale; Sancì ificeturnoimm tuum:Sì(f 
ramificato , Signore , il vostro nome i le 
quali esprimono una viva brama, che l.ddjo, 
sia da tutti amato adorato , e servilo , e di 
cooperarvi a tal effetto , prima nella propria 
persona , vivendo santamente , e poi in ri- 
guardo a’ loro prossimi in tutto quello , che 
. possono . (Questo è un obbligo comune ad ogni 
|u.ristiaao , siccome comune a tutti è l’or^< 
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zìone domenicale , insegnata da Gesù Cristo ; 
ma pur troppo pochi vi pensano , e meno an- 
cora procurano di soddisfarvi . Debbono pe- 
rò le Vergini Cristiane schivare , per quanto 
è loro permesso , la compagnia , e i discorsi 
delle persone dedite alle vanità del secolo, 
ancorché fossero loro parenti , e congiunte 
di sangue , hè lasciarsi sedurre dalle loro pa- 
role , e dai cattivi loro esempj , tenendo 
sempre fissa nella mente quella sentenza dell’ 
Apostolo s. Giacomo (1) ; che chi vuol esse- 
re amico del Mondo ,e delle persone monda- 
ne , non può piacere a Dio, nè godere il 
prezioso vantaggio dalla sua grazia ^ ed ami- 
cizia . 



(0 Ut. ifi ì: 
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1 8. Settembre . 

S. TOMMASO DI VILLANOVA 
VESCOVO . 

Secolo XVL 

La sua Vita ricavata da altre più antiche fu 
stampata in Roma nelC anno 1658. , in 
cui semui la solenne di lui canonutazione* 

T Ommaso ftj figliuolo cI’Alfonso Garzia , e 
di Lucia Martiuez , e nacque l’anno 1488. 
in una piccola cittit della Castiglia , chiamata 
Fonte Piano , della Diocesi di Toledo , e fu 
educato in un luogo distante due miglia in 
circa da Fonte piano detto Villanova , d’on- 
de ha preso il nome . l suoi genitori aveva- 
no entrate sufficienti per vivere comodamen- 
te , e per far delle ìimosine ; il loro costu- 
me era non di vendere , come si fa comune- 
mente , il grano , che avevano d’ avanzo , 
ma di farne tanto pane , per distribuirlo ai 
poveri , che si presentavano alla porta loro 
essendo persuasi , che i terreni da’ quali essi 
ricavavano la loro sussistenza , sarebbono 
sufficienti per darla anche ai loro eredi , e 
che perciò fosse una cura superflua il pensare 
di accrescere il loro patrimonio . Avevano 
ancora per costume di dare in prestito gra- 
tuitamente ai contadini grano , e ogni altro 
genere di biade, onde potessero far la semen- 
ta , e vivere infin alla raccolta . Lo stesso fa* 
covano rispetto ai loro armenti , il frutto 
de’ quali , toltone il consumo necessario per 
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la casa, era tutto de’ poveri. Questa virtù 
della misericordia, e della limosina fu la pre- 
ziosa eredità , che lasciarono al loro fìgliuo- 
lo ; poiché avendogliela instillata e colla vo- 
ce , e coll’ esempio fin da’ più teneri anni , ei 
la portò scolpita profondamente nel cuore, e 
la praticò per tutto il tempo della sua vita. 

a. Tommaso non aveva ancora sette anni, 
che già diede a conoscere il suo aTnore verso 
i poveri , ai quali secondo le sue forze e con 
varie industrie procurava ogni possibile sol- 
lievo. Un giorno, che la madre l’aveva rive- 
stito di nuovo , appena uscito di casa , die- 
de l’ abito al primo povero , che riscontrò j 
poi tornò indietro a prendere il vecchio , di- 
cendo alla madre : Io sono assuefatto a que^ 
sto 'y t altro è migliore pe"' poveri » Un’al- 
tra volta trovandosi solo in casa , vennero 
sei poveri a chiedergli la limosina . Non 
avendo la chiave della dispensa per dar lo- 
ro del pane , gli venne in mente di prendere 
sei pulcini , che nel cortile andavano dietro 
a una gallina , e ne distribuì loro un per uno. 
Tornata la madre a casa , e ricercando ciò , 
che fosse avvenuto de’ pulcini ; Gli ho dati 
a sei poveri , rispose Tommaso , e sejosse^ 
ro stati sette , la gallina sarebbe stata del 
settimo . Questa carità verso del prossimo 
era accompagnata da una gran mansuetudine, 
e modestia , da un grand’ amore alla verità , 
c orrore alla bugia , e da una tenera pietà 
verso Dio . 

3. Dopo aver fatto i primi studj nella pa- 
tria fu mandato da’suoi genitori in età di 1 5. 
anni alla nuova Università d’AIcalà , fondata 

2 ’o/n. iX. l 
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di fresco dal Cardinal Ximenes, dove da quel 
Cardinale ottenne un luogo tra’ collegiali di 
s. Idelfonso . Si applicò Tommaso con molta 
diligenza allo studio, fuggendo i vani diver* 
timenti della gioventù , e nel tempo stesso 
non intermise mai la sua orazione , e gli altri 
esercizi della pietà cristiana , che aveva im> 
parati nella casa paterna . All’età di 26. anni 
fu fatto professore di filosofìa ; e due anni 
dopo fu chiamato a Salamanca, come a Uni- 
versità più antica , e più rinnomata di quella 
d’Alcalà , dove insegnò con grande applauso 
la filosofìa morale . Ma questi applausi mede* 
simi , e le lodi , che la sua virtù riscuoteva da 
tutti , fecero risolvere il Santo a voltare le 
spalle al mondo, e a nascondersi in luogo più 
sicuro, per timore che il veleno della super- 
bia non gli corrompesse il cuore . Rinunziò 
pertanto la cattedra , che occupava in quella 
università , e si consacrò a Dio , per menare 
una vita ritirata e penitente , entrando nell’ 
Ordine degli Eremiti di s. Agostino , in cui 
vestì l’abito bell’anno 1518., in quel giorno 
medesimo , in cui Lutero lo depose per apo- 
statare . 

4. Ben presto quei Religiosi conobbero d* 
aver accettato un maestro delia vita spiri- 
tuale, anziché un novizio j perciocché Tom- 
maso da lungo tempo si era già avvezzato ai 
digiuni , alla penitenza , e agli altri esercizj 
delle virtù cristiane . Fu promosso al Sacer- 
dozio nell’anno 1520. un anno dopo la pro- 
fessione, e questa nuova dignità fu per luj 
’;^un nuovo stimolo a santificarsi con maggior 
icrt ore . Egli era solito dire , che se d’ogni 
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semplice Cristiano si verifica, che il non an- 
dar avanti nella pietà è un tornare indietro; 
un Sacerdote poi , che non tende con tutto lo 
sforzo alla perfezione , diviene peggiore d'ua 
laico tepido , e negligente . Non passò mol- 
to tempo , che i suoi Superiori lo incarica- 
rono del ministero di predicare la parola di 
Dio , acciocché spandesse ne’ suoi prossimi 
queir abbondanza di doni celesti , de’ quali 
il Signore lo aveva riempiuto . Tommaso ben- 
ché fosse prontissimo a ubbidir senza repli-^ 
ca in ogni altra occasione , in questa però 
mostrò della renitenza , credendosi per umil- 
tà incapace di un tal ofiìzio ; ma il comando 
gli fu rinnovato in termini così precisi , che 
fu costretto ad arrendersi . Cominciò dun- 
que a predicare al popolo le verità della sa-^ 
Iute , le quali da molto tempo avea predicato 
coll’esempio a tutti coloro, che lo conosce** 
vano . L’ esercizio di quest’ impiego riaccese 
in lui l’antiche fiamme della carità verso de* 
poveri , che la solitudine del noviziato , e la 
ritiratezza del chiostro avevano come sopite • 
di sorta che in un istesso tempo Tommaso 
divenne predicatore della parola di Dio , in» 
fexmiere riguardo ai malati , e rifugio di tut- 
ti gli afflitti ne’ loro bisogni . 

5. Continuò s. Tommaso qualche tempo a 
predicare con gran fervore e con egual frut- 
to la parola di Dio ; ma i suoi Superiori , te- 
mendo , che il suo zelo eccessivo non preJ 
giudicasse alla sua salute , e non togliesse al- 
la chiesa , e all’ ordine loro un uomo , che 

f ioteva essere di grand’ utilità ad ambedue , 
0 esentarOBO da questa occupazione, per 

1 3 


Digitized by Google 



IO 2 Vite de' Santi • 

dargliene una di minor fatica, e questa fu 
d’insegnar la teologìa in Salamanca. In que- 
sto nuovo impiego Tommaso s’applicò non 
solamente ad istruire i suoi uditori , ma ezian- 
dio ad esortarli con molta premura alla pra- 
tica delle verità , che loro insegnava . Lo 
studio più profondo , che egli allora fece del- 
la sagra teologia , lo mise in istatcF di poter 
poi predicare con maggior sodezza di dottri- 
na , e con più d’ efficacia . In fatti finito eh’ 
ebbe d’insegnare il corso della teologìa, co- 
minciò nuovamente a predicare con tal con- 
corso , che accorreva da tutte le parti la gen- 
te per ascoltarlo , e non fu in tutta la Spa- 
gna alcuna città riguardevole , che non desi- 
derasse d’udire quest’ uomo apostolico . Lo 
stesso Imperatore Carlo V. interveniva soven- 
te alle sue prediche , per l’estrema soddisfa- 
zione che vi provava ; nè solamente lo dichia- 
rò suo teologo , e predicatore ordinario , ma 
gli diede ancora grandi riprove di confiden- 
za . Avendo questo Principe condannati un 
giorno a morte alcuni gentiluomini rei di le- 
sa maestà, tutti i Grandi di Spagna, l’Arci- 
vescovo di Toledo , e il Principe Filippo me- 
desimo figliuolo di Carlo, si mossero a chie- 
der grazia pe’ colpevoli . Ma l’Imperatore in- 
flessibile a tutte le preghiere , la negò risolu- 
tamente . Tommaso , raccomandata la cosa 
a Dio , e prevalendosi della confidenza , che 
gli dava l’Imperatore , se gli presentò , e gli 
chiese la grazia negata agli altri . L’ impe- 
ratore non seppe dirgli di no , e alle prime 
parole del Santo perdonò subito a’ rei . Mo- 
'' Strandosi i cortigiani fortemente maravigliati 
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di questa distinzione ; Sappiate , disse loro 
l’ imperatore , che le domande di Tommaso 
sono per me tanti comandi di Dio • Non è 
ella forse cosa giusta di concedere qualche 
grazia singolare sulla terra a un amico si 
grande di Dio , della di cui interposizione 
abbiamo bisogno per ottenere grazie dal 
Cielo ? Molto meglio però Carlo V. diede a 
conoscere quale stima facesse di Tommaso , 
allorché lo nominò all’Arcivescovato di Gra- 
nata . Ma il Santo , tntto conturbato per que- 
sta nomina , andò immantinente a trovar 1’ 
Imperatore, e tanto lo scongiurò a non ad- 
dossargli quel peso, che questo Principe non 
potè far di meno di non condiscendere alle 
sue preghiere . 

6 . Tommaso , cui era riuscito di sottrarsi 
a quella dignità , se ne tornò al suo convento 
tanto contento, quanto l’Imperatore si tro- 
vò subito pentito d’essere si facile ad arren- 
dersi alle sue istanze ; laonde risolvè seco 
stesso d’avere una maggior fermezza alla pri- 
ma occasione, che si presentasse di altra chie- 
sa , che fosse per vacare . Nè questa tardò 
molto a venire ; perciocché avendo Paolo IH. 
trasferito Giorgio d’ Austria dalla chiesa di 
Valenza a quella di Liegi , questi rinunziò la 
prima, e l’Imperatore vi nominò incontanen- 
te Tommaso . Non si mise in pena il Santo , 
allorché ricevè la nuova della nomina , spe- 
rando, che il suo secondo rifiuto sarebbe ef- 
ficace al pari del primo ; ma si trovò del uso , 
perocché l’Imperatore non volle udire le sue 
ragioni ; i Vescovi di Spagna gli fecero cono- 
scere , che bisognava ceder» ^ e i suoi supe^ 
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fiori per quanto poteva da loro dipendere gli 
comandarono d’ ubbidire . A tanti contrase- 
gni non potè Tommaso non riconoscere la 
voce di Dio ; onde per timore di non render- 
si contumace col persistere nella sua resisten- 
za , s’acquietò , e fu consacrato Arcivescovo 
di Valenza l’anno i $45. Sua madre , che an- 
cora viveva , e aveva convertita la sua casa in 
nuo spedale , dove attendeva a servire i po- 
veri , lo fece pregare , che prima di portarsi 
a Valenza , volesse passare a visitarla • Tom- 
maso vi aveva sulle prime acconsentito ^ ma 
poi temendo , che la carne , e il sangue non 
avessero qualche parte in questa visita , volle 
privarsi della consolazione , che gli avrebbe 
recato il rivedere una madre di tanto merito, 
C a lui sì cara . 

f. Nel giorno , che egli fece il suo ingres^ 
so in Valenza , i Canonici , avendo riguardo 
alla sua povertà religiosa , gli fecero dono di 
quattromila scudi . 11 Prelato li ricevè con se- 
gni di molto gradimento , ma in presenza lo- 
ro li fece portare allo spedale per sollievo de* 
poveri , e in quell’occasione disse ai Canoni- 
ci » che poiché la povertà religiosa non era 
incompatibile col Vescovato , era risoluto di 
vivere secondo la regola , che aveva profes- 
sata , e in fatti l’osservò esattamente . Le sue 
entrate le riguardò sempre come il patrimo- 
nio de’poveri,de’quali ne alimentava ciasche- 
dun giorno circa a 400. , senza computare 
quel , che faceva distribuire segretamente a* 
poveri vergognosi . Con eguale accuratezza 
adempieva tutti gli altri obWighi del suo mi- 
nistero , estendendo la sollecitudine pastora- 
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le a tutti i bisogni spirituali , e temporali del 
suo popolo 1 s\ della città di Valenza , che 
della diocesi . NuHadimeno, non trovandosi 
la sua delicata coscienza mai soddisfatta , c 
l’anima sua essendo sempre piena di timor® 
de’giudizj di Dio , tentò più volte presso il 
Sommo Pontefice di rinunziare il Vescovato » 
ma non potè mai ottenerne il consenso j nè 
Iddio , che l’aveva innalzato per benefizio del 
suo popolo permise , che questo restasse pri- 
vato d’un Pastore si buono , e si vigilante . 

8 . Riuscite dunque vane le sue speranze , 
e inutili i suoi tentativi di sottrarsi dal peso 
formidabile del Vescovato, si applicò con 
maggior fervore , e vigilanza ad adempierne 
gli obblighi . Predicava assiduamente , e ci 
rimangono ancora delle sue prediche , stam- 
pate dopo la sua morte , dalle quali appari- 
sce, ch’egli nulla curando gli ornamenti ret- 
torie!, dispensava con ispirito evangelico , e 
con molta efficacia la semplice parola di Dio . 
Procurava , che si facessero in tutte le chie- 
se parrocchiali de’buoni catechisnii per istru* 
zione della gioventù , e spesso v’interveniva 
egli medesimo , e ammaestrava con dolcez- 
za , c affabilità le persone più rozze , ed igno- 
ranti . Chiamava a se nel suo palazzo episco- 
pale sotto diversi pretesti que’peccatori , che 
sapeva essere più immersi nel male, e. più in- 
durati ; e condottili nel suo gabinetto avanti 
l’immagine di un Crocifisso , gli esortava al- 
la penitenza con parole si infocate , e piene 
di tanta unzione , che rare volte accadeva , 
che non ne restassero commossi , e converti- 
U . B quando non bastavano le parole, si de- 

I4 
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nudava il dorso , e alla loro presenza si ila* 
gellava a sangue con una disciplina di ferro , 
per placare l’ira divina , e ottenere loro da 
Dio il dono della conversione . Oltre la pa- 
rola di Dio credeva essere sua principale ob- 
bligazione di porgere frequenti , e fervorose 
preghiere al Signore per la salute del suo 
amato gregge , e per la conversione de’ pec- 
catori . 

9 . A fine di essere in istato di fare piii ab- 
bondanti limosine, usava ogni pih stretta par- 
simonia nel suo trattamento , e nella tavola . 
Mon aveva argenterìa di sorta alcuna, nè me- 
no per la sua Cappella domestica , servendo- 
si di quella del suo Capitolo , quando gli oc- 
correva di far in essa qualche funzione . Le 
stanze dei suo palazzo episcopale erano mo- 
biliate con suppellettili di poco valore, e con 
molta sempliciti . Una volta tra le altre sa- 
pendo essersi provveduta per la sua mensa 
una lampreda , che costava tre paoli , la man- 
dò subito a vendere , ne fece dare il prezzo 
ai poveri, e avvisò il suo maestro di casa , che 
avvertisse bene di non far più simili spese per 
lui . Gli venne un giorno richiesto da un mi- 
serabile qualche cosa da ricoprirsi , essendo 
•mezzo nudo ; e il Santo, che non aveva allo- 
ra che dargli , si levò il suo vestito , e glielo 
diede . Si prese una cura speciale de’ poveri 
orfani , i quali manteneva a sue spese , facen- 
doli educare nel timore di Dio , e imparare 
qualche mestiere , acciocché fatti adulti , po- 
tessero guadagnarsi il vitto . Aveva una par- 
ticolare attenzione per le fanciulle , le quali 
per la povertà loro correvano pericolo di pcf- 
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dere il tesoro dell’onestà } onde le provve-^ ' 
deva del necessario per la sussistenza, e poi 
della dote conveniente , o per maritarsi , o 
per monacarsi . Aveva altresì una particolar 
tenerezza e compassione verso li poveri ver- 
gognosi , ai quali per mezzo di persone fida- 
te , o de’loro confessor/ faceva segretamente 
somministrare il bisognevole . Visitava fre- 
quentemente i poveri ammalati si negli spe- 
dali , che nelle case particolari , consolando- 
li , confortandoli , e soccorrendoli in tutto- 
ciò , che poteva . In somma non v’era biso- 
gno alcuno , nè alcuna necessità e miseria , 
che nelle viscere della sua carità non trovasse 
rimedio, e sovvenimento . Tali, e t^ite fu- 
rono le limosine, che egli fece nel tempo del 
suo Vescovato , che di molto eccedevano 1 * 
entrate della sua Chiesa f onde fu giustamen- 
te creduto , che il Signore con miracoli mol- 
tiplicasse ora il frumento, ora le altre cose , 
delle quali egli avea bisogno per soccorrere i 
diletti suoi poveri , quali egli chiamava suoi 
fratelli , anzi suoi padroni , riconoscendo iiv 
essi la persona di Gesù Cristo medesimo . 

IO. Dopo undici anni di Vescovato giunse 
finalmente il giorno tanto da lui sospirato di 
andarsene al Cielo. Essendo caduto ammala- 
to , ed avuta rivelazione della prossima sua 
morte , ordinò che si distribuisse ai poveri 
tutto il danaro, che rimaneva in casa } man- 
dò tutti i suoi mobili ad un Collegio da lui 
eretto in Valenza; e non restandogli , che il 
solo letto , in cui giaceva , chiamato a se il 
custode delie carceri , uomo assai bisognoso,, 
disse, che glielo dava per limosina , c dopo 
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averlo questi accettato , il Santo lo pregò a 
lasciarglielo in prestito per quelle poche ore , 
che gli rimanevano di vita . Indi rivoltosi al 
Crocifisso , che teneva vicino al letto , rin- 
graziò con grande affetto il Signore , che gli 
concedeva la grazia di morir come un pove- 
ro , che non possiede nulla su questa Terra . 
Segui la sua beata morte agli 8. di Settembre 
«eli’ anno 1555. in età di anni 67. Gli furo- 
no dal Capitolo della sua Cattedrale fatti ma- 
gnifici funerali ; ma nulla piò contribuì a ren- 
derli illustri , quanto le lagrime di più miglia- 
la di poveri , che amaramente piangevano la 
perdita del loro amatissimo padre . 

li. II carattere principale delia santità di 
s- Tommaso di Villanuova è stato la carità e 
misericordia verso de’ poveri , e bisognosi . 
JEgli poteya dire col santo Giobbe (i) , che 
aveva portato questa virtù dall’ utero di sua » 
madre , e ch’era con lui cresciuta sino dall* 
infanzia ; poiché in essa si esercitò in tutte 
l’età , e in tutti gli stati di secolare , di reli- 
gioso , e di Vescovo . Non vi è virtù , che 
nelle divine Scritture sia più raccomandata di 
questa , nè promesse tante magnifiche , che il 
Signore nelle medesime Scritture faccia agli 
uomini , quanto ai limosinieri . Fà limosina 
'delle tue sostanze, ei dice in Tobia (2) , e 
non rivoltare la tua faccia ad alcun povero; 
t in tal modo nè anche Iddio rivolterà da tè 
ia sua faccia • La limosina , disse l’Angelo 
al medesimo Tobia (5) , libera dalla morte ; 
essa purga i peccati j e fa trovare misericor- 
dia avanti il Signore, e ottiene la vita etet^. 

W) 4.8’ (a) Tob. (3) T$h. t>. $• 
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«a .') E Gesù Cristo naedesimo nel Vangelo (i) 
ci fa sapere , che diamo a suoi poveri , e che 
ce ne darà un* infinita ricompensa in Cielo , 
siccome minaccia un eterno supplizio a colo- 
ro , che avranno mancato di Eirlo . Siamo 
adunque liberali co*poveri, e imitando l*esem< 
pio dì s. Tommaso di Villanuova , facciamo^ 
ci un ricco tesoro in Cielo con esercitare vo- 
lentieri le opere della misericordia verso de* 
bisognosi . Se abbiamo molto , secondo Tav- 
vertimento del santo Tobia (2) , diamo con 
abbondanza , e se poco , diamo di buona vo- 
glia quel poco , che possiamo , poiché il Si- 
gnore risguarda , e gradisce la buona volontà 
più che la cosa , che si dà , e non lascerà sen- 
za ricompensa anche un bicchiere d’ acqua 
fredda , dato per amor suo (^) . In fatti se 
nell’Evangelio viene lodato ^ccheo , perchè 
distribuì in limosina a’poveri la metà del suo 
ricco patrimonio , lode non inferiore ha me- 
ritata da Gesù Cristo medesimo quella pove- 
ra vedova, la quale non altro diede , che due 
quattrini . Perocché , come osserva s. Agosti- 
no, sebbene fosse disuguale la loro condizio- 
ne, e l’offerta, che fecero a Dio, superò ugua- 
le in ambedue l’affetto dell’ animo , e la buo- 
na volontà : Impar Jaculias , sed non impar 
voluntas ; e questa buona volontà , quando 
sia vera , ‘sincera , ed effettiva , basta per me- 
ritare il gradimento e la ricompensa dal Si- 
gnore Iddio , il quale , secondo che dice il 
Pontefice s. Gregorio , non pensai censurn , 
sed affectwn • 


(1) Marr. (>} et) Mair.i*. 42- 

I ^ 
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S. GENNARO, E COMPAGNI MM. 

Secolo IV. 

CU ^lli pia sinceri di s. Gennaro ^ e Compa- 
gni Martiri Jurono la prima volta pubhli- 
cati nell'anno 1 744. dal celebre D- Alessio 
Simmaco. Mazzocchi Canonico della chie^ 
sa Metropolitana di Napoli, e di poi nuo- 
vamente ristampati colt aggiunta di niol- 
te note, e osservazioni nelt anno 1759- e 
difesi , e vindicati dalle obbiezioni , che 
conira di essi avevano fatte i Bollandisli. 

F ioriva nella Chiesa di Miseno , città della 
Campagna nel regno di Napoli , a tempo 
della persecuzione dcIP Iraperator Dioclezia- 
no, circa l’anno 305. un certa Diacono per 
nome Sosio , uomo molto grave e rispettabi- 
le , per la sua prudenza , e santità . Questi 
avendo avuta i^totizia , come si trovavano in 
«quella città i beatissimi Gennaro Vescovo di 
Bei>evento , Pesto suo Diacono , e Desiderio 
suo Lettore , andava spesso in compagnia del 
suo Vescovo , e di altri cittadini a visitarli , 
per confortarsi scambievolmente nella Fede , 
ed accendersi vieppiù nell’amor di* Dio; ma 
v’andava di nascoso , attesoché questi &nti 
non troppo si mostravano al pubblico, pel 
gran concorso di Signori pagani , che veniva* 
no di continuo in quelle parti , per venerare 
la famosa Sibilla Cumana. Un giorno mentre 
Sosio nella sua Chiesa leggeva il Vangelo »se-, 
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fóndo che portava il suo uffizio , il beat» 
Gennaro , che vi si trovava presente , gli vid- 
de scintillare sopra il capo una tìamma , che 
conobbe essere indizio del martirio, che avreb- 
be quanto prima sofferto ; e perciò pieno di 
giubilo baciò il capo di colui , che era per 
patire per amor di Gesù Cristo , c ne rendè 
grazie al Signore . 

_ 2. Di fatto dopo non molti giorni Dracon* 
zio Giudice in quelle parti comandò , che se- 
condo gli ordini imperiali fosse ricercato, e a 
lui condotto Sosio ,Fu prontamente eseguito 
il comando^ e Sosio fu da prima messo nell’er- 
gastolo , acciocché vi stesse finché venisse il 
tempo d’essere dal Giudice interrogato . Ma 
poi fu rinchiuso in una strettissima prigione 
ben guardata da’soldati . Appena intese s.Gen- 
uaro , che il Diacono Sosio era prigione , che 
subito in compagnia dèi suo Diacono Pesto, 
e di Desiderio suo Lettore andò a visitarlo , 
e consolarlo . Entrato nella carcere : E per^ 
chè , disse , quesfuomo di Dio è tenuto pri- 
gione senza alcun giusto motivo ? Queste pa- 
role furono subito dalle guardie riferite al 
giudice , il quale comandò , che Gennaro co* 
suoi compagni fosse arrestato , c a lui con- 
dotto . Andarono di buona veglia questi va- 
lorosi soldati di Cristo alla presenza del Giu- 
dice , che COSI interrogò Gennaro : Di che 
religione sei tu ? Sono Cristiano', e Vescovo, 
rispose il santo . Di qual città ? soggiunse 
Draconzio. Della Chiesa di Benevento , re- 
plicò Gennaro . E costoro ( coutinuò a do- 
mandare il Giudice ) che hanno che fare con 
tfi ì Uno è mio Diacono ^ disse il santo Ve- 
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scovo , e VaUro è mio Lettofv» Sono aflch* 
essi Cristiani ? disse Draconziò . Rispose s. 
Gennaro : Si , lo sono , e se gP interrogherei 
te , spero nel mio Signor Gesù Cristo , che 
non. negheranno d'essere Cristiani . li di fat- 
to essendo aiich’essi stati interrogati dal giu- 
dice , risposero ; Siamo Cristiani , e pronti 
a dar la vita per amor di Dio . Udita questa 
risposta il Giudice t Accostatevi, disse, of- 
ferite il sagrifizio agli I>ei , secondo l’ordine 
dell’Imperatore, e così sarete rimandaci sen- 
za che vi sia fatto alcun male . Noi offeria- 
mo ogni giorno y replicò s. Gennaro, sacrii 
fizio di lode aW onnipotente Iddio, e non a’ 
vostri vani Dei . Allora Draconzio coman- 
dò , che fossero condotti in carcere , e che 
pel giorno seguente si preparasse l’arena , ov- 
vero anfiteatro di Pozzuolo , per esporli tut- 
ti insieme con Sosio agli orsi . 

y Furono questi ordini puntualmente ese- 
guiti ; e fatti nella città di Puozzolo tutti i 
preparativi , furono i Santi condotti all’anfi- 
teatro , dóve s’aspettava pen dar principio al* 
lo spettacolo, che venisse Draconzio, il qua- 
le trattenuto da altri pubblici affari tanto dif- 
ferì a portarsi in quel luogo , che l’Arenario, 
quegli cioè, che soprintendeva agli spettaco- 
li , andò a dirgli , che era ornai troppo tar- 
di , e che non v’era più tempo di fare i soliti 
intcrrogatorj , prima di condannarli. Perciò 
Draconzio ordinò , che i Santi fossero dall’ 
anfiteatro condotti alla sua presenza j il che 
fatto , dettò la sentenza in questi termini : 
Comandiamo, che a Gennaro Vescovo , e 
a Sosio , e a Fe^o Diaconi , e a Desideri» 
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tcttore sia tagliata la testa , perchè hanno 
professato d’ essere Cristiani , c hanno di- 
sprezzato i nostri ordini . Mentre i Santi era- 
no condotti ad essere decapitati , tre Cristia- 
ni, chiamati Procolo, che era Diacono del- 
la Chiesa di Pozzuolo , Eutiche , e Acazio , 
riprovarono pubblicamente l’ingiustizia , che 
il Governatore commetteva , condannando 
alla morte persone , che non avevan fatto al- 
cun male . Furono essi subito deferiti a Dra- 
conzio, il quale li fece arrestare , e senza in- 
dugio li condannò ad essere insieme con gli 
altri decapitati . 

4. Erano adunque condotti al supplizio , 
quando un certo povero vecchio , fattosi in- 
contro al Beato Gennaro , e prostratosegli 
a’ piedi , lo pregò a volergli dare qualche 
poco della sua veste , sperando d’essere mol- 
to ajutato appresso Dio dalla intercessione 
di questi Santi . S. Gennaro gli disse : Sappi , 
ihe dopo la mia morte io etesso ti darò P 
orario , cioè il pannolino , o sia fazzoletto , 
eon cui mi sarò bendato gli occkj . Giunti al 
luogo del supplizio , s. Gennaro s’ inginoc- 
chiò, e disse; Signore Iddio onnipotente , 
rimetto fra le vostre mani P anima mia » 
Indi alzatosi in piedi , prese l’orario , e si 
bendò gli occhj ; poi di nuovo inginocchia- 
tosi offrì il collo alla maiinaja , e disse al 
carnefice di dare il colpo . Questi glie lo die- 
de con tanta forza, che insieme col capo gli 
tagliò anche un dito . Nella stessa maniera 
anche gli altri ricevettero la corona gloriosa 
del martirio . Dopo la sua decollazione s. 
Gennaro apparì visibilmente a quel vecchio , 
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c porgendogli l’orario, con cui s’era be»- 
dato gli occhi : Prendi ^ gli disse, quello ^ 
ch'io t'ho promesso . Il vecchio lo prese con 
molta venerazione , e se lo ripose in seno . 
11 carnefice poi , egli altri soldati vedendo- 
lo , lo burlavano dicendo : £h bene , hai poi 
ricevuto quel , che t’aveva promesso colui , 
che è stato decollato ? si-, rispose il vecchio; 
e mostrò loro l’orario, che riconobbero es- 
sere veramente quello, con cui s. Gennaro 
s’era bendati gli occhj , e ne rimasero gran- 
demente maravigliati . 

5. l Cristiani di diversi luoghi tennero 
cura de’ corpi di questi Santi, per portarli 
di notte tempo a seppellire nelle loro cit- 
tà . Sopraggiunta la notte s. Gennaro appa- 
rì a uno di quelli , che stavano pronti a 
portar via il suo corpo : Quando porterete 
via il mio corpo , gli disse , sappiate , o 
fratello , che il dito della mia mano è sbal- 
zató in quel tal luogo ; cercatelo , e met- 
tetelo col restante del mio corpo . E così 
fu fatto . Mentre poi ciascuno procurava nel 
tempo della notte di trasportare nel suo pae- 
se i corpi di questi santi Martiri > i Napo- 
letani furono fatti degni d’ avere quello di 
s. Gennaro » Il corpo di san Sosio fu.traspor- 
tato a Miseno ; a Pozzuolo rimasero quei 
de’ Ss. Procoto , Eutiche , ed Acuzio; e i 
Beneventani ebbero quei de’loro concittadi- 
ni Pesto , e Desiderio. Il Signore Iddio ha 
fenduti celebri questi Santi, e particolar- 
mente s. Gennaro per li molti miracoli , cKe 
a intercessione di lui ha operati ; fra’ quali 
,è degno di particolar menzione quello per- 
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petuo della liquefazione del suo sangue ; pe^ 
rocche quando un’ ampolla di questo sangue 
duro e congelato s’espone alla pubblica ve- 
nerazione insieme col c^o del medesimo 
Santo , si vede dopo pochi minuti quel san- 
gue sciogliersi , e come bollire con maravi- 
glia, e stupore di tutti coloro , che si tro- 
van presenti ad un tale prodigio , e che lo- 
dano e benedicono il Signore, il quale è 
mirabile ne’ suoi Santi . 

6. 11 martirio di s. Gennaro derivò dalla 
sua carità verso del prossimo , cioè dall’ave- 
re visitato nella prigione , e consolato Sosio 
suo amico , e renduta testimonianza alla sua 
innocenza , il che parimente fece s. Procolo 
co’suoi compagni , Eutiche ed Acuzio rispet- 
to a s. Gennaro, e agli altri. Impariamo 
adunque sin dove si estenda la carità verso 
de’nostri prossimi . Ella ha da giungere si- 
no a dare , quando sia di bisogno , la vita 
corporale per la salute de’suoi fratelli , co- 
me ci ha insegnato , e colle parole , e coll’ 
esempio il nostro Signore Gesù Cristo , che 
questi Santi hanno avuta la sorte d’imitare . 
All’incontro se noi ricusiamo di sagrifìcare 
qualsivoglia cosa pel bene spirituale de’no-, 
stri prossimi , avremo solamente un’ombra, 
e un fantasma di carità , perciocché l’amor 
vero, dice s. Gregorio Magno, òdi natura 
sua operativo ; e se non opera, è segno che 
non è vero amore . Amiamo dunque il no- 
stro prossimo , come ci commanda l’Apostolo 
s. Giovanni (i) , non con le sole parole , ma 


(»} i- i6. 
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con le opere e in verità. E se ci accade di 
soffrire qualche incomodo , o prcgiudiìio per 
far del bene al nostro prossimo , secondo 
ch’esige la legge della carità, non dobbia- 
mo rammaricarcene , anzi piuttosto rallegrar- 
ci , poiché riceveremo una più abbondante 
ricompensa da quel Signore , il quale es- 
sendo, la stessa carità. Deus enim chariias 
est , come dice il suddetto Apostolo s. Gio- 
vanni (i), non ammette nel suo celeste re- 
gno , se non coloro , che sono rivestiti del- 
la veste nuziale della carità . 


> 


I 




(i) 1. J»*n. I. il. 
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S. GIOVANNI DETTO IL NANO . 

Secolo IV. 

Nelle Memorie ecclasiastiche del Tìllemont 
nel tom. io. si è raccolto ciò , che gli an- 
tichi Autori hanno detto di questo celebre 
Padre delTEremo . 

C Elebre nell’istoria degli Anacoreti , e de* 

Padri del deserto è il nome di Giovanni , 
detto per sopranome il Nano , a motivo del- 
la sua pìccola statura. Egli aveva un fratei 
maggiore , e con essolui si ritirò nell’eremo 
di Sceti nell’Egitto . Giovanni si mise sotto 
la direzione d’un vecchio anacoreta , il quale 
siccome menava una vita molto austera ; co- 
si pure richiedeva un simil tenor di vita da 
chi voleva vivere sotto di lui . La prima co- 
sa, che egli richiese da Giovanni, fu una ■ . 

perfetta ubbidienza , ed avendone riportata 
da lui la promessa , lo mise tosto a una dura 
prova . Imperocché , avendo in mano un. ba- 
stone arido , che aveva trovato per la strada , 
lo piantò in terra , e poi disse al suo discepo- 
lo , che si prendesse cura d’innaifiarlo ogni ^ 
giorno , fintantoché producesse il suo frutto . 
Quest’ordine era tanto piò duro , quanto che 
bisognava andare a prender l’acqua da un ru- 
scello assai lontano . Nulladimeno Giovanni 
continuò questa faccenda per un anno , senza 
poterne cavare altro frutto , che quello della 
sua infaticabile obbidienza. U secondo anno 
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riuscì simile al primo ; ma nel terzo il basto- 
ne arido principiò a germogliare , e a produr 
frutti . 11 vecchio colse questi frutti , li por- 
tò alla Chiesa , e distribuendoli ai fratelli 
disse loro : Prendete, e mangiate de'f rutti 
dell' ubbidienza . Postumiano , che fu in E- 
gitto verso l’anno 402. riferì a Sulpizio Seve- 
ro d’aver veduto nel cortile del monastero 
quest’albero ancor verdeggiante . 

2. Giovanni in progresso di tempo fu assa- 
lito da una tentazione di condurre una vita 
consimile a quella degli Angioli; onde disse 
un giorno al suo fratei maggiore ; Quanto 
bramo d'essere come gli Angioli , che non 
hanno nessuna inquietudine per le cosetem- 
por ali , che non sono obbligali a lavorare , 
e che non hanno altra occupazione , che di 
lodare Iddio \ Detto questo , sene partì in- 
contanente » e se n’andò a dimorar solo in u« 
na parte rimota del deserto . Avendovi pas- 
sata una settimana , tornò dal fratello, il qua- 
le sentendolo picchiare alla porta gli doman- 
dò : Chi siete voi ? Io son Giovanni vostro 
fratello , egli rispose, Giovanni ( replicò l’al- 
tro ) non}é più ora tra gli uomini ; è dive~ 
nulo un Àngiolo . Giovanni continuò a pic- 
chiare , protestandosi d’essere pur egli ; ma 
il fratello lo lasciò star tutta la uotte senza 
volergli aprire . Quando poi fu giorno , aprì 
la porta , e gli disse ; Se voi siete un Angio- 
lo , non avete bisogno della mia licenza per 
entrare nella mia cella ; ma se non siete 
nulla più che un uomo , bisogna che lavo- 
riate per guadagnarvi il vitto • Allora Gio- 
vanni riconoscendo il suo fallo , si gettò a* 
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piedi del fratello, dicendogli : Ho errato y 
perdonatemi . 

3. Da quel tempo in poi Giovanni si occu- 
pò nel lavorare, facendo orazione nel tempo 
stesso che lavorava ; onde essendo un giorno 
interrogato, che cosa fosse un Monaco , ri- 
spose : un Monaco è un uomo di lavoro , o 
piuttosto Visiesso lavoro } perciocché egli si 
dee esercitare in ogni genere di Jatiche e di . 
lavori . Un altro Monaco gli domandò , a che 
cosa servissero le vigilie , e i digiuni frequen- 
ti , che osservano i Monaci : Servono , egli 
rispose , ad umiliar Vanima ; acciocché Id- 
dio vedendola abbattuta y € afflitta y ne ab- 
bia compassione y eia soccorra» Trovando- 
si Giovanni un giorno con^lcuni Monaci a 
un pranzo , che veniva lor *dato per carità , 
ed avendo osservato uno di essi , che rideva, 

si mise a piangere, dicendo: Qual motivo 
può aver mai di ridere questo fratello , aven- 
done noi tanti di piangere , e se non altro , 
quello di mangiare il frutto del lavoro , e 
della carità degli altri ? 

4. bra Giovanni attento, e molto solleci- 
to a conservare la pace del suo cuore , è a 
fuggire qualunque occasione di contese , on- 
de stando egli un giorno secondo il suo soli- 
to a lavorare delle stuoie sulla strada , e so- 
pravvenendo un uomo, il quale cominciò a 
fargli de’discorsi impertinenti , ed improprj , 
Giovanni temendo di perdere la sua traaquil- 
litàd’animo , gettò via quanto aveva tra le 
mani , e se ne fuggì via . Cosi pure un’altra 
volta, ch’egli era occupato in mietere le bia- 
de , vedendo un Monaco adirato contro un 
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altro , si parti subito da quel luogo. Pari» 
mente trovandosi un giorno presente allorché 
alcuni Monaci disputavano e contendevano 
insieme , se ne tornò i mmantinente alla sua 
cella , efu osservato , che prima di entrarvi 
fece un giro intorno ad essa per tre volte . Es- 
sendo poi stato interrogato , perchè avesse 
fatto ciò , rispose , che avendo gli orecchj 
ancora pieni delle parole dure , che aveva u- 
dite , aveva voluto dar lor tempo di purifi- 
carsene, per riportar nella sua cella il suo spi- 
rito calmato , e tranquillo . 

5. Era per altro il Santo dotato di una mi- 
rabile mansuetudine , e pazienza nel soppor- 
tar le ingiurie , che gli venivano fatte , come 
si può conoscere dal seguente racconto . Sta- 
va un giorno allÉporta della Chiesa , quando 
gli si radunarono intorno alcuni Monaci , ma- 
nifestandogli il loro interno, e ricercandolo 
del suo parere, che egli era solito di dare con 
molta carità a chiunque lo ricercava. Un vec- 
chio Monaco , vedendo ciò , ne concepì ge- 
losia , c gli disse ; Ecco là Giovanni , che si 
rassomiglia ad una cortigiana , la quale s'ac- 
concia , e si abbellisce , per tirare a se i gio- 
vani . Padre , rispose Giovanni , avete ra- 
gione . il vostro spirito , continuò il vecchio , 
e molto pieno di superbia . Padre , replicò 
Giovanni , pur troppo è vero , e più ancora 
di quel , che non pensale . Se voi mi cono- 
sceste bene , direste assai di più . Interroga- 
to (gualche tempo dopo da uno de’suoi disce- 
poli , se quei discorsi del vecchio gli avesse- 
ro cagionato alcuna commozione , rispose : 
No per grazia di Dio \ io sono di dentro . 
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qual mi vedete di fuori } e in quest a occasio- 
ne raccontò la seguente parabola: 

6. II figliuolo d’un filosofo, avendo per- 
duto il padre, fu educato in casa d'un altro 
filosofo , cui il padre l’aveva racco mandato . 
11 giovane , avendo fatto un affronto alla mo- 
glie del suo tutore , fu cacciato fuor di casa , 
ma pentito sinceramente del suo fallo , ne 
chiese perdono al tutore , e lo pregò a resti* 
tuirgli la sua grazia, e a riceverlo nuovamen- 
te in sua casa . il tutore vi condiscese , ma 
colla condizione , che dovesse per tre anni 
sopportare ogni sorta d’ingiurie , e anche ri- 
munerare con danari chi gliene direbbe Co- 
si egli fece , e scorsi questi tre anni , il tutore 
lo condusse in Atene ad imparare la filosofia. 
Alia porta d’Atene v’era un vecchio filosofo , 
che si prendeva gusto di dire delle villanie a 
chi entrava ; ma avendo egli fatto il medesi- 
mo trattamento a quei giovane , questi non 
fece altro , che ridersela . Siccome il vecchio 
Ateniese mostrava di ciò maraviglia , il gio- 
vane gli disse : Sono tre anni , che do dana^ 
ri a chi mi tratta , come fate voi } e ora non 
riderò che tesser trattato così non mi costa 
nulla ? Entrate pure , soggiunse il vecchio , 
voi lo meritate . Finito questo raccónto , il 
Santo disse ; Ecco qual è la porta del Cielo ; 
gli antichi Padri non sono entrati nella cit- 
tà santa d'iddio per altra porta , che per 
quella della pratica delle umiliazioni , delle 
sofferenze , delie mortificazioni , e delle al- 
tre virtù da Gesù Cristo insegnate colle pa- 
role , e coll esempio della sua vita e special- 
mente colla sua Passione , e morte di Croce» 
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7. I Monaci di Sceti si segnalavano nell’a- 
jutarsi l’un l’altro a esercitar le virtù , e nell* 
avere pel loro prossimo una carità singolare , 
e questa era anche la massima del nostro s. Pi- 
nacortta . Parlando egli un giorno della ma- 
niera di esercitar questa virtù con vantaggio 
del prossimo , si servi della seguente parabo- 
la ; £’ impossibile , il Jahbricor una casa 
dalPalto al basso ; bisogna principiare dal 
fondamento , e andar insù di mano in ma- 
no . tssendogii domandato , che cosa ciò 
volesse signitìcare , rispose: Il fondamento , 
sul quale bisogna alzare Cedif zio spirituale 
della salute del prossimo , è il prossimo me' 
desimo ; e^ li è quello , che bisogna procurar 
di ^uada^fiore , se si vuol veramente recai*z 
gù utilità , e tirarlo a Uio . 

8. Vi era in Sceti un vecchio assai auste- 
ro quanto ai lavori , e alle penitenze corpo- 
rali , ma che non teneva a mente ciò , che 
gli era detto per sua isti uzione . Egli andò 
a trovare Giovanni per imparar da lui quel , 
che dovesse tare per correggersi di questo di- 
fetto . Giovanni l’ istruì ; ma il vecchio non 
era tornato alla cella , che già s’era dimenti- 
cato di tutto quello , che il santo gli aveva 
detto . Andò a trovarlo per la seconda , e 
per la terza volta , e sempre gli avvenne l’ is- 
tessa cosa . Dopo qualche tempo avendo in- 
contrato il santo , gli disse : tadre , io mi 
son dimenticato , come prima « di tutto quel- 
lo , che aveste la carità di dirmi } ma non 
ho ardito di tornar più da voi., per timo- 
re di non riuscirvi importuno • Allora Vjio- 
vaiini gli disse : Accendete questa lucerna ; 
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c quegli l’accese . Poi gli disse di portar al- 
tre lucerne , d’ accenderle similmente colla 
prima ; e così pure egli fece . Allora Gio-’ 
vanni ripigliò: Il lume della prima lucer- 
na è egli Jorse diminuito , perchè ee ne sie- 
te servito per accenderne delle altre . JVo , 
rispose il vecchio . Nell istessa guisa , sog- 
giunse il santo , Giovanni non soffrirebbe 
verun incomodo , quando tutto Sceti ricor-t 
resse a lui , e niuna cosa sarebbe capace di 
trattenerlo dal soddisfare alla carità , a cui 
Iddio l’obbliga verso di tutti . Non abbiate 
dunque nessuna ripugnanza di venire a tro- 
varmi tutte le volte , che vorrete . E così 
mercè la pazienza , che ebbero ambidue , , 
uno di chiedere , e l’altro di non negar l’i- 
struzione , il vecchio ottenne da Dio la gra- " 
zia di ritenere a memoria quanto gli veniva 
insegnato . 

9. Parimente egli era solito di dire a’suoi 
discepoli , che se volevano domare le loro 
passioni , stessero in un raccoglimento con- 
tinuo , in una viva espettazione de’beni eter- 
ni , e confidassero pienamente in Gesù Cri- 
sto , e nella sua infinita bontà , e miseri- 
cordia ; e quest’istesso era egli il primo a pra- 
ticare per se . Si paragonava perciò a un uo-‘ 
mo , il quale , sedendo a piè d’un grand’al- 
bero , venga assalito da fiere di ogni genere , 
e non potendo colle sue forze difendersi , per 
timor di non restar sopraffatto , salga sull* 
albero , dove è al sicuro di tutti i loro in- 
sulti . Cosi appunto , egli diceva , io mi sto 
sedendo nella mia cella , dove invigilo so- 
pra di me , per difendermi dagli assalti dei 
Tom» IX» ^ ^ 
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demoni ; e perchè colle mie proprie forze 
non sarei in istato di resistere ad essi , ri- 
corro al mio Vip, e salgo collo spirito sulP 
albero della Croce del mioSakatcre , il qua- 
le per ìnezzo deli orazione mi rende superio- 
re a tutta la possanza de" miei nemici ; pe- 
rocché tutta la sicurezza del Monaco consi- 
ste nello stare in cella , neliinvi^Hare so- 
pra di se, e nell' aver sempre presente alla 
mente Iddio , e nel confidare nella grazia 
di Gesù Cristo • « 

. IO. Per godere questa presenza di Dio , 
egli non s^'mbarazzava mai negli affari del se> 
colo, nè mai sentiva parlare di cosa alcuna 
indifferente, che non ne ricavasse motivo di 
■ edificazione per se , e per gli altri . Un gior- 
no alcuni Monaci gli dissero : Noi abbiamo 
'un gran motivo di ringraziare Iddio , poi- 
ché essendo in quest' anno caduta molta 
pioggia , le palme mettono a maraviglia j 
onde i Monaci troveranno comodamente 
con che far le stuore , Giovanni rispose : L'i- 
stesso avviene, quando lo spirito di Dio 
scende ne'cuori de'Santi ; si rinverdiscono , 
per cosi dire, si rinnovano, e producono 
foglie , e frutti abbondanti di timor di Dio , 
* di opere buone . 

] 1 . La sua mente era cos\ fissa nel pensa- 
re a Dio , che non sapeva quasi pensare ad 
altro , nè parlare d’altro . Una sera essendo 
venuto a trovarlo un Monaco , con animo di 
partirne subito , perche aveva fretta , ed a- 
vendo principiato a parlar tra loro d’iddio , 
s’infervorarono talmente in questo discorso « 
‘^che senz’accorgersene lo prolungarono fino « 
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{iorno. Uscirono dunque dalla cella, uno 
per andarsene , e l’altro per accompagnarlo } 
ma fermaiisi un poco , parlando ancofa de’ 
beni celesti . restarono in quel sito infìn s 
mezzo giorno . Allora Giovanni si credè in 
obbligo di ricondurre il Monaco alla sua cel« 
la, per ristorarlo col cibo, e fatto questo si 
separarono . 

1 2. Noi finiremo l’Istoria di questo s.anto 
con un racconto adattatissimo a farci ammi>« 
rare la clemenza e misericordia infinita di 
Dio , e a ispirar fiducia ai peccatori . Un» 
certa vergine per nome Paesia , essendo ri» 
masa senza genitori , in età assai fresca , e 
volendo impiegare in opere buone le sostan* 
ze , che aveva ereditate , convertì la sua ca>> 
sa in un’ospizio pe’ Religiosi , e specialmen- 
te pe’Monaci di Sceti , allorché occorrev» 
loro d’andare in quelle parti . Ella continuò 
qualche tempo quest’uffizio di carità , ma poi 
temendo , che le sue sostanze si diminuissero • 
cominciò a pentirsi del bene fatto a quei Reli- 
giosi . Nè mancò gente , che approvando i 
suoi sentimenti , le fecero perdere il gusto 
alla pietà , e la disviarono . i Monaci di 
Sceti udirono una sì fatta nuova con estremo 
dolore ; e ricordevoli della carità , eh* ella 
aveva avuta per essi , pensarono di darle 
qualche contrassegno della lor gratitudine, e 
di cavarla dal miserabile stato , in cui. si tro- 
vava . S’ indirizzavano pertanto al nostro 
Santo, e lo pregarono d’andar a trovarla , 
per far con essa quelle parti di carità,' che 
iddio gli avrebbe ispirate . Egli dunque do- 
po averla raccomandata al Signore , accioc>- 
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che si degnasse usarle misericordia , e rìcon-' 
durre a via di salute , e al suo divino ovile 
quella pecorella traviata , si portò alla casa 
di lei , e da principio gli fu dagli amici della 
donna negato l’ingresso , col dire ; ah ! 
ecco qui uno di coloro , che hanno mangia- 
to alla nostra umica Usuo avere. Ma per- 
sistendo Giovanni a far istanza d’ essere am- 
messo , e promettendo , che Paesia non 
avrebbe motivo di pentirsi d’aver parlato se- 
co , fu alla fine ammesso , e condotto in ca- 
mera ‘della donna , e ivi postosi a sedere 
accanto a lei , le disse placidamente : Qual 
motivo avete voi di dolervi di Gesù Cristo , 
dal quale avete ricevuti tanti benefizj , onde 
V avete abbandonato evi siete messa in uno 
stato cosi deplorabile ? A queste parole ella 
rimase stordita , e non rispondendo nulla il 
santo cominciò a piangere . Elia allora gli 
disse : Perché piangete o Padre ? E come 
posso non piangere , rispose Giovanni , ve- 
dendo quanto assoluto padrone del vostro 
cuore è Satanasso ? V* è egli ancora per me 
edcun rimedio ì replicò Paesia; ed avendo il 
Santo risposto , che i tesori della bontà d’ 
Iddio erano inesausti , essa gli soggiunse : 
Conducetemi dunque dove volete. Avuta 
questa promessa, Giovanni s’alzò dicendo: 
'Andiamo \ ed ella gli andò dietro, senza 
replicar parola , e senza dare alcun sesto al- 
le sue cose domestiche . 11 Santo da quella 
circostanza conobbe , che la donna era penti- 
ta de’ suoi falli , e risoluta di operare la sua 
^salute , e ne provò un’infinita consolazione . 
i li. L’istoria non dice, d^ve egli avesse 
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disegnato di condurla, benché probabilmen- 
te si possa credere , che volesse condurla ia 
qualche monastero di donne ; acciocché se- 
parata dal commercio del Mondo vi facesse 
penitenza de’ suoi passati disordini . Aggiun- 
ge solo la medesima Storia , che arrivati am- 
bidue al deserto , e sopraggiunta la notte , 
ei fece un monticello di arena , e fattovi so- 
pra il segno della croce , disse a Paesia di 
coricarvisi . L’ istessa cosa fece per se in 
una certa distanza , e dopo aver orato , si 
pose anch’egli a riposare . Risvegliatosi a 
mezza notte , vide non senza suo stupore un 
raggio di luce , che scendeva dal Cielo sopra 
Paesia , e serviva come di strada a una quan- 
tità d’ Angioli, che andavano a presentare 
a Dio 1 ’ anima sua . Corse al luogo dov’ella 
giaceva , e dopo averla scossa con un piede 
vedendo che realmente era morta , si pro- 
strò colla faccia per terra per ringraziarne 
Iddio ; e nel medesimo tempo udì una voce, 
che gli disse La sua contrizione , e peniten* • 
za di un'ora è stala accetta a Dio più di 
quella di molti altri , che la fanno per lun~ 
go tempo , perchè non la fanno coll'istesso 
fervore . Non sappiamo il tempo , ne le cir- 
costanze della morte del Santo j ma non pos- 
siam dubitare , che dopo una vita di tanta 
perfezione, essa non fosse preziosa agli òc- 
chi di Dio , e probabilmente seguì verso il fi- 
ne del quarto secolo . 

14. Gli avvertimenti di questo santo Ana- 
coreta meritano di essere più volte letti , ed 
impressi nel fondo del cuore . Specialmente 
impariamo , che per far acquisto delle virtù 
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cristiane , bisogna venire alla pratica , senza 
la quale non si farà mai in essa profitto . Per 
mezzo'delle umiliazioni si acquista P umiltà , 
col patire si ottiene la pazienza , col far 
bene al suo prossimo si acquista la carità, e 
colPubbidire prontamente l’ubbidienza, e co- 
si delle altre virtù . Questo è l’ inganno di 
molti , dice s. Gregorio Magno , i quali vor- 
rebbero esser umili , senza umiliarsi , essere 
pazienti senza patire , caritatevoli senza l’e- 
sercizio delle opere di carità, e ubbidienti 
senza farsi forza per ubbidire . -Inoltre impa- 
riamo , che i mezzi principali per praticare 
utilmente le medesime virtù sono 1’ orazione 
fatta con gran fiducia in Dio , eh’ è il dona- 
tore di ogni bene ^ il raccoglimento di spi- 
rito ; e la presenza continua di Dio , tenen- 
do il cuore più che la mente fisso in Dio , 
con vivo desiderio di piacergli in tutte le co- 
se nel breve soggiorno della vita presente , a 
fine di arrivare a goderlo per tutta l’eternità 
- nella patria celeste del Paradiso * 
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SAN MATTEO APOSTOLO 
£D EVANGELISTA . 

Secolo I. 

Oltre quello ) che del santo Apostolo sta ri«- 
gistrato ne'santi Evangelj , si veda il TU* 
lemonf nel tom. i . delle memorie Eccle- 
siastiche , dove si rapporta ciò , che di es- 
se trovasi di più certo e autentico presso 
gli antichi Scrittori . 

N On v’è forse cosa , nella quale maggior- 
_ mente risplenda la potenza , e la sapien- 
za infinita di Dio , quanto nell’ elezione dei 
dodici Apostoli, cioè a dire di quelli, che 
egli aveva ab eterno destinati a portare la lu- 
ce del Vangelo per tutta la Terra ; ed abbat- 
tervi l’idolatria , e gl’innumerabili errori, 
che vi regnavano ; e a convertire gli uomini 
dall’amore delle cose presenti e visibili , e da 
ogni sorta di vizj , all’amore delle cose cele- 
sti ed invisibili , e alla pratica di tutte le 
virtù . Elesse Iddio per questa grande opera , 
non già persone ricche , dotte , e potenti , e 
fornite di quei pregj , che si stimano dal Mon- 
do ; ma bensì persone povere , idiote , roz- 
ze , e di niun conto appresso gii uomini , ac- 
ciocché la conversione del Mondo , e la 
propagazione del Vangelo si attribuisse uni- 
camente alla potenza della sua grazia , e all* 
efficacia dei meriti , e alla virtù della Croce- 
di Gesù Cristo nostro Salvatore , e non alla 
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sapienza , e potenza umana . Iddio , dice l’A- 
postolo s. Paolo, ha eletto ciò ^ eh' è sltotó 
^secondo il Mondo , per confondere i sapien- 
ti , ha eletto ciò eh' è debole secondo il Mon- 
do per confondere i forti 5 ha eletto ciò , cA’ 
è vile e dispreggevole secondo il Mondo, per 
distruggere quello , che dal Mondo si repu- 
. ta grande , e degno di stima 5 affinchè niu~ 
ììo si possa gloriare nel suo cospetto , ma 
tutta la gloria si riferisca a Dio , fonte di 
ogni bene , e a Gesù Cristo autore e dona- 
tore d'ogni giustizia e sa ntità . 

2. (Questa divina sapientissima condotta , 
superiore ad ogni umano intelletto , appari- 
sce specialmente nella vocazione del glorio- 
so Apostolo , ed Evangelista s. Matteo con 
altro nome chiamato ancora Levi . Egli era 
di nazione Galileo , come gli altri Apostoli , 
c figliuolo d’Alfeo , la sua professione , era 
quella di Pubblicano , cioè a dire di gabbel- 
liere , ed esattore de’dazj , e tributi dovuti 
al Principe ; professione si odiosa , e scre- 
ditata appresso gli Ebrei , che coloro , i qua- 
li l’esercitavano , erano riguardati come pa- 
gani , e pubblici peccatori . Mentre egli sta- 
va seduto al suo banco di'gabbeiliere, posto 
fuori della città di Cafarnao sulla riva del 
mare, o sia lago di Tiberiade , passò per 
colà il divin Redentore , e rivolto a lui gli 
- disse : SEGUIMI . Questa sola parola onni- 
potente di Gesù Cristo , accompagnata dalla 
sua grazia interiore , bastò a far sì , che Mat- 
teo , immediatamente , e senza tardare un sol 
momento, abbandonasse Puffizio , ch’eserci- 
tava , rinunziasse alle speranze d’ogni guada- 
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gno terreno , e interamente si desse alla se- 
quela del Salvatore , divenendoda quel punto 
uno de’ suoi più ferventi discepoli ; talmente 
che poco dopo meritò d’ essere prescelto ed 
annoverato da Gesù Cristo tra’suoi dodici 
Apostoli . 

5. Pieno il santo Apostolo d’allegrezza , e 
di riconoscenza per questa speciale grazia , ri* 
cevuta dal Salvatore , gli fece in casa sua un 
solenne convito , al quale invitò dei pubblica- 
ni , ed altra simile gente di cattiva vita , e 
v’ intervennero ancora i discepoli di Gesù 
Cristo . Gli Scribi , e i farisei , i quali con 
occhio maligno , ed invidioso osservavano 
tutte le azioni del Redentore per censurarle , 
ne mormorarono altamente , e dissero ai suoi 
discepoli : Perchè il vostro Maestro mangia 
egli e beve coi pubblicani e peccatori^ Gesù 
uditi questi lamenti , diede loro quella rispo- 
sta , ripiena di tanta bontà , e di tanta con- 
solazione per tutti i peccatori : iVon sono i 
sani ,* disse , ma bensì gVin/enhi , che han- 
sto bisogno . del medico ; nè io sono venuto 
a chiamare i giusti, quelli cioè, che si ri- 
putavano giusti , benché fossero al pari d’o- 
gni altro peccatore , quali erano i superbi 
Farisei , ma bensì sono venuto a chiamare 
i peccatori a penitenza. Andate, e impa- 
rate , che cosa vogliono dire quelle parole 
della Scrittura : lo voglio la misericordia , e 
non il sagrifizio . > 

• 4. Di questa grande misericordia , che il 
Signore aveva usato verso di lui , conservò il 
Sant’Apostolo sempre nel suo cuore la memo- 
ria , accompaguata da una profonda umiltà . 
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Quindi è , che laddove s. Marco , e s. Luca 
raccontando la sua vocazione lo chiamano 
solamente col nome di Levi , come meno 
noto,enel rimanente lo chiamano sempre Mat- 
teo ( ch’era il suo nome ordinario ) , special- 
mente narrando Pelezione dei dodici Aposto- 
li , fatta da Gesù Cristo ; egli airincontro 
nel suo Evangelio scritto dopo alcuni anni 
chiaramente esprime il suo nome di Malte» 
Pubblicano , tanto nel riferire la maniera , 
con cui fu da Gesù Cristo chiamato a segui- 
tarlo , quanto nel riportare i nomi de’ dodi- 
ci discepoli , che Gesù Cristo innalzò all’ 
Apostolato , aggiungendo anche in questa 
occasione al suo nome di Matteo quello di Pub- 
hlicano \ a fine di rendere a tutti manifesto , 
quanto bassa , e vile era stata la sua condi» 
zione , e quanto grande la misericordia del 
Signore , il quale senza alcun suo merito , si 
era degnato , di chiamarlo , ed annoverarlo 
fra ì suoi Discepoli , ed Apostoli . 

5 . Corrispose s. Matteo fedelmente alla 
grazia ricevuta da Gesù Cristo , seguitando* 
lo da per tutto senza intermissione , ascol- 
tando continuamente le parole di vita eter- 
na , che uscivano dalla sua bocca divina , e 
annunziando egli pure insieme cogli altri A- 
postoli il Regno di Dio , secondo l’ordine a- 
vuto dal Salvatore . Dopo 1’ Ascensione di 
Gesù Cristo al Cielo , ricevuto eh’ ebbe san 
Matteo lo spirito Santo nel giorno di Pente- 
coste , predicò in Gerusalemme , e nella Giu- 
dea la Fede di Gesù Cristo Crocifìsso , come 
▼ero , ed unico Messia , nulla curando le 
proibizioni, e contraddizioni del Sommo 
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Sacerdote , c dei principali Sacerdoti , e Se- 
natori della Sinagoga ; e si stimò fortunato 
di poter soffrire oltraggj , flaggellazioni , e 
altri mali trattamenti , peramore di quel Dio, 
che per amor suo aveva sofferta una passione 
SI dolorosa , e una morte ighominiosa di Cro- 
ce ; Andavano , dicono gli Atti Apostolici 
parlando de’dodici Apostoli , andavano tut- 
ti allegri dal cospetto del Concilio de* Sacer-, 
doti, perchè erano stati fatti degni di patii 
re delle contumelie pel nome di Gesà Cristo - 
6. Dopo che s. Matteo , e gli altri Apo- 
stoli ebbero per qualche tempo annunziata la 
parola di Dio , agli Ebrei della Giudea , in 
mezzo a molti travagli , e a molte tribolazio- 
ni , rimanendo questi per la maggior parte 
ostinati nella loro incredulità e perfìdia ^ ri- 
solvettero secondo 1* ispirazione , e il co- 
mando del Signore , di abbandonare la Giu- 
dea , e di andare a predicare il Vangelo ai 
Gentili , sparsi per tutto il Mondo , e a pro- 
curare la lor conversione . A questo fine gli 
Apostoli , a riserva di s. Giacomo il Minore , 
che restò nella Giudea , come Vescovo di 
Gerusalemme , si divisero , chi per una parte , 
e chi per l’altra , per tutta la Terra , e s.Ma|- 
teo come si ricava da un* antica tradizione, 
si portò nell’Etiopia , i\^lla Persia , e in altri 
Paesi baroari , e vi annunziò la Fede , e la 
dottrina di Gesù Cristo , con immense fati- 
che , e con patimenti incredibili , ai quali 
aggiungeva una vita penitente e mortificata 
non mangiando mai carne , e cibandosi sola- 
mente di legumi , di erbe , di frutti , come 
ci fa sapere Clemente Alessandrino , che vis- 
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se vicino ai tempi apostolici; e finalmente co^ 
ronò il suo Apostolato con un glorioso mar- 
tirio . 

7, Prima però di abbandonare la Giudea , 
l’Apostolo s. Matteo fu pregato dagli Ebrei 
convertiti alla Fede , di lasciare loro in iscrit- 
to quello , che aveva colla viva voce predica- 
to , cioè l’Istoria della Vita, e dottrina del 
Salvatore; il che egli fece il primo di tu!ti 
per ispirazione di Dio , e di commissione de- 
,gli altri Apostoli , in lingua Ebraica , mesco- 
lata di parole Siriache e Caldee, ch’era la 
comune e volgare , che allora correva nella 
Giudea . Ed era ben giusto , come osserva un 
antico Padre, che annunziasse il primo a tut- 
ta la Terra la grazia della remissione de’pec- 
cati , e della promessa della salute , quegli , 
che nella sua persona l’aveva sperimentata in 
una maniera si abbondante ; acciocché tutti 
coloro , che si trovavano aggravati dal peso 
de’loro peccati , apprendessero non meno da’ 
suoi scritti , che dal suo esempio a sperare 
nella infinita misericordia del Signore . Egli 
diede alla sua Opera il titolo d’ Evangelio, ch’è 
quanto dire una buona , e felice nuova , pe- 
rocché , in esso annunzia a tutti gli uomini , 
chiunque si sieno , benché gran peccatori , 
che possono , e debbono sperar il perdono 
de’loro peccati , la liberazione dalle pene , 
che per essi hanno meritate , e la grazia di 
divenire figliuoli adottivi di Dio , fratelli di 
Gesù Cristo , e suoi coeredi nella gloria eter- 
na del regno de’Cieli , se abbracciano la pe- 
nitenza , e ubbidiscono ai suoi precetti . Que- 
ste sono , dice s. Giovanni Crisostomo , nuo* 
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ve veramente felici , e sommamente desidera- 
bili . Tutto il resto , che il Mondo promette, 
e può dare a’suoi seguaci , ricchezze , poten- 
za, piaceri , e qualunque altra cosa , che ap- 
parisce grande , non è se non vanità, ingan- 
no , «e menzogna. 

8 . La prontezza , colla quale s. Matteo ub- 
bidì alla voce di Gesò Cristo , e lo seguitò , 
Con lasciare tutte le cose , e abbandonare su- 
bito il banco di gabelliere , in cui sedeva, è 
un’istru.iione importante a tutti i cristiani, di 
corrispondere fed hnente alle divine ispira- 
zioni , allorché Iddio ci chiama al suo servi- 
zio , non perchè abbiadi noi bisogno , ma per 
usarci misericordia . In molte maniere , dice 
s. Agostino sul Salmo loz., il Signore chiama 
le sue creature , ora con la voce segreta , con 
cui parla al cuore ; ora con la voce de’suoi 
Ministri ; ora colia lezione di qualche libro 
spirituale ; ora per mezzo di qualche sinistro 
accidente , che fa chiaramente conoscere la 
vanità e instabilità delle cose del Mondo ; o- 
ra con qualche infermità ; ora finalmente con 
liberarci da qualche pericolo , o con conce- 
derci qualche speciale benefizio . Chi disprez- 
za queste voci , e chiamate di Dio , o pure 
differisce ad altro tempo di convertirsi a lui 
mette in gran rischio la sua eterna salute . E 
perciò lo Spirito santo ammonisce tutti nell’ 
Ecclesiastico ; A non tardare di convertirsi 
a Vio-, e a non differire di giorno in giorno ^ 
nè a lusingarsi con dire: La misericordia 
del Signore è grande ; egli avrà pietà di me , 
e mi perdonerà i miei peccati . Imperocché 
alla misericordia dispreizata succede la sua 
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giustizia y la quale piomba sopra il peccato- 
re co'gasti^hi terribili della sua indignazio- 
ne aWimprowiso , e allorché meno vi pen- 
sa (i) . (Questo medesimo avviso, come som- 
mamente importante e da cui dipende la no-» 
stra eterna sorte , viene eziandio inculcato nel 
Vangelo con quelle parole tanto spesso repli- 
cate : Vigilale , quia nescitis neqne diern , 
neque hot am , qua dominus vester venturus 
sit . f^igilate nescitis enim quando dominus 
veniate, sero, an media nocte ,an galli can- 
ta , an mane . Estate parati , quia qua ho- 
ra non putatis filius hominis veniet . Sicco- 
me la misericordia di Dio è sempre pronta a 
ricevere nella sua grazia i peccatori , i quali 
corrispondendo alle sue chiamate , si conver- 
tono di vero cuore , e a perdonar loro le of- 
fese fatte alla divina sua maestà ; perciò affin- 
chè nessuno si abusi della sua infinita miseri- 
cordia a perseverar nel peccato , e a differire 
la penitenza , Iddio come spesso osserva il 
sopraddetto s. Agostino , specialmente sul 
Salmo 144. ha disposto , che incerto sia il. 
giorno e l’ora , in cui saremo chiamati al suo 
divin tribunale , e ci ha avvisati che ciò ac- 
caderà quando meno vi pensiamo , onde pro- 
mettendo il perdono a chi oggi si converte , 
non promette il giorno di domani a chi diffe- 
risce di convertirsi : Qui indulgentiam pro- 
misit crastinwn diem non promisit . 


(•) 1. <rf> 
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SS. MAURIZIO E COMPAGNI MM. 
DELLA LEGIONE TEBEA. 

Secolo III, 

CU Affi del loro martirio descritti da s. Eu<^ 
cherio Vescovo di Lione sono nella Rac-^ 
colta degli Atti sinceri de' M at tiri del Rui-, 
nart pag. 241. dell'edizione di Verona . 

T R Ale legioni, che componevano la mili- 
2Ìa Romana a tempo degl’imperatori Dio- 
cleziano , e Massimiano , una ve n’era chia- 
mata la Tebea , formata tutta di cristiani , 
ancorché ella fosse , come l’altre , di sei mi- 
la e seicento uomini . Ma ciò , ch’è piò mi- 
rabile , non solamente gli uffiziali , e soldati 
di questa legione erano cristiani , ma erano 
ancora cristiani pieni di fede , e di religione, 
di modo che regnava tra loro la pietà in una 
maniera si luminosa , come potrebbe regnare 
nelle comunità religiose le piò osservanti . 
Rendevano tutti al loro Principe l’ubbidien- 
za , e rispetto , che gli era dovuto , tutti 
combattevano , e soddisfacevano esattamente 
agli altri obblighi del loro stato ; e in mezzo 
alla dissipazione , che portano seco per neces- 
sità le funzioni militari , menavano una vita 
raccolta , modesta , umile , e penitente , in 
una parola una vita veramente cristiana . L’Im- 
pero non aveva truppe migliori di queste, per- 
chè quei , che professano una soda pietà , son 
sempre i più diligenti a fare il lor dovere, c 
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ad adempiere gli obblighi del proprio stato ; 
onde gl’imperatori gli avrebbero trovati sem- 
pre ubbidienti ai loro comandi , se non ne a- 
vessero mai dati loro de’contrarj alla legge di 
Gcsìi Cristo . 

2. Tribuno ( noi diremmo Colonnello ) di 
questa legione era un santo Uffiziale per nome 
Maurizio, il quale s’era invecchiato sotto il 
peso dell’armi , ed univa al coraggio , e all’e- 
sperienza nell’arte militare, un amore , e una 
fede ardente verso Gesù Cristo . Aveva sotto 
di se altri Uffiziali egualmente commendabili 
per la virtù , che pel valore , fra’quali erano 
i primi Essuperio , e Candido ; i soldati emu- 
lavano la pietà de’loro capi , e tutti in una 
parola sapevano unir insieme l’esercizio delle 
armi colla pratica delle massime evangeliche. 
Essendo stata questa legione chiamata in lt£v« 
lia , per rinforzare l’esercito, che Massimia- 
no doveva condurre nelle Gallie contro certi 
popoli chiamati Bagatidi, ubbidì prontamen- 
te , e s’unl col resto dell’esercito imperiale . 
Maurizio alla testa di essa passò l’Alpi sotto 
il comando dell’Imperatore Massimiano , al 
quale , benché pagano , rendeva pronta ub- 
bidienza , come a suo legittimo Principe,’^ in 
tutte le cose , che non si opponevano alla leg- 
ge di Dio . Dopo un lungo cammino , Mas- 
simiano stanco di marciare si fermò in un luo- 
go chiamato Ottoduro, in oggi Martinac nel- 
la Valesia ; ed ivi radunate le truppe , che lo 
seguitavano , ordinò certi sagrifizj alle sue 
false divinità , a’quali volle , che tutti assi- 
stessero . 

3. La legione Tebea , che stava accampata 
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in un luogo chiamato Agauno , fu intimata 
anch’essa come l’altre d’iiuervenire ai profani, 
c sagrileghi sacrifizj . Questa proposizione 
fece orrore a Maurizio , e^i soldati , e tutti 
concordemente ricusarono d’ intervenire a 
quelle pagane superstizioni . Messimiaiio , ir- 
ritato dalla loro resistenza , comandò che la 
legione fosse decimata , ch’è qiùanto dire, che 
d’ogni IO. soldati uno estratto a sorte fosse 
fatto morire , sperando , che la pena di po- 
chi avrebbe intimoriti, e sottomessi gli altri . 
11 comando fu eseguito , senzachè alcuno de’ 
soldati , o degli uihziali , che avevano tutti 
Tarmi alla mano , facesse la minima resisten- 
za per difendere i compagni 5 e quei che la 
sorte risparmiava , lungi dal dolersi delTin- 
giusto trattamento, che veniva fatto agli altri, 
invidiavano la loro sorte , e la gloria , che 
avevano di dare la vita per la giustizia, e per 
amore di Cristo . Terminata l’esecuzione , 

. tutti quelli , che erano restati , si protestaro- 
no , che non avrebbero mai preso parte nell’ 
empietà ; che erano cristiani j che avevano 
sempre detestati gl’idolij e che avrebbero sof- 
ferto qualsivoglia strazio , anziché far cosa 
alcuna contraria alla loro religione . Massi- 
miano , avuta contezza di tal protesta , ne 
restò vieppiù irritato , e comandò , che la 
legione fosse decimata di nuovo ; c cosi fu 
fatto un’altra volta morire a sorte d’ogni 10. 
uno , esortandosi gli uni gli altri scambievol- 
mente a perseverare nel loro santo proponi- 
mento . 

4. Quei , che principalmente gli animava- 
no , erano Maurizio , Èssuperio, e Candido, 
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de’quali abbiamo parlato di sopra. Questi 
generosi ufiiziali scorrevano di fila in (ila, e— 
sortando i loro soldati a star costanti nella 
confessione del nome di Gesù' Crito , sull’e- 
sempio de’compagni , che avevano insegnata 
loro la strada. Dipoi tutti convennero di spe- 
dire all’imperatore alcuni di loro, per espor- 
gli le ragioni , che giustificavano la ripugnan- 
za , ch’essi avevano d’ubbidire al comando 
loro fatto. E queste ragioni cosi furono espo- 
ste ; Signore , noi siamo vostri soldati , ma 
siamo nel tempo stesso servi di Dio ; e di 
questo ce ne gloriamo , e ne facciamo una 
spontanea confessione . A voi dobbiamo il 
servizio militare , a Dio t innocenza . Da 
voi riceviamo lo stipendio j da Dio ahbiain 
ricevuto Id vita . Non possiamo dunque ub'* 
bidirvi , coW offesa di Dio nostro Creatore , 
nostro Padrone , e vostro ancora , benché 
ricusiate di conoscerlo per tale . Se non ci 
chiederete cosa che V offenda , v' ubbidiremo y 
come abbiamo fatto sinora } altrimenti ubm 
bidiremo , piuttosto a laiche a voi . V offe- 
riamo le nostre persone contro qualsivoglia 
nemico i ma non crediamo lecito l'imbratta- 
re le anime nostre co' prof ani sagrifizj . Ab- 
biamo giurato a Dio , prima di giurare a 
voi 'y e dovreste diffidare di noi y ed-^'X a no- 
stra fedeltà , se violassimo la promessa , che 
abbiam fatta di ubbidire a Dio . Noi siamo 
cristiani y confessiamo Iddio Padre y auto- 
re di tutte le cose , e Gesù Cristo suo Figliuo- 
lo . Abbiam veduto uccidere i nostri compa- 
gni y senza lamentarcene ; anzi ci siamo ral- 
legrati deWonorey che hanno avuto di pati f 
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re pel loro , e nostro Iddio. Né ^ingiustizia, 
eolia quale essi sono stati trattati , né le mi’» - 
rtacce , che sono state fatte a . noi , hanno a- 
vula forza di moverci a ribellione • Abbia» 
mo ancora tarmi alla mano , ma non per^^ 
ciò faremo resistenza , perchè amiamo me»- 
gUo di morire innocenti, che di vivere eolpe^. 
voli . 

5. Questa generosa rappresentanza non 
produsse altr’effetto , che d’esacerbar mag- 
giormente Massimiano , il quale pretendeva 
d’esigere da’suoi soldati una cieca ed illimi- 
tata ubbidienza a’suoi ordini ; onde traspor- 
tato dal furore , e disperando di poterli ab- 
battere , prese la barbara risoluzione di far- 
li tutti morire . Ordinò dunque a una parte 
dell’esercito di marciare contro di loro ; di 
metterli in mezzo ; e di tagliarli a pezzi . Ma 
questi eroi , che per solomotivo di pietà s’ev 
rano astenuti dal difendersi , come facilmen- 
te potevano , contro quei , che gli avevano 
decimati , furono altresì lontani dal far resi- 
stenza all’avvicinarsì d’una morte , che essi 
pieni di Fede riguardavano come un mezzo di 
conseguire l’eterna felicità . Tostochè videro 
arrivare i soldati , per ucciderli , deposero 
le armi ^ e si lasciarono scannare come tanti 
agnelli , senz’aprir bocca per lamentarsi . 

6 . Aveva Massimiano donate agli uccisori 
le spoglie degli uccisi . Or mentre gli ucciso* 
ri stav ano mangiando lietamente a vista del 
loro bottino , s’imbattè a passar di là un sol- 
dato veterano , per nome Vittore , il quale fu 
invitato da essi a partecipare della loro alle- 
grezza , di’cui non sapeva qual fosse la cagi#* 
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«9. Intesa che l’ebbe, s’inorridì , e volle 
continuare il suo viaggio ; ma i soldati inso- 
spettiti l’arrestarono , e 'gli dissero : Non sa- 
resti già anche tu cristiano ? Sì ; che sari 
cristiano , rispose Vittore , e lo sarò sempre 
inai. A queste parole se gli scagliarono ad- 
dosso , e uccisero esso pure . Non contento 
Massimiano di tanta strage , diede altresì or- 
dine di far in pezzi tutti quei , i quali dal cor- 
po della Legione Tebea si trovavano assenti j 
onde a Torino furono uccisi i ss. Ottavio , A- 
ventizio , e Solutore , de’quali ha celebrate 
le laudi s. Massimo Vescovo della stessa cit- 
tà ; a Milano s. Massimino ; a Bergamo s. A- 
Icssandro ; a Piacenza s. Antonino , e altri 
in altre città , le quali si gloriano di posseder 
le Reliquie di questi generosi campioni di Ge- 
sti Cristo . 11 martino di questi generosi sol- 
dati della legione Tebea si crede comunemen- 
te , che seguisse nell’anno di Gesti Cristo 286. 

. 7. Ecco un popolo di Santi, e secondo l’es- 
pressione di s. Paolo , una nuvola di testi- 
moni (che questo appunto significa la parola 
greca Martiri), di te\'timonj, dico, della 
fedeltà, ed ubbidienza, che un Cristiano dee 
al suo Creatore , e sovrano Padrone , con 
.esser pronto di sacrificare non solamente la ro- 
ba , e l’onore , ma la vita stessa , piuttosto 
che trasgredire i suoi commandamenti , e vio- 
lare le promesse fatte nel battesimo , incili fu 
adottato per suo figliuolo , ed erede della sua 
gloria . Qual confusione non dee recare il co- 
raggio di questi illustri soldati a tanti Cristia- 
ni , i quali si lasciali vincere da miserabili ri- 
spetti umani , e per timore di non perdere la 
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grazia di qnaVhe creatura , o altro bene 
temporale non dubitano di offendere la tre- 
menda Maestà di Dio , e d’incorrere l’indi- 
gnazione dell’ Onnipotente , il quale , come 
insegna il Vangelo (i) , puònicndare in per- 
dizione l'anima e il corpo in un Juoco eter- 
no: Noi certamente chiamiamo beata questa 
legione di generosi soldati, i quali elessero 
di morire trucidati , piuttosto che peccare . 
Imitiamo dunque il loro esempio , e risol- 
viamo fermamente nel nostro cuore di non 
temere gli uomini , ma Iddio solo ; di perder 
tutto , piuttosto che offender Dio e peccare ; 
e di preferire la sua grazia, e la salute dell’a-' 
nima a tutte le cose del Mondo . 


(t) Métt. IO. ai. 
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S. TECLA VERGINE , E MARTIRE . 
Secolo I. 

ììel Tiììeinont tom. t.delle Memorie ecclesìa' 
stiche si riporta tutto <juello ^ che i santi 
Padri hanno dello di questa illustre PrO“ 
tomartire . 

C Elebre nella Chiesa c il nome di s. Tecla , 
discepola e figliuola spirituale dell’ Apo- 
stolo san Paolo , deiia quale a noi basterà di 
riferire quelle azioni , che gii antichi Padri 
hanno lasciate scritte di lei . Tecla adunque 
per testimonianza di s. Metodio , che viveva 
alla fine del terzo secolo , nacque nella Li- 
caonia , e fu allevata negli studj delle belle 
Lettere , e della profana filosofìa . Oltre la 
grazia, e Pavmienza di cui era adorna, ella 
aveva una gran forza ed energia nel parlare , 
ma senza mai uscire dai limiti della modestia , 
conveniente al suo sesso . Queste doti si per* 
fezionaròno in lei , allora quando abbracciò 
la Fede di Gesù Cristo , e fu dall* Apostolo 
$• Paolo istruita de’ dogmi , e delle verità 
dell’Evangelio . 

2. La conversione di s. Tecla alla Fede di 
Gesù Cristo avvenne circa l’anno 45. , in oc- 
casione che s. Paolo si trovava nella città d’I- 
conio , capitale della Licaonia . Ella era , di- 
ce s. Ambrogio , di quel tempo giovanetta , 
e già promessa in isposa ad un giovane paga- 
no d’una delle più considerabili famiglie di 
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quella città, ricco , e d’un merito singolare. 
Tante belle qualità dovevano senza dubbio 
rendere più forti le catene di Tecla verso un 
tale sposo ; ma appena ella ebbe udito da s. 
Paolo le parole di vita eterna , ch’esso predi- 
cava , e i pregj inestimabili della verginità , 
che si spezzarono quelle catene, le quali la 
tenevano avvinta al Mondo , e confortata 
dalla grazia di Dio, risolve di rimaner ver- 
gine , e di dedicarsi interamente al servizio di 
Dio . Non tardarono molto i suoi genitori ad 
accorgersi di tal cambiamento , e non essen- 
do capaci , corne pagani ch’essi erano , d’in- 
tendere che cosa fosse il nuovo obbligo da lei 
contratto collo Sposo celeste , la pressavano 
a soddisfare a quello, che aveva contratto già 
collo sposo terreno . All’esortazioni de’geni- 
tori s’unirono le più vive premure del mede- 
simo sposo , le sollecitazioni de’ domestici , 
e de’parcnti e finalmente l’autorità ancora del 
Governatore della città , il quale per farla ar- 
rendere al volere de’genitori procurò d’ atter- 
rirla colle minacce de’tormenti . Ma tutto fu 
inutile , perchè la s. Vergine si mostrò sempre 
salda e costante nel suo proponimento . 

3. Cessate per allora queste molestie , ella 
s’applicò interamente a mettere in opera tutti 
i mezzi per piacere a Gesù Cristo suo divino 
Sposo, i quali aveva imparati dall’Apostolo s. 
Paolo. Ella accoppiava , secondo il parlar fi- 
gurato di s. Gregorio Nisseno la mirra coi gì- 
glj ; che è quanto dire , come spiega il mede- 
simo Santo , la mortificazione de’sensi e del 
suo corpo colla purità verginale , procurando 
di. estinguere in se tutti i peusieri , e tutti gli 
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affetti terreni . Ma non cosi era estinta in co- 
lui, al quale Teda era stata promessa , la pas- 
sione , che aveva concepita per lei , e che d’a- 
more s’era convertita in odio . Essendo egli 
potente nella città , si servì dell’autorità sua, 
e di quella de’suoi parenti , che occupavano i 
primi posti della giudicatura , per vendicar- 
si . Fattala dunque accusare come Cristiana , 
e datala nelle mani del giudice , fu Tecla con- 
dannata a essere sbranata dalle fiere . Esposta 
las. Vergine nuda all’anfiteatro , la sua inno- 
cenza , e la sua purità medesima , al dire di 
s. Ambrogio, le servirono, come di velo , per 
ricoprire quell’ ignominia j onde comparve 
tranquilla , e allegra in mezzo a’ieoni , i qua- 
li erano di terrore agli spettatori . In questa 
occasione Iddio tolse la ferocia a’ieoni ,i qua- 
li, 'come soggiunge lo stesso s. Ambrogio , 
non solamente non le fecero alcun male , ma 
ancora la rispettarono , andando a gettarsi 
a’suoi piedi. La liberò altresì , aggiunge san 
Gregorio Nazianzeno , dal fuoco , al quale 
fu dipoi condannata ; e ciò , che nel suo ge- 
nere fu un effetto non meno maraviglioso della 
potenza, e*benignità divina , la salvò dalla 
tirannia di colui , che doveva essere suo spo- 
so , e da quella di suo padre , i quali erano 
divenuti suoi più fieri persecutori . Onde la 
santa Vergine abbandonando la patria , la ca- 
sa paterna , e le ricchezze e comodità , an- 
dò a trovare s. Paolo per ricevere le sue apo- 
stoliche istruzioni,; e visse poi per tutto il 
resto de’ suoi giorni in una somma ritiratezza 
neH’esercizio deirorazione, e nella pratica di 
tutte le più subliini virtù . Ond’è , che il so-? 
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predetto san Metodio dice di lei , che sic-' 
come ella superò l’altre vergini nella pratica 
delle virtù ; così si segnalò sopra di esse nei 
diversi combattimenti , che 'ebbe a sostenere, 
ne’quali tanto più risplendette il vigore del 
suo spirito , e l’invitto suo coraggio , quanto 
più delicato era il suo corpo , riunendo iti 
se medesima tutto lo zelo , e la fortezza dei 
Martiri . 

4. Questo è quello , che noi sappiamo di 
più certo , e di particolare delle azioni , e 
delle pene sofferte da s. Tecla per amore di 
Gesù Cristo . Tutti i Padri , e tutti gli an- 
tichi Scrittori , che hanno avuto occasione 
di parlare di lei , ne parlano come d’ una san* 
ta , che colla corona della virginità riportò 
la palma del martirio ; anzi alcuni di essi 
l’hanno qualificata col titolo di Protomarti- 
re , cioè la prima Martire tra quelle del suo 
sesso , come fu santo Stefano tra gli uomini , 
e sotto questo titolo la nominano , e l’onora- 
no i Greci , Perocché , sebbene la più co- 
mune , e più* fondata opinione sostenga , eh* 
ella non sia morta in mezzo dei tormenti , ma 
che finisse i suoi giorni in pace nella città di 
Seleucia; tuttavia sempre è reto, ch’ella ha 
meritato il titolo di Martire , titolo , che la 
Chiesa ha costumato di dare a quelli , che 
avevano patito per la Fede , ancorché fosse- 
ro sopravvissuti ai loro supplizj ; specialmen- 
te , allorché questi erano bastanti a togliere 
loro la vita , e solo per mirjicolo dell’onni- 
potente Iddio ne. furono liberati, comeav* 
venne a s. Tecla • 

5. Quanto sia stata iu ogni tempo la cel^ 

Tom. IX. I* 
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brità del nome di s. Tecla , si pub facilmente 
raccogliere da questo , che nei secoli i piu 
floridi della Chiesa il maggiore elogio , che 
si credesse di poter dare alle sante Donne, era 
quello di chiamarle nuove l/'ecZi?. Cosi Euse- 
bio chiama una santa Martire del suo tem- 
po , cosi s. Girolamo chiama s. Melania . 
Per fe stessa ragione s. Emmelia madre di san 
Basilio Magno avrebbe voluto , che s. Macri- 
na sua figliuola avesse portato questo nome ; 
c s. Epifanio accoppia s. Tecla con Elia , e 
con san Giovanni Evangelista , c coi maggio* 
ti Santi , che sono venerati da santa Chiesa , 
la quale nell’ orazioni destinate alla racco- 
mandazione dell’anime de’ moribondi , fa in 
modo particolare menzione , e invoca questa 
gloriosa Vergine , e Martire di Gesù Cristo . 
Pe reliquie della Santa , le quali riposavano 
nella sopraddetta città di Seleucia, erano 
con singoiar culto venerate dai Fedeli , i qua* 
li anche dai lontani paesi a tal effetto si 
portavano a quella città, come tra gli altri 
lècero nel quarto secolo le due Ss. Vergini 
Gira e Marana , secondo che riferisce Teo- 
doreto , come si disse nella loro vita riferi- 
ta nel dì 2 . di Agosto . 

6. S, Ambrogio propone a tutte le vtrgini 
cristiane s. Tecla , come uno dei più perfetti 
esemplari da imitar»', dopo la Santissima 
Vergine Regina delle vergini . Imparino 
dunque esse da s. Tecla il conto , che debbo- 
no fare della purità verginale , preferendo- 
la ad ogni maggior vantaggio , che il Mondo 
possa loro offerire . Imparino i mezzi di con* 
servare un sì gran tesoro , che sono la mor- 
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tìficazione , la ritiratezza , l’ orazione , e 
meditazione continua della verità del la Fede , 
di quelle verità, che s. Tecla ascoltava con 
tanta avidità dalla bocca di s. Paolo , e che 
si trovano registrate nelle sue epistole , e nei 
bu oni libri spirituali . Imparino in fine a com« 
battere coraggiosamente contro i nemici vi—, 
sibili, ed invisibili , che tentano di rapir lo- 
ro un s\ prezioso tesoro . S. Tecla dovette 
co mbattere co’Tiranni , e superare le fiere, 
e il fuoco , e ne rimase colla Divina Grazia 
vittoriosa. Al presente d ebbono esse prepa- 
rarsi ad altra sorta di com battimenti ; e sono 
le perverse massime del Mondo corrotto , le 
insidie , e le lusinghe delle persone mondane, 
e i cattivi esempj di non poche del loro sesso, 
le quali pretendono di unire insieme la pietà 
cristiana, e la divozione , colla vita molle 
e voluttuosa , colle conversazioni , e coi di» 
vertimenti del secolo . La vittoria contro il 
Mondo , che insidia colle lusinghe , non è 
meno gloriosa , secqndo il sentimento di sant* 
Agostino , della vittoria contro il Mondo , 
che assalisce colle minacce . Onde superando 
col divino ajuto il Mondo lusinghiero , con- 
seguiranno esse pure una corona di gloria si- 
mile a quella deU’illustre Vergine , e Proto- 
martire s< Tecla . 


L • 
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SAN COSTANZO. 

Secolo VI. 

Tresso *. Cregorio Magno nel libro i. de* 
suoi Dialoghi si trova quel poco , eh* è 
giunto alla nostra notizia di questo Santo. 

O Ltre santa Tecla in questo giorno santa 
Chiesa nel suo Uffizio e Martirologio fa 
eziandio commemorazione di s. Lino , il qua> 
k succedè immediatamente nel Pontefìcato al 
Principe degli Apostoli s. Pietro , di cui era 
discepolo . Si crede comunemente , eh’ egli 
sedesse nella Cattedra Romana per lo spazio 
di circa dodici anni con quella prudenza , e 
pietà , che conveniva al Capo della Chiesa 
universale , e ad un discepolo degli Apostoli , 
benché la tradizione non ci abbia trasmesse le 
sue particolari virtuose azioni . Si crede an« 
cora che terminasse la sua vita col martirio , 
poiché con questo titolo di Martire viene de- 
scritto in tutti i Martirologj , e come di Mar« 
tire si fa ogni giorno memoria di esso nel Ca- 
ltene della Messa . Nello stesso Martirologio 
si fa anche in questo giorno commemorazione 
di s. Costanzo , di cui non ci restano altre 
notizie , se non quelle lasciateci da s. Grego- 
rio Magno ne’ suoi Dialoghi . Egli viveva nel 
sesto secolo y e facendo l’uffizio di Sagresta- 
no y o di Mansionario in una Chiesa di san 
Stefano presso la città d* Ancona y attendeva 
a santificarsi in quell’impiego coll’ esercizio 
^elle cristiane virtù . Distaccato interamente 
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da tutte le cose terrene , aveva un disprezzo 
grande di tutto ciò , cli’è l’oggetto della sti- 
ma de’ mondani, e tutti i suoi affetti erano 
rivolti al Cielo. Per questo mezzo egli giun- 
se ad un’ alto grado di santità , la quale Id- ' 
dio volle manifestare agli uomini , mentre eh’ 
egli era ancora in vita , colla virtù dei mi- 
racoli , che per mezzo di lui operò . S. Gre- 
gorio racconta quello d’aver fatto servir 1’ ac- 
qua in vece dell’ olio , che gli era mancato 
per far ardere le lampane della sua Chiesa . 
Questi favori straordinarj del Cielo, lungi 
dall’ispirargli stima di se , lo rendevano anzi 
più umile , e si può dire , che fra le sue vir- 
tuose qualità , la più pregevole , e la più ma- 
ravigliosa era l’umiltà , che serviva di fon- 
damento a tutte l’altre sue virtù . Queste vir- 
tù unite al dono de’miracoli , che operava , 
gli conciliarono una tal venerazione , che il 
popolo concorreva da diverse parti alla sua 
Chiesa per la sola soddisfazione di vederlo e 
di parlargli. Essendovi andato per quest’ef- 
fetto un contadino da un paesé molto lonta- 
no , e avendolo trovato sopra una scala , che 
accomodava le sue lampane, non potè mai- 
indursi a credere , ancorché ne fosse assicu- 
rato da’circostanti, ch’ei fosse quel grand’uoJ 
mo , del quale parlava tanto la fama , e per . 
vedere il quale, egli era venuto di si lontano . 

In fatti tutto l’esteriore di Costanzo era di- 
spregevole } era di statura bassa , di fisono- 
mia poco vantagiosa , il portamento della 
persona era negletto, e l’abito meschinissimo, 
il contadino vedendo , che l’aspetto della 
persona di Costando non corrispondeva aH’ii 
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dea, che si era di lui formata , credè d’essere 
stato burlato , e sfogando il suo dispetto con- 
tro del Santo , disse nel ritirarsi tutto scon- 
tento : Io mi credeva d'aver a vedere un uo- 
mo perfetto , e non ho veduto nè meno una 
figura duomo ! soggiungendo altri motti 
anche più ingiuriosi . Costanzo uditolo, la- 
sciò/le sue lampanc , e scesa la scala , corse 
ad abbracciarlo , ringraziandolo , e dicendo- 
gli , che il giudizio fatto da lui era più giu« 
sto di quello di tutti gli altri ; e che gli era 
obbligato , per averlo conosciuto meglio di 
coloro , i quali lo volevano far passare per 
quel che ei non era . Da questo avvenimento 
si può , dice s. Gregorio , argomentare , quan- 
to fosse profonda l’umiltà del Santo , il qua- 
le aveva un si gran disprezzo di se stesso , e 
il quale amava d’essere vilipeso e disprezzato, 
e ne provava tant’allegrezza , quanta altri ne 
mostrano per acquistarsi credito e stima pres- 
so degli uomini . Non si sa in qual anno que- 
sto fedel servo del Signore passasse a godere 
li pfciuiO uèiie sue vjrtii • 

2 . L’umiltà sincera consiste , come insegna 
S. Bernardo , in una viva cognizione , e in un 
vero disprezzo di se stèsso ; e la prova della 
vera umiltà , soggiunge s. Gregorio Magno , 
sono l’abborrimento della lode , e della stima 
degli uomini , e il compiacimento di essere 
umiliato , avvilito , e disprezzato , come 
mostra l’esempio di s. Costanzo . Non già 
che i Santi non conoscano i doni , e i favori , 
che ricevono dal Cielo , anzi debbono cono- 
scerli , per renderne a Dio le dovute grazie , 
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come insegna l’Apostolo (i) . Ma quanto più 
sono dal Signore esaltati , tanto più si umi- 
liano , e avanti Iddio , e avanti gli uomini , 
p;rchè sanno, e vedono con chiaro lume, 
che per se medesimi non sono altro che nien- 
te , e corruzione , onde meritano ogni di- 
sprezzo , e che le virtù , e molto più la gra- 
zia di far cose prodigiose , sono doni della 
misericordia , e beneficenza del Signore , al 
quale solamente bramano , che sia renduta 
gloria ed onore . 



(i) I. C§r. t, w. 
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SANTA SALABERGA . 

/ 

Secolo Flh 

La sua Vita scritta fedelmente da un Auto- 
recontemporaneo si riporta dai Mahillon 
nel secondo secolo de' santi Benedettini . 

S Anta Salaberga nacque verso il principio 
del settimo secolo nella diocesi di Tul, su* 
confini di quella di Langres. 11 padre suo si 
chiamava Gondoino , e la madre Saretrude , 
ed erano ambedite riguardevoli e per la na- 
scita , e per le ricchezze . Tornando s. Eu- 
stasio dalla Baviera , dov’era stato a predi» 
care il Vangelo , alloggiò in casa loro , ed 
essi in tal occasione , gli presentarono Leo- 
doino , e Fulculfo loro figliuoli , acciocché 
desse loro la sua benedizione . Soddisfatto 
ch’egli ebbe al desiderio de’suoi ospiti , do- 
mandò , se avessero altri figliuoli . Abbiamo y 
gli risposero essi , anche una figliuola , che 
si chiama Salaberga ; ma ella è di cattiva 
salute y e Iddio ha inoltre permesso -, che da 
qualche tempo in <jud abbia perduta la vista , 
Eustasio li pregò a fargliela vedere , e quan- 
do l’ebbe veduta , le domandò , se era ris^ 
luta di servire Iddio . Si , rispose ella , che 
' son risoluta , e quest' è quel , che desidero 
con tutto il mio cuore . Eustasio pregò il Si- 
gnore a confermarla in questa santa risolu- 
zione y che egli medesimo le aveva ispirata ; 
e volendo nel tempo stesso darle un contras^ 
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segno sensibile di ciò , che possa una viva 
fede , supplicò rAltissimo a risanarla dalla sua 
cecità ; e per dare un’efficacia maggiore alla 
sua preghiera , fece un digiuno di giorni, 
passaci i quali applicò sugli occhj di Salaber- 
ga dell’olio da se benedetto , ed ella ricuperò 
la vista . 

*. Salaberga, piena di riconoscenza verso 
Dio , c nell’istcsso tempo ricordevole della 
promessa da se fatta di servirlo con tutto il 
cuore , mise tutto in opera per adempierla 
esattamente. Il suo desiderio sarebbe stato di 
consacrarsi tutta a Gesù Cristo" rinunziando 
allo stato matrimoniale j ma per ubbidire al ' 
padre fu obbligata a sposare un giovane chia- 
mato Riorano , che la lasciò vedova in capo 
a due mesi . Allora Salaberga si prevalse del- 
la libertà ricuperata , per eseguire il suo pri- 
mo pensiero , e quantunque fosse assai gio- 
vane , pure si ritirò dal Mondo , c si diede 
tutta agli esercizi della cristiana pietà . Ella 
si mortificava con digiuni, e con vigilie, 
soccorreva i poveri , e spesso riandava col 
pensiero le importanti istruzioni , che le ave- 
va date il s. Abate Eustasio , a fine di metter- 
le in pratica . Due anni ella passò in questo 
stato , ed aveva in animo di ritirarsi nel mo- 
nastero di Remiremonte j ma Iddio dispose 
altrimenti, permettendo, che Gondoino suo 
padre s’opponesse di nuovo alle sue intenzio- 
ni , e che il Re Dagoberto medesimo si vales- 
se della sua autorità, per obbligarla a passa- 
re alle seconde nozze . 

3 . Salaberga dunque prese per ubbidienza 
il secondo marito, che il Re, e il padre le 
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vollero dare . Questi era un ricco Signore , 
per nome Blandino , e per sopiannome Roso- 
ne , il quale era molto inclinato alla pietà , e 
a far del bene a tutti . La sua s. consorte -lo 
confermò in questi sentimenti , e ambedue 
menavano una vita molto pia , e virtuosa os- 
servando religiosamente le promesse fatte a 
Dio nel battesimo , ed esercitando la carità , 
e l’ospitalità verso de’poveri . Educarono i 
figliuoli , che ebbero , con molta diligenza 
nell’amore , e nel timore del Signore , e nel- 
la cognizione de’loro doveri ; e si prendeva- 
no ancora cura de’loro domestici , procuran- 
do , che menassero una vita veramente cri- 
stiana . Frattanto essendo passato all’altra vi- 
ta il sopraddetto s. Eustasio , era a lui succe- 
duto nell’Abazia del Monastero Lussoviense 
s. Valberto , del quale avendo s. Salaberga 
conosciuto lo zelo per la salate dell’anime , 
lo faceva venire più spesso che poteva ni ca- 
sa sua , per aver il vantaggio d’essere da lui 
istruita . Per suo consiglio ella fece edilicare 
verso l’anno 647. un monastero in una sua 
possessione , situata all’estremità della Dio- 
cesi di Langres , e quando! suoi figliuoli non 
ebbero più bisogno dell’assistenza sua , vi si 
ritirò col consenso del marito , che anch’egli 
s’era tutto consacrato al servizio di Dio . 

4. Ella vi radunò da circa cento Vergini , 
la maggior parte delle quali erano della pri- 
maria nobiltà del paese ; e tutte facevano a 
gara a mantener vivo quel fervore di pietà , 
col quale avevano abbracciato quello stato , 
e fra esse si rendè celebre s. Anstrude figliuo- 
la della nostra santa * S. Valberto le assister 
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va di continuo co’ suoi consiglj ; c s. Sala- 
berga spesso raccomandava alle sue figliuole 
spirituali , che si guardassero da qualsivoglia 
rilassatezza nel minimo dei loroesercizj , per- 
chè i gran disordini , che avevano rovinate 
le Comunità più osservanti , erano quasi sem- 
pre cominciate da piccole rilassatezze , le 
quali essendo trascurate , avevano insensibil- 
mente cagionato un grand’esterminio » 

5. Era già qualche tempo , che questa Co- 
munità recava grand’edificazione a tutto quel 
paese, quando s. Valberto , considerando che 
questo luogo era troppo esposto alle scorrerie 
militari , consigliò santa Salaberga a trasferi- 
re quelle sante Vergini in qualche altro luogo 
dove fossero più sicure . Secondo questo sa- 
vio consiglio ella trasferì il suo Monastero 
nella città di Laon , dove vissero coll’ istessa 
osservanza , e esemplarità di prima, con som- 
mo contento d’ Attilone Vescovo di quella 
città , il quale riguardando quelle sante Ver- 

'gini come tanti Angioli tutelari della sua dio- 
cesi , aveva per esse una somma venerazione . 
Salaberga ebbe la consolazione di vedere , che 
la loro vita osservante faceva molta impres- 
sione nelle persone del Secolo , e che Iddio 
se ne serviva per ispirare a molte donzelle il 
desiderio di ritirarsi . In fatti ella vide in po- 
chi anni 1 ^ sua Comunità numerosa di ben 
500. Religiose , e quel , ch’è più stimabile , 
pareva che tutte avessero un cuore , e un’a- 
nima sola ; tanto erano tra loro concordi 
c tutte unite a servire Iddio in ispirito , c ve- 
rità ! / 

6. Salaberga era ad esse l’esemplare di tut^ 

l 6 
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te le virtù e benché fosse loro Superiora, com- 
pariva per sua modestia , ed umiltà rultima 
di tutte ; nè si dispensava da alcuno de- , 
gli ulHzj anche più bassi , riponendo la sua 
gloria nell’imitare Gesù Cristo povero, ed 
umile infin alla morte . In mezzo ai suoi mag- 
giori fervori ella diceva alle sue Religiose ; 
Ringraziale Iddio , che vi ha fatte quali sie- 
te , e chiedetegli la perseveranza ; perché è 
un nulla Vaver incominciato bene , se non 
si continua ; colui solo si salverà , che avrà 
perseverato sino al fine . Questa grazia ,.che 
la santa esortava l’altre a chiedere , e che es- 
sa medesima chiedeva continuamente a Dio , 
ella la ricevè dalla divina misericordia , per- 
chè visse sempre con un’ esattissima osser* 
vanza , finattantochè , consumata l’opera del- 
la sua salute , ebbe la sorte d’ entrare nella 
gloria de’Santi , che il Signore le aveva ap- 
parecchiata ab eterno , mediante una santa 
morte , la quale avvenne nel dì 22. di Set- 
tembre del 654 , o 655. 

7. Merita speciale riflessione l'avvertimen- 
to , che s. Salaberga dava alle sue figliuole 
spirituali , di non trascurare i piccoli manca- 
menti , e di temere i leggeri principi d’inde- 
bolimento nella virtù per non esporsi al peri- 
colo di grandi rovine . Còsi di fatto avvenne 
a questa santa Comunità Religiosa da lei fon- 
data . Coll’andare del tempo vi s’introdusse 
r inosservanza delle Regole da lei prescritte , 
e la negligenza nell’esercizio delle virtù cri- 
stiane ; dalla negligenza si passò al rilassa- 
mento ; dal rilassamento al disordine , e all • 
scandalo -, talmente che ai tempi di Beruar* 
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^do , vale a dire nel duodecimo secolo , coo- 
perandovi eziandio il santo Abate , bisognò 
venire alla soppressione di quella Comunità 
e in luogo delle Religiose inosservanti surro- 
. garvi de* Monaci dell’Ordine di s. Benedetto . 
Temano dunque le Comunità Religiose , te- 
ma ancora ciaschedun Fedele di non dar luo- 
go alla tepidezza , e alla trascuraggine nelle 
cose piccole , che riguardino il divino servi- 
zio , perchè si corre evidente pericoli di ca- 
dere in gravi falli , e precipizj , e d’incorrere 
la dannazione eterna , secondo la terribile 
minaccia dello Spirito Santo nell’ Ecclesiasti- 
co (i), che chi disprezzo le cose piccole, a 
poco a poco caderd nelle grandi . Ptìr trop- 
po quante volte accade , che certe piccole 
amicizie , e corrispondenze tra persone di 
diverso sesso , se si fomentano , e non si re- 
primono ne’ loro principj , degenerino in 
pratiche carnali , e scandalose ! Quante vol- 
te certi piccoli attacchi alla roba, e all’inter- 
resse occupano talmente a poco a poco il cuo- 
re , che si perde il gusto delle cose di Dio , e 
della divozione , e si diviene schiavo dell’ a* 
varizia ! Quante volte una piccola collera , 
la quale non è , come dice s. Agostino , se 
nori una festuca , se venga fomentata , divie- 
ne una trave , cioè si converte in odio , ed 
estingue la carità ! In somma qualunque pas- 
sione viziosa , benché paja di poco momen- 
to nel suo principio , è come una scintilla di 
fuoco , la quale se presto non si estingue , 
può cagionare un grand’incendio , e mettere 
l’anima in pericolo di perdere la grazia di'Dio, 
e di cadere neU’eterna perdizione , 

(I) BttlU if, 1. 
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S. EU SFOCHI A VERGINE . 

Secolo IV> 

V 

S. Cimiamo nella ^ita di s. Paola madre deh 
lo Santa . e in più luoghi delle sue Opere 
riferisce le azioni , e celebra le laudi di 
questa illustre tergine Romana • Il tut^ 
to si trova con diligenza raccolto dal Tih 
lemont nel toni. iz. delle Memorie eccle- 
siastiche tic di s. Girolamo art. 3$* e se- 
guenti . ' 

N obilissimi furono i genitori della s. Vergi- 
ne Eustochia , perocché (suo padre Tos- 
sozio discendeva dall’ antichissima famiglia 
Giulia, e la madre s. Paola , comesi disse nel- 
la sua Vita ai 28. Gennajo , contava tra’suoi 
antenati i famosi Gracchi , e Scipioni . Ella 
ebbe due sorelle maggiori di se , Blesilla cioè, 
e Paolina , delle quali si sono riferite le Vite, 
della prima ai 30. di -Gennajo , e della se- 
conda ai 30. d’Agosto , ed un fratello chia- 
mato Tossozio, come il padre . Ocello però, 
che l’ha renduta commendabile a tutta la po- 
sterità, non è stato nè lo splendore della na- 
scita si riguardevole , ne l’ abbondanza delle 
ricchezze , nè l’alta fortuna , e la stima sin- 
golare , che godeva la sua casa nell’ Impero 
Romano ; ma il disprezzo generoso , che el- 
la fece di tutti questi frivoli vantaggi per 
amore di Gesfi Cristo . Fin dalla fanciullez- 
za ella corrispose si bene alla cura speciale . 
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che di lei si prese la sua santa madre nell’edu- 
carla , che giunse ad un grado sublime di per- 
fezione . Eustochia fu la sola tra le sue so- 
relle, che consacrasse la sua verginità a Ge- 
sù Cristo , e gliela mantenne sempre pura ed 
illibata fino alla morte , non ostante gli sfor- 
zi di molte persone specialmente sue parenti , 
le quali cercarono di distorla dal suo santo 
proponimento . Una nobilissima matrona tra 
l’altre per nome Pretestata, moglie d’imetrio 
zio paterno di Eustochia , non potendo sof- 
frire, come donna mondana, eh’ ella era, il 
vestire dimesso , e negletto della nipote , si 
avanzò un giorno per ordine del marito a 
toglierle di dosso gli abiti modesti , de’qua- 
li era rivestita ; l’obbligò ad ornarsi di vesti 
preziose , e di vani abbigliamenti ; e le ac- 
conciò la testa , e inanellò i capelli secondo 
la moda . Ma il Signore prese la difesa della 
sua Vergine , e gastigò l’ardimento di Prete- 
stata ; poiché , come racconta s. Girolamo 
nell’epistola a Leta , la notte seguente appa- 
rì a Pretestata nel sonno un Angelo , il quale 
con voce terribile e minaccevole le disse : Tu 
dunque hai osalo di preferire il comando di 
tuo marito a quello di Cristo , e di profana- 
re colle tue sacrileghe mani il capo d' una 
Vergine di Dio ? Ecco che già da questo mo- 
mento le tue mani s'inaridiscono , e fra cin- 
que mesi sarai portala alla sepoltura co- 
me di fatto seguì . In tal guisa , soggiunge 
s. Girolamo, Gesù Cristo punisce i violatori 
delle V ergini , che sono suo tempio ; in tal 
guisa egU le difende , e protegge . 

a. Quello spirito mondano , di cui era ri- 
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pieno l’animo di Pretestata, e di suo marito , 
regnava in que’tempi a dismisura nella nobil- 
tà Romana , massimamente nelle femmine, le 
quali erano per la maggior parte dedite alle 
delizie , al lusso , al fasto , e alle vanità . Ma 
in mezzo a tanta corruzione di costumi , il 
Signore s’era riservato un piccolo drappello 
di sante dorine s\ vergini , che vedove e ma- 
ritate , le quali seguivano fedelmente le ve- 
stigie di Cristo , e vivendo non secondo le 
usanze del secolo , ma secondo le massime 
del Vangelo , risplendevano in ogni sorta di 
virtù . Oi alcune di esse , celebri nella storia 
della Chiesa , accenneremo qui i nomi per 
edificazione di quelle del loro sesso . Tale era 
santa Marcella (i) , la quale fu delle prime 
tra le dame Romane ad inalberare lo stendar- 
do della Croce , e ad abbracciare una vita pe- 
nitente e mortificata , ch’è quanto dire , una 
vita veramente cristiana , insieme con la s. 
Vergine Principia sua figliuola spirituale , e 
sua indivisibile compagna . Tal era la vedova 
santa Lea (2) , e la santa Vergine Ascila (3) , 
delle quali abbiamo nobilissimi eiogj nelle let« 
tere di s.Girolamo • Tale era santa Fabiola (4) 
famosa per la sua pubblica penitenza . Tale la 
santa Vergine MarcelHna (5) , degna sorella 
di s. Ambrogio , non meno per la santità de* 
costumi , che per la congiunzione del sangue. 

Tali le due illustri .Melarne , la vecchia e la 

» 

(1) V. ÌA Vita ai Jt. Genna}t, 

(j) la Vita ai Mattò . 

(j) V. la Vita ai 6. Dicembri , 

(^) V. la Vita ai }o. Dicembri, 
li) V. la Vita ai 17. * 
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giovane (1) , s. Proba , e Giuliana , e la ver- 
gine Demetriade sua figliuola , celebri per le 
lodi , e per le lettere scritte loro da un Gri- 
sostomo , da un Girolamo , da un Agostino , 
e dal santo Papa Innocenzo 1 . Tali finalmente 
eranb le soprammentovate s. Paola , e le sue 
tre figliuole Eustochia , Blesilla , e Paolina , 
nelle quali la sua santa madre ( al dire di s. 
Girolamo) raccolse i tre frutti della terra fer- 
tile del Vangelo , cioè il centesimo della Ver-i 
ginità nella prima , il sessagesimo della vedo- 
vil continenza nella seconda , e nella terza , 
morta prima del suo consorte Pammachio , 
il trentesimo della castità conjugale . 

g. Erano tutte queste Dame e Principesse il 
fiore della nobiltà Romana , e potevano van- 
tare nelle loro ragguardevolissime famiglie le 
più luminose cariche della Repubblica, e dell* 
impero . Possedevano grandi ricchezze , e 
abbondavano di tutti gli agj , e di tutte le co- 
modità, che somministra quella , che il mon- 
do chiama , alta fortuna . Potevano esse pu- 
re al pari delle altre fare la loro gran figura 
nel secolo. Ma a tutto lo splendore delle ter- - 
rene grandezze queste gloriose Eroine del Cri- 
stianesimo anteposero l’umiltà della Croce, 
alle immense ricchezze ereditate da’loro mag- 
giori , la povertà del Vangelo , alle pompe e 
vanità del secolo , la modestia delle vesti , e 
il disprezzo di se medesime, alla sontuosità 
de’conviti ,, Posterità de’digiuni, alle nume- 
rose turbe di 'ministri e di servi , l’assistenza 
a’poveri e ^agl’infermi , alle geniali conversa- 
zioni , e alle inutUi visite ; il ritiro , il sileu- 

( 1 ; UiVité 4i Dictmbre. 
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zio , e l’orazione ai vani (livertimenti degli 
spettacoli , e de’tcatri j Passidua meditazio- 
ne della divina parola , e la lezione delle di- 
vine Scritture, e l’esercizio continuo delle 
opere buone . Onde meritarono di essere al- 
tamente commendate , come illustri trofei 
della grazia di Gesù Cristo , e come esempla- 
ri perfetti di tutte le virtù , dai ss. Girolamo , 
Ambrogio , Agostino , Paolino di Nola , e 
dagli altri grandi uomini , e illustri Santi , che 
fiorirono a quella stagione , cioè nel quarto 
secolo , e nel principio del seguente 5 e la 
loro memoria è gloriosa e in benedizione nel- 
la Chiesa militante in terra , siccome immen- 
sa e la ricompensa, e la felicità, che godono 
e sempre goderanno nella chiesa trionfante in 
Cielo . 

4. Ora s. Eustochia tiene fra queste sante 
Donne uno de’primi posti , non solo per U 
prerogativa della verginità , ma ancora per 1« 
singolari virtù , delle quali fu adorna . Ella 
ebbe la sorte d’essere ammaestrata nella pie- 
tà , sì dalla sua santa madre, come da s.Mar* 
cella , presso della quale dimorava frequente- 
mente ; e insieme con essolei e con s. Princi- 
pia attendeva agli esercizj di divozione , alla 
pratica della penitenza , e all’acquisto delle 
cristiane virtù . Ma sopra tutto sommamente 
contribuirono alla santificazione d’Eustochia 
le istruzioni di s. Girolamo suo direttore , e 
padre spirituale . 11 santo Dottore insegnò 
ad Eustochia non meno colla viva voce , che 
in iscritto , la maniera di viverej.santamcnte 
nel suo stato verginale , indirizzaitdo ad es- 
sa una lettera o trattato sopra la verginità. 
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in cui le diede eccellenti documenti per con- 
servare illibato un sì prezioso tesoro , e per 
ischivare i pericoli , ai quali è esposto ; e sa- 
rebbe desiderabile , che questa lettera d’ un 
sì gran Dottore della Chiesa servisse di rego- 
la a quelli , che hanno la cura delle vergini 
cristiane , e di specchio alle stesse vergini , 
per imparare la condotta, che debbono tene- 
re per santificarsi nello stato loro . 

5. In essa lettera tra l’ altre cose il santo 
Dottore le raccomanda^ l’astinenza dal vino , 
eia parsimonia del cibo, la ritiratezza, lo 
studio dell’orazione , e della lezione spiritua- 
le , l’abborrimento dell’ozio , e d’ ogni sorta 
d’interesse e d’ avarizia , e la liberalità verso 
de’poveri . L’esorta a conversare con vergini 
savie , modeste , e amanti della virtù , e a 
schivare l’amicizia delie donne mondane e de- 
dite alle vanità ; a fuggire ancora il consoci 
zio, e la familiarità degli uomini , chiunque 
essi sieno , benché Religiosi ed Ecclesiastici ; 
a vestire con modestia , ma senza affettazio- 
ne ; ad esser umile ; a disprezzare tutte le va-i 
nità del Secolo ; e ad aspirare unicamente al 
Cielo . Conclude finalmente , che si prepari 
alle tentazioni , e ai combattimenti , se vuol 
essere coronata , così dicendo ; Quale de'San- 
ti sema combattere è stato mai coronato ? 
Cercate , e troverete , che tutti hanno tolle^ 
rato delle avversità . Il solo Salomone visse 
nelle delizie , e per (fuesto forse rovinò : Pe- 
rocché il Signore corregge quelli , eh' egli 
amai e gastiga il figliuolo ^ ch'elegge- Non 
è egli meglio combattere per breve tempo , 
e poi rallegrarsi per sempre della vittoria , 
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che per la impazienza ctuna breve ora servi- 
re in perpetuo ? A chi ama ; niuna cosa rie- 
sce dura ; niuna cosa è difficile a chi deside- 
ra . Amiamo Cristo., e sempre desideria- 
mo i suoi divini amplessi , e qualunque cosa 
difficile ci sembrerà facile . Il regno de'Cieli 
si acquista con violenza , e conviene rapirlo 
con forza . Termina il santo Dottore la me- 
desima lettera , dicendole : Se voi non vi fa- 
rete violenza i non giungerete al regno de' 
Cieli . 

6 . Avendo s. Paola sua madre risoluto di 
lasciar Roma , e di portarsi in Betlemme nel> 
la Palestina a menare una vita umile , oscura, 
ritirata, e penitente in quel luogo , in cui pia-, 
eque al Figliuolo di Dio di venire al mondo, 
e d’insegnarci col suo esempio la mortifica- 
zione , l’umiltà, e il disprezzo di tutte le co- 
se terrene, s.Hustochia volle farle compagnia; 
onde nell’anno ^85. lasciando ella pure laca-^ • 
pitale del mondo , e la sua famiglia , si sepali 
rò con occhj asciutti , e indifferenti da tutto 
il suo nobilissimo parentado , che piangeva 
amaramente la sua partenza . Giunta insieme 
colla madre a Betlemme , dove s. Paola fece 
fabbricare due monasterj uno per gli uomini , . 
e l’altro per le donne, si rinchiusero ambedue 
in questo secondo ; ed ivi praticarono con 
un’esattezza mirabile i consiglj ""evangelici , 
dirette sempre da s. Girolamo , il quale vive- 
va ritirato nell’altro monastero degli uomini . 
Quali fossero gli esercizj di umiltà praticati 
da queste due sante , si può in parte racco- 
gliere da ciò, che il medesimo s. Girolamo 
scrisse a s. Pammachio Senator Romano gene* 
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ro di s. Paola, e cognato di s.Eustochia : 
luv^iie cosa , egli dice , tu facci per abbas^ 
sarti , ed vrniliarti , sarai sempre vinto, se 
non per le opere , almeno per la condizione 
del sesso , dalla tua Evstochia , e-da Paola . 
Esse allorché dimoravano in Roma, e ser^ 
vivano al Secolo , erano sostenute , e corteg- 
giate da una truppa di eunuchi, e di servi, 
non potevano soffrire V ineguaglianza del 
suolo , e riusciva lo-o grave il peso delle ve- 
sti di seta , e intollerabile il calore del sole . 
Ma di presente squallide , e neglette , o ac- 
coìiìodano lucerne, o accendono il fuoco, o 
spazzano il pavimento , o nettano i legumi , 
o apparecchiano le tavole , o presentano da 
bere, e porgono i cibi, e volano or da una 
parte , or da un'altra . E pure hanno in lo- 
ro compagnia un numeroso coro di Vergi- 
ni. Non potrebbero esse imporre alle altre 
sWiili n mister jì Ma non vogliono nella fa- 
tica del corpo esser vinte da quelle , che es- 
se vincono nella virtù delV animo . 

7. (Queste due sante donne vivevano distac- 
cate da ogni affetto terreno , e sino dimenti, 
che degli stessi loro parenti , fuorché nelle 
cose appartenenti alTeterna loro salute . Pe- 
rocché quando Leta moglie di Tossozio , fra* 
tello di s. Eustochia , ebbe partorito una fi- 
gliuola , cui fu posto il nome di Paola , la 
medesima s. Eustochia insieme con s. Paola 
sua madre , e nonna della giovane Paola , eb- ^ 
be gran desiderio , che s. Girolamo desse a 
Leta le necessarie istruzioni per ben educare 
quella figliuolina , siccome il Santo fece in 
una famosa lettera , della quale parleremo in 
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fine di questa Vita . E poiché la giovane Pao- 
la fu giunta a ima convenevole etii, ( e certa- 
mente prima deiranno 416.) ella fu manda- 
ta, secondo il consiglio dell’istesso s. Giro- 
lamo , a Betlemme , dove s. Eustochia le ten- 
ne luogo di madre, e la lasciò erede delle 
sue eroiche virtù . inoltre esse sotto la disci- 
plina dello stesso santo Dottore continuaro- 
no a leggere , e a meditare le sante Scritture, 
conforme avevano fatto già in Roma ; ed Eu- 
stochia vi fece tuli progressi , chC;,per attesta- 
to del medesimo s. Girolamo giunse a pene- 
trarne i sensi più reconditi . Ma la scienza 
non servi se non a renderla più umile , più di- 
staccata da tutte le cose terrene , e più che 
mai sommessa alla madre . E certamente s. 
Girolamo annovera fra le sue principali virtù 
l’essere stata in singoiar modo affezzionata ed 
attaccata alla madre , talmente che in qualun- 
que parte ella fosse stata si in Roma , come 
in Betlemme, non aveva dormito mai in altro 
letto , che in quello della madre , non aveva 
fatto mai un passo senza di lei , non aveva 
mangiato mài se non con lei , finalmente non 
s’era mai allontanata dagli occhj suoi , e da’ 
suoi fianchi , rendendo alla madre tutti quei 
servigi , che sapeva suggerirle la più affettuo- ' 
sa pietà ; e ciò con un’assiduità tale , che era 
d’ammirazione a tutti, massime nelle indispo- 
sizioni degli ultimi anni di $. Paola, c nell’ 
ultima sua infermità . 

8. Dopo la morte della madre , che seguì 
l’anno 404. , ella fu obbligata a prendere so- 
pra di se il governo del monastero di Betleui- 
ms in qualità di Superiora. S. Girolamo, il 
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quale ebbe una gran parte a farla risolvere 
di accettare questo carico , seguitò ad ajutar- 
la co’suoi co.isiglj , e ad indirizzare sì lei, 
che le sue Religiose , nella via della perfezio- ^ 
ne . A riguardo di lei principalmente, e a prò 
delle sue Religiose, molte delle quali venute 
dall’ Occidente non intendevano altra lingua , 
che la latina , tradusse dal greco in latino la 
Regola di s. Facomio adattata tanto per le Re- 
ligiose , quanto pe’Religiosi . A lei parimen- 
te indirizzò i suoi Commentar] sopra il Pro- 
feta Isaia , che più volte aveva promessi alla 
madre , e a lei , ma che non aveva potuto 
terminare, se non dopo la morte di s. Paola. 
Come pure ad istanza , e alle preghiere dì 
£ustochia compose alcuni anni dopo i suoi 
Commentar] sopra il Profèta Ezechiele .Tale 
e sì grande era l’avidità, che questa santa Ver- 
gine aveva di essere istruita nelle cose di Dio! 

9. Ma se s. Eustochia godè degli ammae- 
stramenti, e dell’assistenza del santo Dotto- 
re , dovette ancora partecipare delle persecu- 
zioni mossegli contro dagl’invidiosi , e dagli 
eretici , i quali si vendicarono sopra di lei , e 
del suo innocente monastero . Una truppa di 
ribaldi , attizzati da’fautori dell’eresiarca Pe- 
lagio , si scagliò nel 416. sul monastero del- 
la santa Vergine col ferro e col fuoco alla ma- 
no , e vi commise eccessi tali , quali sì so- 
gliono commettere da’darbari nel dare il sac- 
co a una città presa d’assalto ; senza che ve- 
runo de’Superiori o Ecclesiastici , o secolari 
si prendesse cura di rimediare a quel disordi- 
ne . Sj Eustochia , e la giovane Paola sita ni- 
pote , figliuola di Tossozio suo fratello , e di 
LetZs che serviva Iddio sotto la condotta 
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della aia , non poterono far altro , die ricon» 
rere al Pontefice s. Innocenzo , a cui mode- 
stamente esposero l’oppressione , che soffri- 
vano , senza nc meno accusarne gli autori , o 
chi non vi poneva riparo , come doveva . II 
Pontefice grandemente commosso da si fatto 
accidente , scrisse in termini forti a Giovan- 
ni Vescovo di Gerusalemme , di cui v’era so- 
spetto, che per isfogare un non so qual risen- 
timento particolare concepito contro s. Giro- 
lamo, tollerasse quei disordini, e gli coman- 
dò di fargli cessar prontamente , e d’ appor- 
tarvi il conveniente riparo , altrimenti sareb- 
be stato obbligato ad usare altri riniedj di 
tua poca soddisfazione . 

10. Con questa persecuzione , e con di- 
verse altre afflizioni , avendo Iddio purifica- 
ta la sua serva , e provata la sua fedeltà e pa- 
;zienza , finalmente nell’anno 419. la chiamò 
a ricevere la ricompensa eterna , destinata 
dalla sua misericordia alle Vergini prudenti , 
essendo ella io età di circa 50. anni , e dopo 
che l’aveva servito circa 30. anni nel mona- 
stero di Betlemme . 

1 1. Felice fu questa dama Romana , a cui 
toccò la sorte d’avere un direttore sì illumi- 
nato , qual era s. Girolamo , sotto cui fece 
maravigliosi progressi nella pietà cristiana . 
La divina Provvidenza ha disposto , che sie- 
no giunti sino a noi quei documenti , che il 
santo Dottore diede non solamente -a questa , 
ma ad altre vergini ancora , e alle dame ve- 
dove, c maritate, che si trovano nelle sue let- 
tere , ultimamente trasportate in nostra lin- 
gua . Da queste possono esse apprendere , in 


Digilized by Google 



Seitemhré ì 2 ( 5 1‘ 

che consista la vera pietà , e la soda divor 
zione , per cui si giunge sicuramente al Cie^ 
lo . Noi qui daremo un piccol saggio di 
quella, ch’egli scrisse a Leta , della quale * 
s’è parlato di sopra , intorno all’educazione 
della sua figliuola , acciocché serva di norma 
alle madri di famiglia , e a chiunque è incari> 
cato del peso d’educare fanciulle, e giovani 
cristiane. Vuole adunque il s. Dottore, che 
si cominci dal dare alla figliuola per nutrice 
una donna savia e morigerata , dalla quale 
non vi sia pericolo , ch’ella mai ascolti parod- 
ie sconce , e canzoni profane , le quali si 
debbono del tutto ignorare da una fanciulla 
cristiana . Le prime parole , che se le inse» 
gnano a proferire , sieno parole sante « e ten- 
denti a insinuare il timor di Dio . Sì tosto» 
che la fanciulla n’è capace , si faccia impara- 
re a leggere , e a scrivere da un nfiaestro ti- 
morato di Dio^ ma ciò che legge , e scrive 
sieno cose , delle quali possa con suo vantag- 
gio conservar la memoria . S’avverta però , 
nell’insinuarle la divozione , e lo studio , 
d’usare maniere dolci e piacevoli , acciocché 
ella tutto faccia di buon animo , e non ne 
concepisca abborrimento , il quale potrebbe» 
eon suo danno , dorarle anche dopo , ch’ella 
è divenuta grandicella . Non s’avvezzi nè pu- 
re da piccolina alle vesti pompose , nè agli 
abbigliamenti troppo ricchi e vani . Quando 
poi la figliuola sia giunta agli anni della di- 
screzione , vuole il Santo , ch’ella s’assue- 
faccia alla ritiratezza , si che non tratti fanù- 
gliarraente , ne prenda genio con alcun gio- 
vane ; che sfugga la conversazione delle gior 
Tom. IX. M 
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vanettc sue pari , le quali sfeao dedite alle 
vanità, e alle usanze del Mondo ; ch’ella non 
prenda particolar amicizia nè pure con alcu- 
• na delle donne , che le stanno d’intorno pel 
suo servizio , con parlare spesso all’orecchio , 
ma ciò ch’ella dice a una , possa esser intesa 
da tutte . Non intervenga ai pubblici conviti, 
nè pur de’parenti . Non esca mai di casa sen- 
za la madre , nè anche per andare alla chiesa: 
nè la madre , quando le occorre d’andar fuo- 
ri della città, lasci mai sola in casa la figliuo- 
la , la quale dee essere per tal modo affezio- 
nata alla madre , che dee temere quando 
vede da lei lontana , e senza di lei le dee pa- 
rere di non poter vivere . Non impari nè a 
ballare , nè a sonare , anzi ( come dice il San- 
to ) sia sorda al canto , e al suono profano . 
Insinua poi a Leta , che assuefaccia la sua fi- 
gliuola a’digiuni moderati , ad astenersi dal 
bere vin puro , e in vece di fare digiuni rigo- 
rosi , ad essere quotidianamente sì parca nel 
cibo , che sempre s’alzi da tavola con un po- 
co d’appetito , in maniera che possa poco do- 
po attendere o alla lezione , o al lavoro . Le 
s’hanno da insegnare que’Iavori , che alle don- 
ne convengono , come il filare , il cucire, e 
cose simili , li quali sieno utili , ma non quel- 
' Ji, che unicamente servono al lusso , e alla 
vanità . Ella dee fuggir l’ozio , e per ciò spar- 
tire il suo tempo in maniera , che alla lezio- 
ne di libri , che insegnino la vera e soda pietà, 
succeda l’orazione , all’ orazione il lavoro . 
Le s’insinui la modestia nel vestire, e talmen- 
te s’affezioni a questa virtù , ' ch’ella s’arros- 
tisca di vedere da se stessa la propria nudità ; 
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in somma s’usi tanta cautela per tenerla lon- 
tana da qualunque cosa , che possa macchia- 
re la sua purità , quanta se ne userebbe per 
guardarla dai velenosi morsi dei serpenti . Fi- 
nalmente dice il Santo a Leta : Sii tu la inae* 
stra della tua figliuola-, la quale nulla veyga 
in te , cK’ella Jacendo pecchi , ricordando ti 
sempre , che meglio sistruisce colTesempio, 
che colla voce • 
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S. CIPRIANO MARTIRE, E S. GIUSTINA 
VERGINE E MARTIRE. 

Secolo IIL 

Le notizie piti sincere delle azioni , e del 
martirio loro si rilevano da uno scritto 
dello stesso s. Cipriano intitolato Confes- 
sione , dall Orazione di s. Gregorio 
zianzeno in loro lode (^eccettuato sola^ 
mente , ch'egli confonde questo Santo 
coll'altro s. Cipriano Vescovo di Carlagi’- 
ne , di cui sipario ai 16 . di questo mese ) 
e da altri antichi Scrittori , che si posso^ 
no vedere presso il Tillemont nel totn, 5 . 
delle Memorie ecclesiastiche . 

C ipriano soprannominato il Mago , per 
distinguerlo dal celebre Vescovo di Car- 
tagine , era della Città d’Antiochia . Egli era 
nato di una famiglia provveduta di copiose 
ricchezze, e la natura lo aveva fornito di tut- 
ti i talenti proprj a guadagnarsi la stima degli 
uomini . 1 suoi genitori , che erano idolatri , 
lo destinarono fin dagli anni pih teneri al ser- 
vizio delle false divinità . Lo fecero inoltre 
ammaestrare in tutta la scienza de’sacrifizj , 
che s’offerivano agl’idoli , e nella astrologia 
giudiciaria , di modo che ninno più di lui a- 
veva cognizione di tutti i profani mister] del 
gentilesimo , e di tutta la pretesa -potestà de* 
demonj . All’età di 50. anni egli fece un viag* 
gio acl paese, di Babilonia, per apprendere 
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tutti i mister) più reconditi de’Caldeì . Benché 
fosse di colpa assai grave l’impiegar nello 
studio delle superstizioni quel tempo , che gli 
era dato dal Cielo sol per cercare la verità ; 
si accrebbe però a dismisura la sua malizia , e 
la sua iniquità , allorché si diede interamente 
allo studio della magia , e a tenere per mez- 
zo di quest’arte abbomiuevole uno stretto 
commercio co’demonj ; e con tali empietà 
univa una vita impura oltre modo , e licen- 
ziosa . Un certo Cristiano per nome Eusebio , 
che era stato suo compagno negli studj , gli 
faceva di tempo in tempo delle serie ammoni- 
zioni sopra la sua mala vita , e procurava di 
trarlo fuori dal profondo abisso in cui egli 
s’era precipitato . Ma Cipriano sprezzava tut- 
ti i suoi avvertimenti ; anzi si valeva del suo 
ingegno per mettere in ridicolo i sacrosanti 
mister) della Religione cristiana , e coloro , 
che la professavano ; e per odio contro di 
essa giunse fino ad unirsi co’persecutori, per 
forzare i cristiani a rinnegare il Vangelo , e a 
rinunziare a Gesù Cristo. Tale era Cipriano, 
quando piacque all’infinita misericordia di 
Dio d’illuminarlo , e di convertire questo 
infelice vaso di contumelia , e d’ignominia , 
in un vaso d’onore e d’elezione . Ed ecco 
quale fu il mezzo esteriore , del quale la di- 
vina Grazia si servì per operare nel cuore di 
Cipriano questo prodigio della sua onnipo- 
tenza . 

2. Eravi in Antiochia una vergine chianwta 
Giustina, iton meno ricca, che bella, alle 
quale , benché fosse nata nelle tenebre dal 
gentilesimo , Iddio però aveva fatta la grazia 
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di conoscere la verità della Religione cristia- 
na , di abbracciarla per se , e per mezzo suo 
di farla abbracciare ancora a'suoi genitori • 
£lla viveva ritirata, e cercava di nascondersi 
più che poteva alla vista degli uomini j ma 
tutto questo non bastò , perchè non fosse co- 
nosciuta da un certo giovane pagano per no- 
me Aglaide , il quale di lei invaghitosi fuor 
di modo , la chiese in isposa . Non essendo- 
gli riuscito d’ottenere il consenso di Giusti- 
na, perchè ella aveva consacrata la sua ver- 
ginità a Gesù Cristo , ricorse a Cipriano , il 
quale per contentar l’amico , mise in opera 
tutti i mezzi più efRcaci , c più nefandi della 
sua arte magica per sedurla ^ ma perchè il 
demonio non ha altro potere , fuor di quello, 
che a Dio piace di lasciargli , tutti i suoi 
sforzi furono inutili contro Giustina, la qua- 
le ai dardi iniìammati dalle diaboliche sugge- 
stioni opponeva l’armatura impenetrabile dell’ 
orazione , e della mortificazione, ricorrendo 
con viva fede a Gesù Cristo , e alla protezio- 
ne della santissima Vergine , alla quale pro- 
fessava una speciale divozione , e macerando 
la sua carne con digiuni j onde Cipriano do- 
po molti tentativi , e dopo aver chiamate in 
ajuto tutte le potenze infernali , fu costretto 
a confessarsi vinto , e confuso . Anzi gli stes- 
si demonj invocati da Cipriano furono obbli- 
gati a confessare , che nulla potevano contro 
i Cristiani , i quali credevano in Gesù Cristo, 
e in esso riponevano la loro fiducia . Quindi 
Cipriano cominciò ad aprir gli occhi della 
mente per conoscere la vanità e falsità dell’ar- 
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te sua magica , la deboleaza di quegli spiriti 
infernali , de’quali si era fatto schiavo , e la 
potenza di quel Dio , che avea fin allora di- 
sprezzato . 

3.' Pieno pertanto Cipriano di turbazione 
e agitato da vivi rimorsi della sua malvagia 
coscienza, pensò a sottrarsi dalla misera 
schiavitù del demonio , e convertirsi a Dio , 
abbracciando la cristiana Religione . Ma la 
moltitudine de’ suoi enormi eccessi lo riem- 
piè di tale orrore e spavento , che poco man- 
cò , che non si desse in braccio alla dispera-: 
zione . Iddio però , che voleva compiere l’o- 
pera , che aveva in lui cominciata , l’indiriz- 
zò a un sant’uomo chiamato Timoteo , il qua- 
le eccitò nel suo cuore la confidenza con tut- 
ti quei motivi , che la Religione somministra 
ai peccatori , che vogliono di vero cuore con- 
vertirsi a penitenza . Confortato Cipriano 
dalle parole ed esortazioni di Timoteo , ri- 
solvè di rinunziare al paganesimo , e far pe- 
nitenza de’ suoi misfatti j e poiché -aveva 
scandalizzato un numero grande di persone 
la prima cosa , che fece , fu una confessione 
pubblica di tutte le sue scelleratezze , e di 
tutte le frodi e male arti , delle quali s’ era 
servito per ingannare, e sedurre molte perso- 
ne . Di poi bruciò tutti i suoi libri di magia , 
e si diede a menare una vita molto rigida è 
austera,la rimembranza delle sue scelleratezze 
eccitava talvolta in lui un dolore si vivo, che 
si lacerava le vesti , si copriva il capo di ce- 
nere , e si distendeva boccone per terra , non 
osando di alzare gli occhi al Cielo . In que-, 
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sto stato d’ umiliazione gettava dolentissimi 
sospiri , si percuoteva il petto , e versava 
torrenti di lagrime . A soccorrere la desola- 
zione in cui Cipriano si trovava , accorse in 
suo ajuto quell’ Eusebio , di cui si è fatto di 
sopra menzione , e di cui tante volte aveva 
per lo passato disprezzati gli avvisi . Eusebio 
gli rappresentò Tinfinita misericordia di Dio, 
maggiore senza paragone de’suoi peccati , per 
quanto fossero enormi e innuraerabili ; l’ effi- 
cacia dei meriti del Sangue di Gesù Cristo , 
sparso per li peccatori , e le promesse infalli- 
bili di Dio , di non rigettare un cuor contri- 
to ed umiliato ; Credete a me , gli diceva , 
credete a un amico , che non vi vuole ingan- 
nare , perchè v'ama in Gesù Cristo . Ho ve- 
duto altri gran peccatori ottener misericor- 
dia , quando sono ricorsi a Gesù. Cristo con 
un cuor contrito e con una fede Jenna e 
sincera • Forse i peccati vostri son maggio- 
ri dei loro ; ma saranno eglino mai maggio- 
ri della misericordia di Dio ? Non è per que- 
sto , cVio voglio asciugare le vostre lagrime^ 
continuatele pure per lavare le vostre colpe , 
ma moderatene l'eccesso ; conoscete Gesù 
Cristo , conoscete la sua injinita bontà , 
e gettatevi nelle sue braccia . Dopoché Eu- 
sebio l’ebbe così confortato , lo condusse dal 
Vescovo, perchè l’ammettesse nel numero 
de’ Catecumeni , e gli desse le necessarie istru- 
zioni . Cipriano le ascoltò con sommissione , 
e con docilità , dispensò ai poveri ì suoi beni 
per meglio disporsi al battesimo, e quando 
ebbe dato per un tempo ragionevole riprove 
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4)0n equivoche della sincerità della sua con- 
versione , fu battezzato . 

4. La vergine Giustina , informata di tutto 
questo , ne concepì un'allegrezza così gran- 
de , che per mostrarne a Dio la sua ricono- 
scenza si fece tagliare i capelli , vendè tutti i 
suoi ornamenti , e tutto il valsente della sua 
dote , e ne dispensò il prezzo ai poveri , ri- 
soluta sempre più di vivere nello stato di vir- 
ginità . Frattanto Cipriano faceva gran pro- 
gressi nella pietà #e praticava con tal fervore 
dice s. Gregorio Nazianzeno , gli eserciz) del- 
la Religione, che quantunque avesse princi- 
piato assai tardi questo cammino , passò ia 
breve tempo avanti a coloro , che avevano 
incominciato prima di lui . Onde, benché 
egli bramasse di tenere sempre l’ultimo luogo 
nella casa di Dio , fu tuttavia giudicato degno 
di ascendere ai Sacerdozio, giacche i suoi 
falli erano anteriori al battesimo , c ne ave- 
va fatto un’asprissima penitenza. In questo sta- 
to egli diede saggj della più sublime pietà , 
riparò abbondantemente gli scandali , che a- 
veva dati coi suoi passati disordini ; appli- 
candosi con gran fervore di spirito di guada- 
gnare anime a Dio , e a produrare la conver- 
sione de’Pagani , c de’ peccatori . 

5. A tutte queste grazie , che Iddio aveva 
versate con mano liberale sopra di lui, v’ag- 
giunse la corona d’unglorioso martirio . Bol- 
lendo nell’anno 3^04. la persecuzione di Dio- 
cleziano , Cipriano fu preso , è'~menato alla 
presenza del giudice insieme con Giustina • 
Siccome nè l’uno , aè l’altra vollero sacrifica.* 
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re alle false divinità , e ambedue confessare)#- 
no il nome di Gesti Cristo ; così Giustina 
fu flaggellata con nervi di bue , e Cipriano 
fu sospeso in aria ,* e gli furono scarnificate 
]e costole con unghie di ferro . Non essendo 
valevoli questi supplizj ad abbattere la loro 
costanza , il giudice li fece mettere in pri- 
gione , separati l’uno dall’altra; e alcuni 
giorni dopo fattili venire di nuovo avanti di 
se , fece gli ultimi sforzi per 'indurli a sagrifi- 
care agl’ idoli . Ma vedendo , che con essi 
riuscivano inutili le promesse e le minacce , 
li fece gettare in una caldaja di bronzo , pie- 
na di cera e di pece bollente ; nel qual tor- 
mento i Santi glorificarono Iddio senza rice- 
verne alcun nocumento . Ma il giudice attri- 
buendo a magia un tal miracolo crede di do- 
verli mandare all’ Imperatore Diocleziano , 
che faceva la sua residenza nella città di Ni- 
comedia , accompagnati da una lettera nella 
quale rendevagli conto di quanto aveva ope- 
rato . Diocleziano , ricevuta la lettera , co- 
mandò , che fossero decapitati vicino a Ni- 
comedia , come fu eseguito ; e così ambedue 
conseguirono la palma d’un glorioso martirio 
nel suddetto anno 304. 

6 . S. Gregorio Nazianzeno nell’orazione , 
fetta in lode di questi santi Martiri , invita 
non solo le vergini , ma ancora le maritate , 
ad imitare i gloriosi combattimenti di s. Giu- 
stina . Ella , dice il Santo , vedendo furiosa- 
mente assalito il candore della sua purità dal- 
le insidie degli uomini impuri , c dalle sugr 
gestioni dei demonj della libidine , ricorse al- 
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le armi spirituali della mortificazione , e del- 
la orazione , macerando il suo corpo co’di- 
giuni , e colle vigilie , e invocando con umil- 
tà e fiducia l’ajuto del suo celeste Sposo , e la 
protezione della vergine Maria Madre di Dio. 
Adoprino esse pure le armi medesime , allor- 
ché son tentate dalle potestà delle tenebre in- 
fernali , e dalla malizia degli uomini perver- 
si j e il Signore certamente le difenderà , e le 
proteggerà, acciocché non solo non restino 
vinte dalla tentazione , ma anzi si accresca il 
loro merito , e la corona promessa achi viril- 
mente combatte . Còsi pure la conversione 
mirabile di s. Cipriano dal profondo abisso 
della iniquità , soggiunge il s. Dottore , ser- 
va di conforto ai peccatori , quantunque op- 
pressi da innumerabili , ed enormfscelleratez. 
ze ,-per confidare nella divina misericordia , / 
la quale è infinitamente maggiore dei peccati 
degli uomini ; e colla sua grazia onnipotente» 
può ammollirei cuori più indurati , e conver- 
tirli a penitenza, e salvarli. Qualunque per- 
tanto sia lo stato , in cui si trova il peccato- 
re , qualunque sia la soma de’peccati , che 
raggravano , non si sgomenti , nè si perda di 
animo , ma confidi nell’infinita'misericordia 
di Dioj confidi ne’meriti infiniti di Gesù Cri- 
sto, e del suo prezioso sangue sparso per tut- 
ti i peccatori , e infinitamente maggiori dei 
peccati di tutto il Mondo ascolti gl’inviti del 
suo Salvatore , che a se lo chiama con quelle 
dolcissime parole registrate nel Vangelo ^ 
y enite ad me omnes , tjui laboratis , et one- 
rati eslis , et ego reficiam vos (i) indirizza-: 

0) Zf4r/. 11. >8. 
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te a tutti i peccatori senza eccettuarne alcu» 
no ; e confidi di ottenere il perdono delle 
«uc colpe appoggiato alle sue promesse cer- 
tissime ed infallibili: Fidelis Deus., dice l’A- 
postolo (^ì') sei psum negare non polest . Te~ 
neamuSy soggiunge s. Agostino, fidelissi/nutn 
debitorem , quia }am tenemus misericordi»- 
sissimum pra/nissorein . 



( 2 ) » Tim. *. tj» 
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SS. COSMA E DAMIANO 
MARTIRI . 

Secolo iy> 

E’ celebre il mai'tìrio , e antichissimo il cul^ 
to di questi Santi nella Chiesa , ma i loro 
Atti come osserva il Cardinal Baronia 
nelle note al Martirologio Romano , e do- 
po di lui il Tillernonl nel tom. 5 . sono 
stali guasti , e corrotti da qualche mano 
Metajrastica : onde bisogna contentarsi 
di quelle poche notizie , che intorno ad es- 
si si ricavano dagli Autori di sincera fe- 
de . 

I Gloriosi Martiri Cosma, e Damiano furono 
fratelli , e nacquero nell’Arabia nel secolo 
terzo . Essi esercitarono la professione della 
medicina non già per interesse , o per acqui- 
star gloria , ma unicamente per ajutare i loro 
prossimi > e per amor di Dio , a fine di radu- 
narsi un tesoro di meriti per l’ eterna vita . 
Quindi è , che con greco nome erano chia- 
mati Anargìrìy cioè senza argento » perché 
assistevano agl’ infermi , e li curavano gratui- 
tamente e senza stipendio alcuno . Dimorava- 
no essi in Egea città marittima della Cilicia , 
allorché vi venne Lisia Governatore di quella 
provincia per farvi la ricerca dei Cristiani > e 
obligarli a sagrificm-e agl’idoli . La pietà dei 
due santi fratelli Co sma e Damiano era trop- 
po nota I onde fiirouo dei primi a provare 
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gli effetti della persecuzione . Furono per- 
tanto presentati avanti il Governatore , il 
quale adoperò tutti i mezzi , per indurli ad 
obbedire agli editti imperiali ; ma rimanendo 
essi costanti nella Fede , e disprezzaudo ge- 
nerosamente le lusinghe , le minacce , e i tor- 
menti del tiranno , furono finalmente condan- 
nati aU’ultimo supplizio per mezzo del quale 
conseguirono la palma del martirio nel prin- 
cipio del quarto secolo sotto gl’ Imperatori 
Diocleziano , e Massimiano . 

2 . La loro memoria è sempre stata cele- 
bre nella Chiesa, si greca, che latina , spe- 
cialmente per li molti miracoli , che il Signo- 
re ha operato a loro intercessione , e per 
mezzo delle loro reliquie .Tra le molte Chie- 
se , che in onore di questi santi Martiri erano 
a Dio dedicate neirÓricnte , assai rinnomata 
fu quella , che l’ Imperator Giustiniano fece 
- con gran magnificenza fabbricare , o piutto- 
sto ampliare , ed ornare nella città di Co- 
stantinopoli , in riconoscenza , e gratitudine 
di avere ottenuta prodigiosamente la gua- 
rigione di una infermità , che lo aveva ridot- 
to agli estremi di sua vita , mediante l’inter- 
cessione dei medesimi santi Martiri , i quali 
apparendogli in visione, gli restituirono la sa- 
nità. Cosi pure altre simili guarigioni miraco- 
lose per mezzo loro concedute dal Signore in 
quelle parti si riportano nelle memorie ecclesia- 
stiche,e principalmente nel Concilio Niceno se- 
condo . Quanto poi alla Chiesa latina , oltre la 
festa,che in questo giorno ella ha istituita ih o- 
noredeiSs. Martiri Cosma e Damiano , anche 
nel quart o giovedì di quaresima,implora il lorQ 
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patrocinio nell’orazione dell’OflizIo , e della 
Messa ; e quello ch’è più considerabile , ogni 
giorno nel Canone della Messa fa speciale 
menzione di questi Ss. Martiri; il che ab- 
bastanza dimostra , quanta sia sempre stata 
anche nell’Occidente la venerazione verso dei 
medesimi , e quale la fiducia , che i Fedeli 
debbono avere nella loro protezione . E in 
fatti s. Gregorio Turonese , che viveva nel se- 
sto secolo , riferisce molte guarigioni prodi- 
giose , avvenute al tempo suo per mezzo del- 
le loro Reliquie, che si conservano in una Chie- 
sa dedicata in loro onore nelle Gallie . Final- 
mente antichissima è in Roma la Chiesa de’ss. 
Cosma e Damiano , fatta fabbricare nella via 
sacra da s. Felice Papa circa l’anno 528. 

3. Veneriamo dunque con culto religioso 
questi due illustri vincitori , c atleti di Gesù 
Cristo , come li chiama il granTeodoreto ; e 
invochiamo il loro patrocinio nelle nostre in- 
fermità non solo corporali , ma eziandio spi- 
rituali , le quali sono le più importanti , e che 
richiedono maggiormente la nostra premura e 
attenzione . Una di queste spirituali infermi- 
tà , che pur troppo è comune a molti , e as- 
sai pericolosa per le anime nostre , si è l’in- 
teresse e la cupidigia , chiamata da s. Paolo, 
radice , e cagione di tutti imali (1) . L’esem- 
pio de’ss. Cosma e Damiano , i quali erano si 
distaccati dall’interesse , che nulla prendeva- 
no nell’esercizio della loro professione di me- 
dicina , onde erano chiamati Anargiri , cioè 
senz’argento , sia a noi di stimolo , per dis- 
prezzare i beni di questa terra , e per ischiva. 

(i) I, ri». 
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re ogni sorta d’avarizia . Non ci curiamo d’ac^* 
cumular roba , e danaro in questo Mondo, da 
cui presto dobbiam partire , e lasciar tutto ; 
ma bensì ci prema di far ci un tesoro di opere 
buone , speciaimente di carità , del quale pos- 
siamo godere nel l’eterna vita , come ci esorta 
Gesù Cristo nel Vangelo (i) . In somma , se- 
condo l’avvertimento dell’Apostolo (2) , coa- 
tentiamoci del vitto , e vestito quotidiano y 
nè cerchi amo altro più ^ perocché nulla ah- 
hiaino portato in questoMondo , enulla poi'- 
teremo con noi , allorché ne partiremo • 


SS. ELEAZARO, E DELFINA 
SUA SPOSA , 

Secolo XIV. 

La loro Vita Jedehnente scritta si riportadal 
SuriOtC da'Bollandisti sotto questo giorno . 

E Leazaro , dell’illustre fannglia di Sabran in 
Provenza , nacque circa l’anno >290. nel 
castello d’Ansoe^ , di cui era Signore Ermen- ' 
galdo suo padre . Lauduna d’Alba sua madre • 
cognominata per la sua gran pietà la buona 
Confcj/fl, l’offerse appena nato a Dio^e il suo 
ZIO Guglielmo , Abate dis. Vittore di Marsi- 
na , si prese la cura dellasuaeducazione. Id-’ 
dio versò di buon ora nel cuore di questo fan-» 
ciullo le sue grazie; e ^ià nell’età di cinque an- 
ni si vedeva prender piacere a far mangiar se- 
co dei poveri fanciulli suoi coetanei . Questi 

(1) UmU 4 . st> (a) I. rii)*. 4. 7. \ 9 t 
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sentimenti di carità andarono ssfnpre crescen- 
do coll’avanzarsi negli anni , ed erano accom- 
pagnati da tutti i semi di virtù , che si pote- 
vano bramare in un fanciullo deiretà sua, fa* 
vorito dal Cielo . 

2. £i non aveva più di 1 1. anni , quando 
Carlo II. , detto il zappo , Re di Napoli , e 
di Sicilia , e Conte di Provenza , trovandosi 
a Marsilia , volle che fosse promesso ad uns. 
nobile , e virtuosa donzella chiamata Delfina 
d'età di 12. anni, colla quale 3. anni dopo 
fu solennemente sposato . Ma quando ambe- 
due si trovarono insieme. Delfina, la cui 
pietà superava di gran lunga gli anni, scoprì 
ad Eleazaro i sentimenti del suo cuore , e il 
desiderio , che aveva di viver vergine, io son 
maritata , gli disse, contro lamia volontà ; 
' i miei genitori son quelli , che m'hanno ob- 
bligata a farlo ; io per me aveva risoluto di 
conservare il prezioso tesoro della verginità . 
Siccome credo , che sia Iddio , che m'abbia 
, ispirata questa risoluzione , cosi V eseguir 
se voi vi prestate il vostro consenso . Elea- 
zaro , che con la molta pieU univa un natu- 
rale dolce , benché ne restasse sorpreso , non 
volle disturbar Delfina ; ma neppur volle ob- 
bligarsi a viver sempre in quello stato di per- 
fezione- Delfina passò quella notte in ora- 
zione , chiedendo con lagrime a Dio , che 
ispirasse al suo Sposo una risoluzione simile a 
quella , che aveva ispirata a lei . Ella conti- 
nuò a porgere ferventi preghiere al Signore , 
per ottenere questa grazia ; e nel tempo stes- 
so teneva col suo Sposo de’discorsi di pietà » 
e di religione ^ per disporlo a contentarsi » 
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che vivessero insieme come fratello , e sorel- 
la . Venuta la Quaresima , benché non' fosse- 
ro obbligati al digiuno stante la lor età gio- 
vanile , risolverono di osservarla rigorosa- 
mente , e di praticare altre mortificazioni 
volontarie , come di cilizj , e di discipline , 
accompagnate da una quasi continua orazio- 
ne , e dall’esercizio delle opere di carità . 
Con tali mezzi si accese nel cuore di Eleazaro 
l’amore della purità , onde si determinò di 
condiscendere ai santi desiderj della sua spo- 
sa , ma però senz’obbligarvisi con voto . 

g. Dopo avere cosi passati 7. anni nel ca- 
stello d’Ànsoes , ottennero dall’avolo la li- 
cenza di ritirarsi in un castello appartenente 
a Delfina , per attendere con maggior libertà 
al servizio di Dio , e alle pratiche della divo- 
zione cristiana . Ivi Eleazaro , trovandosi pa- 
drone di vivere a suo modo., e considerando 
ch’egli era obbligato come capo di casa, non 
solamente di servir egli Iddio, ma di farlo an- 
cora servire da’suoi -domestici , e servitori , 

- fece i seguenti regolamenti , i quali volle che 
fossero osservati da tutti quelli della sua ca- 
isa. 1. Che tutti quelli del suo servizio do- 
vessero ogni giorno assistere al s. Sacrifizio 

• della Messa , e confessarsi ogni 8. giorni , e 

• una volta il mese comunicarsi , quando ve- 
' nisse lorp conceduto dal Confessore . 2. Che 

dovessero viver casti , sotto pena d’esser li- 
cenziati . 3. Che le damigelle dovessero pas- 
, sare la mattina in orazioni , e in altri eserci- 
/'Zj di pietà , e il dopo pranzo attendere al la- 
voro . 4. Che tutti quei della sua famiglia 
. dovessero stare attenti a non giurare in vermi 
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modo , a parlar sempre eoa rispetto delle co- 
se della Religione , e a non proferir mai alcu- 
na parola disonesta, quando anche fosse per 
ischerzo . 5. Che ognuno s’astenesse dagli 
amoreggiamenti , da’giuochi di dadi, e da 
altri giuochi di fortuna . 6. Che dovessero 
procurar di vivere in pace e in concordia , e 
schivare tutte le maniere , e parole piccanti 
e risentite j e se nascesse qualche contrasto , 
in cui restasse offesa la carità, colui , che'a- 
vesse il torto , dovesse dare una pronta sod- 
disfazione all’offeso • 

4. La casa pertanto di questi due beati con- 
iugi rassomigliava piuttosto a un monastero , 
^ che. a una corte d’un gran Signore ; e i rego- 
lamenti fatti erano osservati esattamente , per- 
chè i padroni ne davano l’esempio ^ ed erano 
i primi a metterli in pratica . Essendosi spar- 
<sa la fama della singolare .pietà , che regnava 
nella casa di Eleazaro , diversi altri Signori , 
e fino de’Vescovi regolarono sopra un tal mo- 
dello le loro famiglie. Oltre i .digiuni coman- 
dati dalla Chiesa , Eleazaro insieme con Del> 
fina digiunava tutti i Venerdl,l’intero Avvento, 
e le vigilie di molt’altre feste . L’aiUOre,ch’egli 
aveva avuto fin dall’infanzia verso de’poveri, 
si era in lui molto accresciuto , ond’era as- 
sai liberale in sovvenire alle loro necessità . 
Tutti i giorni lavava i piedi a 12. poveri , e 
dopo averli trattati a pranzo , dava loro un’ 
abbondante limosina . Visitava spesso tanto 
egli, che Delfina gl’infermi nelle loro case , 
e benché schifosi , e pieni di ulcere , gli ab- 
bracciavano , e li servivano con grande affet- 
to , considerando in essi la persona di Ges« 
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Cristo. Nell’anno 13 17, trovandosi il paese 
afflitto dalla carestia fecero distribuire tutto 
il grano , e le biade , che aveano radunate , 
a chiunque ne a^ea bisogno , e benché dices- 
sero di darle in prestito , tuttavia continuan- 
do la carestia nelPanso seguente , non volle- 
ro , che loro fosse restituita cosa alcuna , e 
scgiritarono ad assistere i poveri con abbon- 
danti limosine . 

5. Intanto essendo morto il padre d’EIea- 
zaro egli divenne conte d’Ariano , città nel 
regno di Napoli , e barone d’ Ansoes . Fu 
dunque obbligato a passare in Italia , per 
prendere il possesso d’Ariano ; ma questa cit- 
tà si ribellò contra di lui , e per 3. anni interi 
ricusò di prestargli ubbidienza. Eleazaro non 
solamente non si prevalse, come poteva facil- 
mente , della forza per ridurla in dovere , ma 
dopoché nc fu riconosciuto per Signore , non 
volle nemmeno vendicarsi degFinsulti ricevu- 
ti ; dimodoché quei cittadini , veduta la sua 
piacevolezza , si vergognarono d’averlo di- 
sgustato , l’onorarono poi sempre come loro 
Signore , e l’amarono con>e loro padre . A- 

- vendo egli trovata la contea d’Ariano , e )a 
baronìa d’ Ansoes cariche di debiti , non la- 

• sciò di usare tutte le diligenze per estinguer- 
li , e vendè tutto quello , che potè , a fine di 
rendere a ognuno quel , che era suo . 

6. La pazienza e mansuetudine , che il san- 
to conte aveva usata con quei d’Ariano , pas- 
sò presso molti per una debolezza di spirito, c 
fu esso tacciato come un uomo, che non si sapes- 
se far ubbidire . Ma Eleazaro rispose un gior- 

: no a chi ne lo rimproverava : lo non son già 
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insensibile alle inài urie , come voi pensale ^ 
ma quando mi si solleva nel cuore qualche 
moto ^i collera e d'impazienza , rivolgo i 
miei pensieri verso Gesù Cristo crocifisso , e 
dico a me stesso : V'è egli proporzione alcu- 
na tra quel che patisco io , e quel che ha pu- 
lito Gesù Cristo ? Non s’asteneva egli dunque 
dal vendicarsi per mancanza di coraggio , ma 
perchè al contrario sapeva » che è maggior 
grandezza d’animo il perdonare le ingiurie , 
che il vendicarsene, e che la generosità e ca- 
rità cristiana seguendo l’esempio di Cristo dee 
ispirare la dolcezza , e portar il Cristiano a 
£ir del beiie , anche chi gli fa del male . lnvi> 
gilava , che i suoi ministri rendessero esatte 
giustizie ; e se trovava alcuno negligente in 
adempiere i suoi doveri , lo privava della ca- 
rica , e vi sostituiva un altro , che ne fosse 
più degno, e più attento . Andava in persona 
a confortare i condannati a morte , e Iddio 
dava tal virtù , e benedizione alle sue parole, 
che la maggior parte di quegl’infelici mostra- 
vano un pentimento grande de’loro misfatti , 
e .accettavano con ispirito di penitenza il 
supplizio , che avevano meritato . 

7. Fino a questo tempo , cioè fino all’anno 
1^2 1. Eleazaro era vissuto con Delfina , co- 
me con una sua sorella , secondo la risoluzio- 
ne, che aveva presa per tanto tempo prima , 
come abbiam detto , ma sentendosi ora cor- 
roborato sempre più nell’amore della purità , 
volle obbligarsi con voto a osservare una per- 
fetta , e perpetua continenza • A questo effet- 
to egli si portò in Provenza dove aveva la- ' 
sciata Delfina sua sposa, la quale ebbe molta ' 
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consolazione , allorché intese il pensiero d’E- 
Jeazaro i e ambedue ne fecero il voto a Dio 
nel giorno di s. Maria Maddalena ai ^2. di 
luglio deH’anno suddetto 1321. E perchè l’u- 
wiltàè la principale custode della purità, ab-; 
bracciarono la Regola del terzo Órdine di s. 
Francesco, a fine di animarsi a praticare que- 
sta virtù dell’umiltà sotto la scorta di un San- 
to , che i’aveva esercitata in un grado così 
eroico . 

8. L’anno seguente 1322. il Re Roberto fi- 
gliuolo di Carlo li. destinò il conte Eleazaro 
per ajo di Carlo duca di Calabria , e quest’im- 
piego l’obbligò a tornare in Italia . La sua 
attenzione , e le sue diligenze produssero as- 
sai presto un cambiamento grande in questo 
Principe , il quale ebbe per Eleazaro queU’a- 
more , e quel rispetto , che può avere un fi- 
gliuolo al proprio padre di maniera , che 
non si dipartì mai da’suoi consigli nel gover- 
nare gli stati del Re suo padre , che era anda- 
to in Provenza . Siccome questa carica , e la 
deferenza del Prencipe dava ad Eleazaro la 
principale autorità nel regno di Napoli , così 
non mancava chi procurasse di renderselo be- 
nevolo coi regali ; ma egli s’era fatta una leg- 
ge di non riceverne alcuno , e l’osservò fe- 
delmente ; e ad alcuni suoi domestici , che si 
sforzavano di rimoverlo da tale risoluzione , 
e lo esortavano di non ricusare almeno quelle 
amorevolezze , che venivano da persone non 
sospette , rispose : Il mio esempio potrebbe 
forse essere a taluno un* occasione d*inciain' 
po , e di scandalo ; e a me riesce più facile il 
dare un riputo a tutti ^ che il discernere queU. 
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li, da' <jùoli potrei accettare regali senza pe~ ^ 
ricolo . Prestava un’assistenza particolare ai 
poveri , perchè son quelli", ai quali mane» 

' per lo pili l’appoggio , e il credito , e che or- 
dinariamente non soirguardati in faccia . Per 
quanto ei si studiasse di contentar tutti , se- 
condochè portava la giustizia , non lasciò 
d’aver de’nemici 5 ma dal canto suo li trattò 
sempre , come suoi migliori amici : e una 
volta che gli furono comunicate certe lettere 
scritte contro di lui da alcuni Signori , rispo- 
se : Io perdono ad essi tutto quello , che han- 
no scritto contro di me ; anzi voglio far con- 
to di non sapere , che abbiano scritte queste 
lettere , perchè se venisse a loro notizia , 
ch'io ne son informato , ne avrebbero della 
pena , e io voglio ad essi risparmiarla . 

9. Il Re Roberto , che in tante occasioni 
aveva sperimentata la fedeltà , e la prudenza 
d’Pleazaro , lo richiamò in Francia , per ser- 
virsi di lui a trattare il matrimonio del Duca 
di Calabria con Maria (ìgliuola del Conte di 
Valoes , e nipote del Re Filippo detto l'Ar- 
dito* Eleazaro riuscì felicemente in questa 
commissione , e il matrimonio fu conchiuso , 
e celebrato j ma mentre ch’egli era tuttavia a 
Parigi , cadde infermo , e sentì , che s’ap- 
pressava la sua fine . Tuttala sua vita era sta- 
ta una preparazione alla morte ; ma con tut- 
to questo raddoppiò in quegli estremi il suo 
fervore . Fece una confessione generale co’ 
più vivi sentimenti d’un cuor contrito , e u- 
miliato } e per animarsi a patire con maggior 
sofferenza , si faceva leggere ogni giorno 
qualche passo della Passione di ,Gesù Cristo » 
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Finalmente dopo aver ricevuto con gran divo- 
zione il santissimo Viatico , e l’estrema Un- 
zione , morì il dì 27. di Settembre dell’anno 
* 32 !- 

10. Ognuno si può immaginare l’acerbo do- 
lore , da cui fu trafitto l’animo della B. Delfi- 
na per la perdita d’un sì fedele custode della 
sua purità verginale , e d’un compagno sì 
fervoroso de’suoi esercizj spirituali . Elia tut- 
tavia si rassegnò alle divine disposizioni , e 
adorò umilmente i giudizj di Dio , sempre 
giusti , e retti , benché occulti , e ad altro 
non pensò, che a vieppiù purificare il suo cuo- 
re , e a santificarsi colle pratiche d’un’austera 
penitenza, e di tutte le virtù cristiane. Ella 
distribuì la maggior parte de’suoi beni a’po- 
veri , a fine di distaccarsi sempre più da ogni 
affetto terreno , e vivere unicamente pel Cie- 
lo , a cui di continuo aspirava con ardenti so- 
spiri, finché piacque al Signore di esaudirei 
suoi voti, chiamandola alla beata eternità. 
Prima di morire ella ebbe la consolazione di 
vedere ascritto al catalogo de’Santi il suo bea- 
to consorte Eleazaro per la solenne canoniz- 
zazione , che ne fece nell’anuo 1369. ai 15. di 
Aprile , il Pontefice Urbano V. , e nello stes- 
so anno ai 26. di Novembre ella passò agli e- 
terni godimenti del Paradiso . 

11. 11 conservare la verginità nello stato 
conjugale è un dono straordinario del Cielo, 
nè alcuno vi si dee obbligare , massime coti 
voto , senza il consiglio di persone illumina- - 
te , e senza lunghe prove , come fecero questi 
ss. Conjugi . Tutti però i maritati debbono 
custodire con gran diligenza la castità conju- 
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gale , e la purità nello stato loro , ricordan- 
dosi , che anche tra’conjugati , come insegna 
s. Paolo (i) , conviene usare intutfc le cose 
una grande onestà , e modestia , altrimenti , 
come soggiunge l’Apostolo , incorreranno le 
pene degli adulteri , e de’fornicatori , e corno 
disse l’Angelo del Signore al s. Tobia : Co/o- 
ro , che si congiungono in matrimonio senza 
aver avanti di se il i imor di Dio , e a guisa 
di vili giumenti si abbandonano ad una sfre-~ 
nata libidine^ divengono preda del demonio, 
il quale esercita sopra di essi il suo diaboli- 
co impero (2). Tutti ancora sono obbligala 
regolare se medesimi , e le proprie famiglie in 
una maniera veramente cristiana , e ad eser- 
citarsi nelle virtù evangeliche , ebe pratica- 
rono i sopraddetti ss. Conjugi . Tutti final- 
mente seguendo il loro esempio , debbono 
tenere fissi gli pcchj in Gesù .Cristo , nostro 
Capo , nostro Maestro , e nostro Esemplare , 
per moderare le proprie passioni , per non 
lasciarsi vincere alai rispetti umani , nè sedur- 
re dalle false massime del Mondo , e per me- 
nare una vita degna di un figliuolo adottivo 
di Dio V che aspira al possesso del beato rCf* 
^no de’Gieli . . ... 


fi) HA, 1}. 4' (a) hi, 6 . 1$, 17. 

Tem. IX. H 
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28. Settembre . 

S. VENCESLAO DUCA DI BOEMIA 
E MARTIRE. 

Secolo 

Presso gVislorici delle cose di Boemia si tro^ 
vano descritte le geste , e il martirio di 
s. Venceslao . Il Surio riporta quello , 
che ne ha lasciato scritto il JDubravio Fe- 
scovo d’Olmutz nel libro <quarto e quinto 
delVlstorìa di Boemia . Si vedano anchfi 
. i Boltandisti sotto questo giorno » 

1 Genitori di Venceslao furono Uratislao Du- 
ca di Boemia , Principe saggio , e valoro- 
so , che professava la jeligione cristiana , « 
Draomira, Principessa pagana, e di costumi 
erapj , crudeli , ed iniqui . Egli ebbe 5in fra- 
tello minore chiamato Boleslao^ il .quale fu 
allevato , presso :Ja madre, -che gl’istillò il ve- 
leno .della sua perfidia , e dell’odio , ch’ella 
uvea contro la religione cristiana ^ Venceslao 
al contrario fu educato dalla sua 5. avolaXud- 
milla , donna di gran pietà , Ja jjuale si pre- 
se una cura speciale del giovane nipote, e gl’in- 
spirò’Enoda’primi suoianni il s.timordi Dio, 
l’amore della virtù , e .un ^ran rispetto alla 
cristiana religione., che egli abbracciò , se- 
guendo ^esempio del suo padre Uratislao , e 
dell’avolo suo Borjvoro., jl primo trà’Princi- 
pi di Boemia , che -professasse Jl cristianesi- 
mo . Ludmilla diede a Venceslao per ajo , e 
precettore un virtuoso Prete chiamato Paolo 
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suo cappellano , il quale lo ammaestrò non 
solo nelle scienze , pa ancora nelle virtù con- 
venienti a un Principe cristiano,. Siccome il 
Signore .aveva dotato Venceslao d’uii natura- 
le dolce » e inclinato alla pietà 4 così corri* 
spose a maraviglia alle pie intenzioni di s.Lud- 
jnilla , e molto profittò si nelle scienze j per 
quanto comportava la rozzezza .dei secolo 
.decimo , in cui .viveva, e sì ancora nella pra- 
tica ideile virtù cristiane . Nulla si scorgeva 
in lui di puerile fuor .che l’età . Era .d’una 
gravità modesta,, che lo rendeva seri© , riser- 
vato nel parlare., e moderato in ìtutte le sue 
.azioni,. Amava sopra tutto la purità > ed ave- 
va una particolare attenzione a fuggire tutte — 
P occasioni ^ melle .quali ella avesse potuto 
correre qualche pericolo.. 

2. Frattanto venne a morire 51 Duca suo 
padre , lasciandolo in età minore insieme col 
suo fratello 3 oleslao, .che era «tato rii conti- 
nuo .presso la loro Cjomune madre Dradmira . 
Questa Principessa prese tosto le redini del 
governo jn qualità .di Peggente , e trovando- 
si sciolta da tutti quei riguardi., che la .ritene- 
vano, vivente il marito , si dichiarò xon un 
furore smisurato nemica de’cristiani.. Primie- 
ramente pubblicò un editto .per far .cessare 
.qualunque esercizio della Religione cristiana j 
proibì nlle persone Pcclcsiastiche vd’ammae- 
strare il popolo , e d’Jnsegnare alla gioventù; 
annullò .tutto quello , che Rorivoro , e Ura- 
tislao avevano fatto in favor de’cristiani ; 
cambiò in Praga , e per tutta la Boemia i ma- 
gistrati , e in luogo di cristiani vi sostituì de* 
pagani , e pose da pertuttò ministri proprj a 
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secondar^ la sua furiosa passione pel pagane- 
simo . La persecuzione fu si crudele , e bar- 
bara , che ogn’idolatra assaliva a suo capric- 
cio , e uccideva impunemente i cristiani , 
senzachc fosse a questi lecito di difendersi. 
Se accadeva, che un cristiano nel difendersi 
avesse ucciso un pagano , era messo a morte 
non solamente egli medesimo , ma con lui n’e- 
rano messi a morte altri nove ; e cosi la vita 
d’un colpevole veniva a costar quella di dieci 
innocenti . 

Ludmilla afflitta in estremo di tali disor- 
dini , e non potendo soffrire con indifferenza 
di veder distrutta una religione , che il Du- 
ca suo marito ed ella avevano stabilita nella 
Boemia con tanta fatica , non trovò altro ri- 
medio al male , che di far prendere il gover- 
no dello stato al nipote Venceslao .. Egli era 
ancora giovanetto , e per conseguenza poco 
capace di sì fatta impresa , ma sulla promes- 
sa , che ella gli fece d’assisterlo co’suoi con- 
sigli , e coll’opera sua , condiscese di essere 
dichiarato Duca degli stati della Boemia . 
Tanto maggiore fu l’allegrezza de’popoli nel 
veder passare il governo in Venceslao , e in 
Ludmilla , quanto che erano già stanchi di 
soffrir quello della madre Draomira violento, 
e tirannico ; ma per prevenire ogni dissensio- 
ne tra’due fratelli , fu smembrata in favore di 
Boleslao una provincia di là dall’Elba , che 
da quel tempo in poi prese da lui il nome di 
Boleslavia , e forma uno de’principali circoli 
della Boemia . Vedendo l’imperiosa Draomira 
sconcertate per una tal disposizione le sue 
misure e trovandosi abbandonata quasi da 
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tutti , lasciò la città di Praga , e si unì con 
Bolcslao , sì perchè essendo egli d’un umore 
crudele e feroce , si confaceva col suo , sì 
ancora perchè avendolo educato colle massi- 
me della sua detestabile politica., e cogli e- 
sempj della sua mala vita , odiava esso pure 
grandemente i cristiani . 

4. Venceslao per lo contrario secondando 
le virtuose istruiioni che aveva ricevuto 
dalla sua santa avola , non solo conservò la 
sua primiera innocenza , ma andava crescen- 
do ogni giorno più nel bene , e faceva nuovi 
progressi nella virtù . Era umile , sobrio , ca- 
sto , pieno di bontà- verso di tutti , e riguar- 
dava , e trattava i suoi sudditi più da padre , 
che da sovrano . Passava una parte delle not- 
ti in orazione , e molte ore in esercizj di pie- 
tà , senza però trascurare la necessaria appli- 
cazione agli affari dello stato ; e coll’ opera 
de’savj ministri , che aveva messi nel suo con- 
siglio , procurava che regnasse tra’suoi sud- 
diti la pace , la giustizia , e la religione . 

5. Frattanto Ludmilla , la quale più d’ognf 
altro aveva parte nelle buone operazioni del 
nipote , venne a risapere , che la sua nuora 
Draomira , macchinava contro la sua vita , 
e previde fin d’allora, che difficilmente le sa- 
rebbe riuscito di scampare le sue insidie . Ma 
in vece di perdersi d’animo s’applicò per una 
parte più che mai a proteggere , e dilatare la 
religione nel paese , e a fortificare Venceslao 
in tutti i suoi santi disegni j. e per l’altra ad 
apparecchiarsi con ogni sorta d’opere buone 
alla morte, che prevedeva inevitabile ..E in 
fatti non passò molto tempo , che due scelle - 

N 5 
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rati assassini furtivamente entrarono nell’ap-^ 
partamento della s. Principessa , e trovatala „ 
che Faceva orazione nel suo oratorio , le si 
gettarono addosso , e avendola barbaramen- 
te strangolata , se ne Uggirono , senza che 
alcuno se n’avvedesse . Una tal morte funesta 
agli occhj degli uomini fu preziosa al cospet- 
to di Dio , il quale con miracoli operati alla 
sua tomba attestò la santità della sua Serva , 
la quale perciò nella Boemia , e altrove è con 
religiosa culto venerata . Venceslao fu trafit- 
to da un vivissimo dolore , si per la perdita , 
che aveva fatta d’una persona a lui tanto cara 
e necessaria , e <si per l’atrocità d’un misfat- 
to , di cui la propria madre era la. colpevole ; 
ma non con altri , che con Dio , sfogo.l’acer- 
bità, del suo giusto dolore . In vece di pensa- 
re alla vendetta , come gli veniva Insinuata 
adorò i giudizi di Dio sopra la sua casa, si 
sottomise umilmente agli ordini della sua 
provvidenza , gli domandò perdono per sua 
madre , e preseli partito di soffrir per amor 
suo pazientemente qualunque altra persecu- 
2 Ìone , che essa gir avrebbe suscitata .. 

6h Ma non fu sola la madre inumana a di— 
chiararsegli nemica , altri ancora se gli leva- 
rono contro , facendosi beffe della sua gio- 
ventù e della sua pietà , come se Tona e l’al- 
tra lo rendessero incapace di ben governare . 
Il più feroce fra questi fu Radislao Principe 
di Curima,il quale entrò con un esercito sul- 
le sue terre , lusingandosi di poter agevol- 
mente spogliare del suo Stato un Principe de- 
bole , e che inoltre era odiato dalla madre, 
dal fratello , e da diversi Baroni e Signori del 
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suo Ducato > ch*erano idolatri . Venceslao , 
risoluto di vivere in buona armonia con tutti, 
spedì a Radislao alcuni deputati , per saper 
da lui , quali fossero- i motivi, del suo disgu. 
sto , e per oflEierirgli oneste condizioni di pa- 
ce . Radislao' prese* questa deputazióne per un 
contrassegno di timidità , e rispose con inso- 
lenza ai deputati , che i’iuiica condizione , 
che gli poteva far ottenere la pace , era di ce- 
dergli; tutta la Boemia . Obbligato pertanto 
Venceslao a difendersi , mise in piedi un eser- 
cito , con cui marciò contro il nemico , che 
devastava le sue Terre . Prima però di dare la 
battaglia , richiese d’abboccarsi con Radis- 
lao , a cui disse , che se non si poteva aver la 
pace se non per mezzo d’una battaglia , non 
era giusto di spargere tanto sangue , e d’es- 
porre alla morte tanti innocenti j. ma che es- 
sendo essi soli la cagione , .© gli autori della 
disputa , era conveniente che l’ultimassero* 
combattendo da solo a solo • Fòrza è pensa- 
re , che Venceslao fosse mosso da un’ispira- 
zione straordinaria. del Cielo a far un’offerta 
di questa sorta , la quale riguardata secondo 
le regole ordinarie poteva sembrare inconve- 
niente e temeraria . Accettò Radislao la di- 
sfida , e confidato nel suo forte braccio si te- 
neva sicuro della vittoria . 

7.^Comparvero dunque ambidue sul campo , 
ma in uno stato ben diverso l’uno dall’altro * 
Venceslao non aveva se non una corazza assai 
leggiera, e una corta spada, Radislao per lo 
contrario venne armato di tutto punto, con u- 
na lancia alla mano , e con una lunga spada al 
fianco , e pieno d’orgoglio, e di fidanza nel- 

N4 
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la forza del suo braccio . Vcnceslao airiiicoiT- 
tro pieno di fiducia nell’ajuto di Dio si fece il 
segno della Croce , come per dar principio al 
combattimento ; onde Radislao s’accinse tos- 
to a ferirlo colla sua lancia : Ma cosa mirabi- 
le ! nell’atto stesso vide due Angioli , e udì una 
roce , che gli disse : Non Jerire , e fu sorpre- 
so da uno spavento tale , che cadutegli in ter- 
ra l’armi , corse a gettarsi alle ginocchia di 
Venceslao , gli domandò perdono , e si sotto- 
mise a tutti i suoi voleri . 1 due eserciti atto- 
niti a un si fatto spettacolo , appena sapeva- 
no prestar fede ai loro proprj occhj , miran- 
do da una parte un Principe orgoglioso , e al- 
tiero a piedi del suo nemico debole , e quasi 
disarmato ; e dall’altra un Principe offeso , 
che abbracciava cordialmente il suo offensore, 
e gli perdonava le ricevute ingiurie . 

8. Rendè Venceslao umili grazie a Dio del 
favore singolare , e prodigioso , che aveva ri- 
cevuto ; e fatta la pace con Radislao , si ap- 
plicò con maggior fervore al servizio di Cesò 
Cristo , e a far regnar la giustizia , e la reli- 
gione tra’suoi sudditi . Cominciò dal rifor- 
mare gli abusi , che s’erano introdotti nello 
Stato . Mutò i cattivi giudici , i quali o si la- 
sciavano corrompere dal danaro , o trascura- 
vano di render giustizia ai poveri e agli op- 
pressi . Gastigò , e mise al dovere alcuni Ba- 
roni , e Signori , che trattavano da tiranni i 
loro sudditi . Pubblicò rigorosi editti per 
raffrenare le loro- violenze , e per rimediare 
a diversi altri disordini . Un governo cosV 
pradente , così giusto , e così salutevole , 
che doveva conciliargli la stima , e il rispet— 
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to di tutti , non lasciò di fargli de’nemici , c 
d’irritare contro di esso coloro , i quali non 
amavano la giustizia , e volevano vivere a 
modo loro , e a seconda delle loro sregolate 
passioni . Cominciarono costoro a sparlare 
di tutte le sue azioni di pietà , della sua assi- 
duità all’orazione , e a’divini ufficj , delle sue 
carità , e delle sue volontarie umiliazioni , 
delle sue vigilie , e di tutte l’altre sue cristia- 
ne mortificazioni ; quasi che la divozione, 
che egli professava , fosse incompatibile col 
valore, e inconveniente al suo alto stato di 
Principe sovrano . Di poi si collegarono col- 
la sua madre Draomira , e col suo fratello Bo- 
leslao , i quali non potendo soffrire la pietà 
di Venceslao , e la prosperità , di cui era da 
Dio favorito , si risolverono di levarlo dal 
M ondo a qualsivoglia costo, e per qualunque 
strada . (,)uesto detestabile disegno veniva lo- 
ro suggerito non meno dall’odio della Reli- 
gione , che dall’ambizione , e dall’avarizia ; 
essendo essi impazienti di mettersi in posses- 
so de’suoi Stati , ancorché fossero sicuri di 
ciò ottenere un giorno , poiché Venceslao , 
che viveva in una perfetta continenza , era 
risoluto di morir celibe »• 

9. Mentre che essi concertavano i mezzi 
per togliergli la vita , seppero che Venceslao 
aveva chiesti al Papa alcuni Religiosi Bene- 
dettini , poiché voleva vestire l’abito loro , 
c andar a finirei suoi giorni con essi in un mo- 
nastero . Questa nuova trattenne l’esecuzio- 
ne del loro perverso disegno , vedendosi a- 
perta una strada a conseguir legittimamente e 
a colpo sicuro ciò , che dall’altra parte con- 
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seguir non po tevano senz'infamia , e senza 
pericolo . Ma quando^ videro , che la cosa 
tirava in lungo , ripigliarono il filo de’loro 
scellerati maneggj; e T espediènte-, a. cui 
s appigliarono per tirarli a. fine-,, fu.il seguen- 
te . Nacque un. figliuolo- a Boleslao , che fi- 
nallora n^era stato; privo ;; parve dunque a lui, 
« a Draomira , che questa* fosse un’Occasione 
propria „ per tirar Vènceslao a Boleslavià . 
to pregarono- pertanto- con grande instanza a 
voler, onorare colla sua. presenza, la. fèsta. di 
questa nascita ,, la quale assicurava il princi- 
pato della Boemia.nella. loro famiglia . Ben- 
ché il Santo da. molto>tempo non avesse alcun 
commercio ne'colla.madre -, nè col fratello , 
a motivo della loroi empie tà ; tuttavia; credè 
di non potersi; onestamente, esimere, da questa 
visita-.. 


IO. Fq s. Venceslao; accolto- dàlia madre 
Draomira , e dal fratello Boleslao con carez- 
ze straordinarie-,. e. trattato con molta- magni- 
ficenza-, mostrando essi una grande allegrezza 
di questa.sua;visita-, per meglio. coprire il per- 
verso- disegno-,, che^ macchinavano-.. Siccome 

il s. Principe era solito-di alzarsià mezzamot- 
te per prostrarsi avanti Dio in divote orazio- 
ni „ parve- a Dtaomira ,. che.- questo; fosse il 
tempo più opportuno di privarlo- di vita , e 
perciò stimolò Boleslao di andar da se mede- 
simq^ fare l’èsecrando, fratricidio. Boleslao 
ubbidì al consiglio, scellerato- della; madre • 
ma quando- ebbealzata-. la spada, per ferire il 
fratello-, s^'horridì per modo , che gli cadde 
di mano il ferro . Quei ,. che l’accompagna- 
> glièlo raccolsero , e lo rincorarono a. 
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compiere il barbaro colpo . Nè gli riuscì ma- 
lagevole lo scannare una vittima , la quale 
lungi dal sottrarsene lo ricevè senza muover- 
si , e senz’àprir la bocca per lamentarsene . 
Avvenne la morte di s. Venceslao ai 28. di 
Settembre dell’anno 929’. » Q second’altri nell’ 
annP9jo.’ , e fu da Dio onorato- con molti 
miracoli , che seguirono» al suo: sepolcro , on- 
de la Chièsa l’onora: in questo' giorno col ti- 
tolo di Martire , poiché soffrì la morte in o- 
dio delia cristiana Religióne , la quale come 
si è dettò , aveva* con tanto' zelo ristabilita 
e protetta ne’suoi Stati'. 

1 1. La diversa riuscitadi questi due fratel- 
li dimostra , di quanta importanza sia la buo- 
na educazione de’figliuoli . Venceslao,. per- 
chè fu allevato nella pietà dallasua avola Lud- 
milla , donna santissima, diventò Santole 
Boleslao , perchè fu allevato nel vizio dalla 
sua madre Draomira , donna empia, divenne 
sì* scellerato ,, che si fece carnefice fin del suo 
s. fratello . Imparino dunque i genitori , a 
non trascurare un obbligo* sì necessario, ed 
importantev da cui dipende il bene partico- 
lare delle famiglie , e il pubblico della città e 
delle Repubbliche , e quel che più rileva , l’e- 
terna: salute non meno- de’ftgliuoli , che de- 
gli stessii genitori ,. a’quali il Signore ne do- 
manderà conto rigoroso . Hai tu de’figliuoli, 
e deilè figliuole ? dice lo* Spirito* santo nell’ 
Ecclesiastico (1) , prenditi cura di loro , e 
indirizzali al ben fare finché son* piccoli j 
altrimenti , soggiunge altrove (2) , divenuti. 

{>i) Ecel. e. 7. a{; i 6 . , t f. ». i. àd 13. 

Ìi),frty. > 3 . f,. 

N 6. 
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già grandi , non lasceranno quella strada , che 
hanno cominciato a battere da giovanetti. 
Accade, è vero, alle volte , che i figliuoli , 
non ostante le diligenze usate per ben educar- 
li, riescano viziosi , come avvenne a s. Mo- 
nica col suo figliuolo Agostino 5 ma in tal ca- 
so , oltreché i genitori sono esenti da ogni 
colpa avanti Dio , possono essi sperare , che 
quei buoni semi di pietà , che instillarono ne’ 
loro teneri cuori , benché restino per qualche 
tempo oppressi, e come soffocati dal bollore 
delle passioni giovanili , non vi rimarranno 
però sempre oziosi j anzi di quelli si servirà 
la divina grazia per convertirli , e ridurli a 
via di salute , come di se medesimo attcsta Ì1 
sopraddetto s. Agostino nelle sue confessioni. 


i -}» »“• 
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S. MICHELE ARCANGELO , E TUTTI 
GLI ANGELI. 

Del culto di s. Michele , di ulti gli /fngioli\ 
e delie diverse apparizioni del medesinio 
Arcangelo s. Michele si vedano le note 
del f^enerabile Cardinal Baronia al Mar- 
tirologio Romano sotto questo giorno , e 
sotto il di 8. di Maggio . 

N el principio del Mondo , allorché Iddio 
colla sua onnipotenza creò dal nulla il Cie- - 
lo , e la Terra , e tutte le cose visibili , ed in- 
visibili , creò ancora un numero innumerabile 
di Angioli, i quali sono puri Spiriti senza cor- 
po , e gli arricchì di eccellenti doni di natura 
e di grazia , acciocché adorassero la sua su- 
prema Maestà , e fossero come i Principi del- 
la sua Corte celeste . Tra essi uno de’più favo- 
riti da Dio , e oi nati di singolari prerogative , 
fu Lucifero, come dimostra lo stesso suo no- 
me , che significa pieno di luce , e di splendo- 
re, per le grazie , ched41a divina beneficen- 
za avea senza alcun suo merito con abbondan- 
za ricevute . Ma Lucifero in vece di rendere glo- 
ria al Signore, ch’era stato tanto liberale verso 
di lui , e di fargli il dovuto omaggio d’adora- 
zione , di gratitudine , e d’amore , si compia- 
cque vanamente di se medesimo , e de’doni di- 
stinti , de’quali si vedeva ricolmo , si levò in 
superbia , e ricusò di prestare alla Maestà di 
-Dio il dovuto onore , e la dovuta dipendenza , 
ed ubbidienza» come se potesse da se naedesi- 
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ino,e colle proprie forze divenire beato e fe li- 
ce. Il pessimo esempio della sua superbia,e del- 
la sua ribellione fu seguito da' molti* altri. An- 
gioli , e alcuni credono-,, che iF loromumero 
giungesse lino alla^ terza parte ^ Ma al loro de- 
litto fu pronto il gastigo e gastigo* terribile, 
con cui la divina. giustizia represse Tòrgoglio 
di queste infelici creature - Fu Luciféro'con tut- 
ti i suoi seguaci precipitato>dalXÌelo»nel’ pro- 
fondo abisso dell’Infèrno-,, e condannato’ ad e- 
tcrni tormenti , rimanendone però per dispo- 
sizione di Dio una gran parte di essi sparsi nel- 
l’aria ; fu' spogliato dèi prezioso tesoro della 
grazia', e degli altri dóni; soprannaturali, j es- 
so ,.e gli altriisuoi'segmciidi Angioli di.luce 
divennero Angioli delle tenebre e diiPrinci- 
pi della Corte celeste- divennero' Pàbbomiba- 
zi<»e del Cielo ,. e dèlla.Tèrra!, e l’òggetto- 
dell’ira , e vendetta dell’Altissimo . Lasuper- 
bià e la.caduta di questii Angioli ribelli', e 
del loro capO'Euciferoici.viene dal Profeta lsa- 
ia (c. 14. )' adòmbrata colle seguenti- parole : 
Come sei caduto dal Cielo \ o Lucifero ì Tu 
dicevi nel tuo cuore : Io salirò al sommo Cie- 
lo ; iò stàbilirò il mio trono sopra le stelle j . 
io sedèròsul'monte delTestamenlo ; io sarà 
simile aW Altissimo ’.-Ma tu sei stato precipi- 
talo alCinferno\ iìrtuo oroo^lio ti ha getta- 
to nel piu p> ofondo- degli abissi.- 

2. S. Giovanni, parimente nell a; sua Apoca- • 
lisse (c. 12. )'descrive la. superbia. di Lucifero 
e degli altri Angioli suoi infelici compagni , e 
la funesta loro caduta ; e aggiùnge , che l’Ar- 
cangiolo s. Michele cogli altri Angioii buoni ,, 
che si mantennero umili , sommessi ,, e feder- 
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ir a Dìo , combattè Porgoglio di Lucifero , e 
de’suoi seguaci , lo sconfisse, e lo precipitò 
dal Cielo nel profondo abisso ..Ecco le sue pa- 
role ; Accadde una gran battaglia nel 'Cielo . 
Michele e i suoi 4 ngioli combatterono contro 
il Uragone'y e il'Dragone co'suoi Angiòli.com- 
batteva contro di lui . Ma questo Dragone , 
questo' antico Serpente , che è chiam : to Dia- 
volo , e Satanasso , che seduce tutto il Mon- 
do , fu cacciato dal Cielo , e precipitato in 
Terrainsiemecogli Angioli suoi seguaci . Id- 
dio certamente non aveva bisogno d’alcuno , 
per punire l’òrgpgliòsa ribellione.di Lucifero , 
c dè’suoi. seguaci ,, e bastava. a questo effetto 
una. sola, suai parola onnipotente ; ma volle 
servirsi dfell’Opera di s. Michele ,, e degli altri 
Angioli buoni per dar. l'oro occasione di me- 
ritare , e di. mostrare lai loro fedeltà , il loro 
amore , e il loroizelò'per la gloria di Dio , da 
cui riconoscevano- Tessere , e tutti gli altri 
doni V clw. avevano, ricevuti dalla sua mano 
liberale .. 

3. Ora s. Michele collò stesso suo- nome 
c’insegna , quale fu Tarma della quale , per 
rostro' modo, d’intendere , egli si servi per 
corabattere-,,e sconfiggere Satanasso-, e i suoi 
seguaci’. Perocché' il nome dì Michele neì\n 
lingua ebraica significa' ut Peur ? Chi è 
come’ Dio ?. ch’è quanto dire , chi è che pre- 
tendè dfhguagliàrsi a Dio ?' Chi è che ardisce 
di sottrarsi; dal suo dominio ? Chi è quel su- 
perbo ,. che nega ubbidienza alla suprema 
Maestà di Dio ?• Queste parole Quis ut Deus ? 
che l’Arcangelo s. Michele oppose a Lucifero, 
animate dallo spirito di Dio , e sostenute dal 
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suo braccio onnipotente , furono , come un 
colpo di fulmine , per cui restò debellata la 
superbia di Lucifero , e de’suoi compagni ri- 
belli , e schiacciata la testa orgogliosa del 
Serpente infernale . (Queste parole Quis ut 
Deus ? risonarono nel Cielo , e furono , per 
COSI dire , il motto e l’impresa dello stendar- 
do , che s. Michele , unito atutte l’Angeliche 
schiere , innalberò contro Satanasso per com- 
batterlo , per isconfiggerlo , e per riportarne 
una compiuta vittoria. Queste parole final- 
mente Quis ut Deus ? con cui la divina Scrit- 
tura ha distinto s. Michele , e ha renduto a 
noi palese il suo zelo per la gloria di Dio , e 
la sua perfetta sommissione a’di lui supremi 
voleri , ci dichiarano ancora quanto grande 
sia la sua potenza appresso Iddio , e quanto 
sublime sia il posto , a cui Iddio si è degna- 
to d’esaltarlo in Paradiso , di modo che -si 
crede , eh’ egli sia il Capo delle Angeliche Ge- 
rarchie j e il Principe di tutti quei beati Spi- 
riti ; e quindi apparisce quanto sia vero ciò , 
che Iddio dice nella Scrittura (i.Reg. 2.^0.)» 
che quelli , che lo glorificano , e l’ubbidisco- 
no , saranno onorati , e glorificati, e al con- 
trario saranno avviliti , e ricoperti d’ ignomi- 
nia tutti coloro , che offendono , e disubbi- 
discono la sua sovrana , e tremenda Maestà ; 
e che fin dal principio del Mondo nella cadu- 
ta di Lucifero , e nell’esaltazione dell’Arcan- 
gelo s. Michele si vide verificata quella senten- 
za sì spesso replicata nel Vangelo : Chi si 
esalta sarà umiliato , e chi si umilia sarà 
esaltato • 

4. Nè solaraeate in Cielo , ma anche in Ter- 
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ra il Signore si è degnato di glorificare 1’ Ar- 
cangelo s. Michele . Perocché egli ha ricevu- 
ta da Dio la podestà di assistere gli eletti , e 
servi del Signore contro le insidie , e le ten- 
tazioni del demonio , di combattere in favor 
loro, di condurli al felice termine dell’eterna 
gloria , e di presentare le anime loro al divi- 
no tribunale . Egli era già il protettore , e 
difensore del popolo Ebreo , finche questo 
popolo fu il popolo di Dio ; e però si può 
credere , ch’egli fosse quell’Angelo , che a no- 
me di Dio precedeva gli Ebrei , allorché dall* 
Egitto s’incamminarono verso la Terra pro- 
messa ; ed egli quello , che appari a Giosuè 
dopo il passaggio del Giordano , per intro- 
durli nella medesima Terra promessa . Egli 
aveva poco prima , come ci fa sapere 1’ Apo- 
stolo s. Giuda , combattuto , e vinto il demo- 
nio , il quale avrebbe voluto manifestare il 
luogo della sepoltura di Mose , per indurre il 
popolo Ebreo a prestargli un culto supersti- 
zioso ; giacché ben vedeva, quanto esso fos- 
se propenso ed inchinevole all’ idolatria. Egir 
finalmente, come sta scritto nel Profeta Da- 
niele ( c. IO. ) , fu quello , che procurò al me- 
desimo popolo la liberazione dalla schiavitù 
di Babilonia, e tolse ancora tutti gl’impedi- 
menti , che si opponevano ad una tale libe- 
razione . 

5 . Dopo che la nazione Giudaica per la sua 
perfidia è stata da Dio riprovata , e in luogo 
della Sinagoga è succeduta la Chiesa di Gesù 
Cristo ; 1’ Arcangelo s. Michele ancora , ab- 
bandonando r infelice , e ostinata Sinagoga , 
è divenuto il difensore, e protettore della 
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medesima Chiesa , la quale perciò come tale 
lo riconosce , lo venera , e lo invoca . Alla 
potente protezione e assistenza delTArcange- 
lo s. Michele è la Chiesa fu gran parte debi- 
trice delle innumerabili vittorie , che ha otte- 
nute contro i suoi nemici ed avversar^, i qua- 
li istigati da Satanasso Phanno in tante , e sì 
diverse maniere perseguitata , ora a fronte 
scoperta , come fecero i Pagani per 300 e 
più anni , ora colle frodi ed insidie , com’han- 
no fatto quasi in. ogni secolo gli Eretici , i 
seduttori > e- i seminatori di false dottrine , 
Così pure le divine Scritture ci fannO'Sapere , 
che negli ultimi tempi , allorché comparirà 
al Mondo l’uomo del peccato , e il capo di 
tutti i seduttori, cioè l’Anticristo , il quale 
adoprerà tutte le arti diaboliche le più (ine 
per far cadere ne’ suoi lacci , e iinlurre iu 
errore , se fosse possibile gli stessi: Eletti }. 
allora TArcangelo s;^ Michele- verrà' rmajùto , 
e soccorso della. Chiesa , e de*servi di Dio , 
e col suo potente braccio sostenuto dalla vir- 
tù dell’Altissimo , combatterà contro l’Anti- 
cristo, lo sconfìggerà, e lo- vincerà; In quel 
tempo , dice il Profeta Daniele (c. 1 2. ) sor- 
gerà Michelet, Principe- grande , il quale 
sta per la difesa del popolo di Dio , e sa- 
ranno salvi tutti coloro , che si troveranno 
scritti nel libro della vita .■ La. stessa, batta- 
glia , e vittoria di s- Michele contro l’Anti- 
cristo ci viene insinuata:,, e predétta da s. 
Giovanni nell’Apocalisse coll*- parole , che 
abbiam di sopra riferite , le quali secondo la 
proprietà del parlar profetico , che abbrac- 
cia più tempi , e più sensi , riguardano non. 
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solo ciò , che segui al principio del Mondo , 
come si è detto , ma quello ancora , che se- 
guirà alla fine de’secoli . 

6. Di questa specfale protezione , che san 
Michele tiene della Chiesa , egli ne ha date 
delle prove con varie apparizioni , seguite in 
diversi tempi , le quali si trovano registrate 
nella Istoria ecclesiastica . Fra queste una 
delle più illustri , e delle più famose , si è 
quella , che segui nel quinto secolo , essendo 
Pontefice s. Gelasio primo , sul monte Gar- 
gano nella Puglia ; provincia del Regno di 
Napoli , di cui' si fa la festa e la commemora- 
zione agli 8. di Maggio . Ond’è , che sino da’ 
più antichi secoli sono state dedicate molte 
Chiese a Dio sì nell’Oriente , che nell’Occi- 
dente , in onore di s. Michele , per invitare 
i Fedeli a. venerare , cd* invocare ne’loro bi- 
sogni , e speciàlmento nel tempo; della morte, 
questo Spirito , ed Arcangelo beatissimo . 

- 7. Insieme con s. Michele, la s. Chiesa in- 
tende oggi d’ònorare , e venerare s. Gabriele , 
s. Rafaele , e tutti gli Spiriti; celesti . Gabrie- 
le , nella lingua Ebraica, vuol dire Fortitudo 
J)ei , Forteiza , e potenza di Dio , perchè 
questo beato Spirito fu da Dio; mandato ad 
armnnziare al Profeta Daniele il tempo della 
venuta del Messia ; e quando questo- tempo fu 
venuto , egli stesso per ordine di Dio annun- 
ziò as. Zaccaria la. nascita del s. Precursore 
Gio. Battista, e poi alla. SS. Vèrgine l’ineffa- 
bile mistero dell’Incarnazione del Efigliuolodi 
Dio nel suo castissimo seno , nel qual mistero 
sopra ogni altro risplende la grandezza , e 
potenza del Signore . Rafaele significa Medi- 
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cina Dei, Medicina di Dio , perchè egli fu 
mandato al s. Tobia per accompagnare il suo 
figliuolo nel viaggio , per assisterlo ne’suoi 
bisogni , per guarire il medesimo Tobia dalla 
cecità , e per liberare Sara dagli insulti del 
demonio . Fuori di questi tre , cioè di s. Mi- 
chele , di s. Gabriele , e di s. Rafaele , non 
sappiamo il nomed’alcun altro Angelo ; e pe- 
rò si debbono rigettare , come superstiziosi , 
e contrarj alla dottrina della Chiesa , i nomi , 
che alcuni hanno dati a qualche Angelo parti- 
colare . Bensì la medesima Chiesa c’insegna, 
ed apparisce dalle divine Scritture , che nove 
sono i Cori o Gerarchie di quei beati Spiriti , 
cioè i Serafini , i Cherubini , i Troni , le Do- 
minazioni , i Principati , le Potestà , le Vir- 
tù , gli Arcangeli , c gli Angeli . Sappiamo 
ancora dalle medesime Scritture , che il loro 
• numero è grandissimo, e poco meno che in- 
numerabile ; onde il Profeta Isaia in una ce- 
leste visione , ch’egli ebbe, vide mille mil- 
lioni d’Angeli , che assistevano al Trono di 
Dio Onnipotente . Sappiamo inoltre , ch’es- 
si sono tutti occupati in amare , e adorare il 
loro Creatore , e in lodarlo continuamente , 
benedirlo , e glorificarlo . Sappiamo , ch’es- 
si sono i ministri di Dio , e i fedeli esecutori 
delle supreme sue disposizioni , e volontà ri- 
spetto agli uomini , e a questo Mondo visibi- 
le , e talmente potenti , che un solo di loro 
bastò a stendere morti sul campo in una not- 
te cento ottantacinque mila soldati dell’eser- 
cito di Sennacherib , il quale assediava la san- 
ta città di Gerusalemme . Sappiamo finalmen- 
te , che questi beati Spiriti s’int?ressano per 
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noi , e per le cose nostre , perchè ci amano , 
e desiderano la nostra eterna salute j che pre- 
sentano al trono delia Maestà di^/ina le nostre 
orazioni , come un incenso odorifero , e ci 
ottengono le grazie spirituali , e temporali, 
delle quali abbiamo bisogno , e che reprimo- 
no la pptestà del demonio , acciocché non ci 
rechi danno , e nocumento . Ma simili uffizj 
di carità sono verso di noi esercitati in un 
modo più particolare da quei beati Spiriti , 
che da Dio sono destinati ad invigilare alla 
difesa , e custodia nostra , e che perciò sono 
chiamati Angeli custodi ^ de’quali ci riservia- 
mo a parlare ai 2. di Ottobre , in cui dalla 
s. Chiesa si fa la loro festa . 

8. Intanto veneriamo con profondo osse- 
quio , e con un culto religioso quella molti- 
tudine innumerabile di beati Spiriti , i quali , 
come Principi della corte Celeste , assistono 
al trono della Maestà deirAltissimo . Invo- 
chiamo la loro assistenza in tutte le nostre 
necessità , con fiducia di essere per mezzo lo- 
ro esauditi dalla divina bontà « Professiamo 
una speciale divozione all’Arcangelo s. Mi- 
chele , e a sua imitazione allorché Satanasso, 
ch’è il padre della superbia j e il Re de’super- 
bi, ciassalisce colle sue diaboliche tentazio- 
ni ,e si sforza d’iustillarci nell’animo il vele- 
no del ^uo orgoglio , e di farci preferire la' 
nostra volontà a quella di Dio , o la soddisfa- 
zione di qualunque creatura all’ubbidienza 
dovuta al Creatore , diciamo di vero cuore ; 
Quis ut Deus , chi è come Dio ? qual cosa è 
al Mondo , che meriti di essere preferita ® 
uguagliata a Dio , e alla sua grazia ? Avver- 
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tiamo ancora di non lasciarci sorprendere da 
alcuna vana compiacenza di noi stessi , o per 
li doni , i quali abbiamo ricevuti dalla mise- 
ricordia di Dio , o per le virtù, ed opere 
buone , le .quali coll’ajiito della divina sua 
Grazia abbiamo esercitate . Questa vana com- 
piacenza fu^ come si è veduto , il principio 
della mina di lucifero, onde di Angelo di 
luce divenne Angelo delle tenebre , e dall’alto 
grado di dignità , in cui fu creato , cadde per 
la saia ‘Superbia nel profondo abisso dell’igno- 
minia . Di questa stessa vana compiacenza di 
se medesimo per li doni singolari da Dio ri- 
cevuti si servi il demonio per tentare il no- 
stro primo padre , ed indurlo a levarsi in su- 
perbia , e a disubbidire al comandamento di 
Dio, donde ne segui quella luttuosa catastro- 
fe di mali , je di miserie , che inondano tutta 
la Terra . Per ischivare un si pericoloso lac- 
cio , che il demonio colle sue maligne sugge- 
stioni non cessa di tendere a quelle anime spe- 
cialmente ., che Iddio ha favorite di talenti , 
e prerogative straordinarie 4 o pure che han- 
no fatto qualche progresso nella virtù , ricor- 
diamoci sempre , che tutto il bene di qualun- 
que sorta si sia , o naturale , o soprannatu- 
rale , viene , come dice J’Apostolo ;S. Gia- 
como (i) , dalla sola gratuita bontà di Dio , 
e che del nostro , come la Chiesa ha deciso 
ne’suoi concilj , non abbiamo se non il nulla, 
c il peccato , onde di tutto si dee a Dio solo 
la gloria , l’onore , e un’umile gratitudine . 
A questo fine eziandio invochiamo la prò te - 

{jlì j4(, I. if.; t 
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2Ìone dell’Arcangelo s. Michele , il quale sic- 
come il primo ha combattuta , e debellata la 
superbia in Lucifero , e negli Angeli suoi se- 
guaci ; cosi impetri a tutti noi la grazia d’i- 
mitare il suo esempio , con resistere alle dia- 
boliche suggestioni della superbia , e vana 
compiacenza di noi stessi ^ e conservarci sem- 
pre .umili , ubbidienti , e sottomessi in tutte 
le cose alla volontà di Dio, indirizzandogli 
a tal effetto quell’orazione della Chiesa; San- 
cte Michael Arcangele , defende nos in prce- 
Jio , ut non pereamus in tremendo judicio . 



jo8 

30. Settembre. 

SAN GIROLAMO DOTTORE 
DLLLA CHIESA. 

Secolo IV. e V. 

NelPullima edizione delle sue Opere si trova 
- wP esatta Vita del s. Dottore . Il Tille- 
• snont nel toni. 1 2. delle Memorie ecclesia- 
stiche ha con diligenza raccolto tutto ciò , 
che riguardale geste ^ e gli scritti del me- 
desimo Santo . 

S I può dire di s. Girolamo quello , che di 
se medesimo diceva l’Apostolo s. Paolo , 
che la sua vita cioè , e le sue azioni sono sta- 
te un odore di soavità rispetto ai buoni , e 
un odore di morte riguardo ai cattivi . Peroc- 
ché egli fu odiato , e lacerato , finché visse , 
dagli Eretici , dai fjajai Monaci , e dagli Ec- 
clesiastici viziosi . All’incontro egli è stato a- 
mato, stimato , e ammirato per le sue eccel- 
lenti virtù , e per la sua singolare dottrina 
dagli uomini più celebri per la santità , e per 
la scienza ; e la s. Chiesa lo venera , e l’an- 
novera tra i suoi più illustri Dottofi , i qua.- 
li l’hanno edificata non meno cogli scritti pie- 
ni di lume, e di sapienza, che cogli esempj 
de’loro santi costumi . 

2. Nacque s. Girolamo circa l’anno 340- di 
onesti, cattolici, e facoltosi genitori a Siri- 
done , città , che era situata nei confini del- 
la Dalmazia , la quale da alcuni si vuole , che 
appartenesse all’ Italia , e non molto distante 
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dalla città di Aquileja. Appena Tu giunto all* 
adolescenza che suo padre chiamato Husebio , 
lo inviò a Roma , acciocché in questa capita- 
le del Mondo potesse più facilmente coltivare ' 
sotto la disciplina di eccellenti maestri quel ra- 
ro, e perspicace ingegno che fin d’allora mostra- 
va . Di fatto egli si applicò con gran diligen- 
za allo studio della grammatica , e delle belle 
Lettere sotto il celebre Donato , e poi della ret- 
torica, ed eloquenza, e della filosofia sotto al-r 
tri insigni professori di tali scienze . L’avidi- 
tà , ch’aveva d’imparare , gli fece leggere tutT 
ti gli autori più stimati si Greci , che Latini , 
e raccolse per uso suo una scelta libreria de^ 
medesimi autori , che gli potesse servire pel 
rimanente della sua vita . Ma siccome più at- 
tendeva ad ornare l’intelletto di scienza , che 
a riempierci! cuore di virtù ; così si lasciò tra- 
sportare , essendo ancora catecumeno , dal 
bollore della sua gioventù , e cadde in quei 
disordini , i quali sono pur tropo comuni ai 
giovani poco cauti , ed inesperti , 

3. Ma il Signore , che n^ voleva fare un va-* 
so d’elezione , e una lucerna risplendente del- 
la sua Chiesa , non permise , che per lungo 
tempo deviasse dal retto sentiere . Onde con- 
vertitosi di tutto cuore a Dio , e risoluto di 
consagrarsi interamente al suo divino servi- 
zio , ricevè in età adulta i! santo Battesimo in 
^oma , dove menò da quel tempo in poi una 
vita ritirata , applicata alle opere buone , e 
veramente cristiana . Egli stesso ci fa sapere , 
che ne’giorni di festa si portava a visitare con 
gran divozione i sacri cimiterj , chiamati le 
Catacombe , ed ivi fac^^ido orazione ai santi 
^om. IX* P 
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Martiri , si animava ad imitare le loro virtù , 
e a seguire leloro vestigie . Bramoso di arric- 
chire l’animo suo di nuove cognizioni , e di 
vedere i più rari esemplari di virtù , si partì 
da Roma in compagnia d’un certo Bonoso suo 
compatriotto , e compagno de’suoi studj , e 
si portò nelle Gallie , dove trattò , c contras- 
se amicizia* cogli uomini più celebri per dot- 
trina , e per santità , die fossero in quelle 
parti . Si trattenne ancora qualche tempo io 
Treveri , dove di sua mano copiò i libri de*Si~ 
nodi di s. llario . In questo viaggio si accreb- 
be vieppiù la sua pietà , e il desiderio di ser- 
vire unicamente a Dio . 

4. Per adempiere questo suo s.proponimento 
fece ritorno alla sua patria , dove però poco 
si trattenne , poiché vide con dolore delJ’ani- 
mo suo , che ad altro non si pensava dalla 
maggior parte de’suoi concittadini , che ad 
accumular roba , e a menare una vita molle « 
e deliziosa . Andò pertanto a stabilire la sua 
dimora nella città d’Aquileja , di cui era Ve- 
scovo s. Valeriano , c praticò familiarmente 
tanto con lo stesso s. Valeriano , quanto con 
alcuni di quei santi Preti ed Ecclesiastici , i 
quali in un monastero o convitto vicino ad 
Aquileja sotto la cura di s. Valeriano menava- 
no una vita santa ed applicata all’orazione , 
e allo studio delle divine Scritture ; e special-: 
mente contrasse stretta amicizia con s. Cro- 
mazio , che fu poi successore di s.Valeriano 
nel Vescovato d’Aquileja , con s. Eliodoro « 
che ùi Vescovo di Aitino , con s. Niceta , che 
Hi Vescovo , ed Apostolo delia Dacia , e col 
celebre RuiRno » che poi divenne suo grande 
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avversario . Si sarebbe forse s. Girolamo de- 
terminato di continuare a vivere con quei non 
meno pii , che dotti ecclesiastici , se non ne 
fosse stato impedito da una fiera persecuzio» 
ne , che gli fu mossa contro non si sa da chi , 
nè per qual motivo , poiché ei non l’accenna , 
se non in termini gci\erali . Che però fece il 
Santo la generosa risoluzione dì abbandonare 
il suolo nativo , la casa paterna , i parenti , 
e gli amici , e di portarsi in lontani paesi , 
.per professarvi la vita monastica , e peniten- 
te. 

5. Imbarcatosi adunque in uno dc’porti 
prossimi ad Aquileja , giunse dopo una peri- 
colosa tempesta nella Tracia , e attraversate 
per terra questa , ed altre provincie , arrivò 
circa l’anno 373. ad Antiochia , ove fu corte- 
semente accolto da un cèrto Evagrio , eoa 
cui aveva già stretta amicizia in Roma , ed 
ivi per qualche tempo godè un dolce riposo , 
insieme con Eliodoro , e Innocenzio , e un 
certo Ila , i quali con essolui erano andati in 
Oriente . Ma ben presto rimase privo della lo- 
ro compagnia ; perocché Innocenzio, ed Ha 
infermatisi per li disagj sofferti nel viaggio 
morirono , e Eliodoro se ne tornò ad Aquileja 
sua patria , richiamatovi dal bisogno de’suoi 
interessi domestici. Fermò san Girolamo per 
qualche tempo la sua dimora in Antiochia ; e 
quivi "dato interamente bando allo studio de* 
profani Scrittori , si applicò di proposito a 
quello delle divine Scritture , c per meglio pe- 
netrare il senso ascoltò le lezioni di Apollinare 
Vescovo di Laodicea ( città poco distante da 
Antiochia) uomo molto accreditato, e di 
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gran fama , benché poi divenisse eretico per 
gli errori sparsi intorno al mistero dell’tncar- 
nazione , da’quali però fu il Sarrto per divina 
bontà preservato . ~ 

6. Dopo qualche tempo san Girolamo se 
n’andò nel deserto di Calcide nella Siria , ove 
abitavano alcuni Monaci , e si esercitavano 
nei rigori della penitenza . Quivi il Santo con 
gran fervore di spirito si applicò a crocifigge- 
re la sua carne , e a domare le sue passioni , 
colle austerità , co’digiuni , colle vigilie , col 
lavoro delle mani , coll’ orazione , e colla 
meditazione dell’ eterne verità della Fede . 
Quale fosse la vita , ch’ei condusse per lo 
spazio di quattr’anni , e quali le tentazioni , 
che vi soffrì , lo descrive egli stesso nella let- 
^ tera , che poi scrisse alla s. Vergine Eustochia . 
,, Oh quante volte , dice egli , essendo io in 
,, quella vasta e deserta solitudine , bruciato 
,, dagli ardori del Sole , mi parea di trovar- 
„ mi tra le delizie di Roma ! lo piangeva , e 
,, gemeva giorno e notte , e allorché il son- 
, no , mio mal grado , mi vinceva , io dava 
,, alle mie ossa, quasi scompaginate, sulla 
nuda terra un breve piuttosto tormento , 
3, che riposo . Nulla dico del cibo , e della 
3, bevanda , giacché in quell’eremo i mona- 
„ ci , benché languidi e infermi , non usano , 

„ se non acqua fredda, e il prendere qualche 
3, cosa di cotto , è riputato una soverchia 
3, delicatezza . k> dunque , che per timore 
3, dei giudizj di Dio , e delle pene infernali 
,3 m’era volontariamente condannato ad una 
3, sì fatta prigione , e che altra compagnia 
« non aveva se non che 4 elle fiere , e degli 
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,, scorpioni , mi trovava sovente colla memo- 
„ ria e colla immaginazione in mezzo alle 
„ conversazioni , e tra le danze delle don- 
,, zelle Romane . La mia faccia era pallida , 
,, e smunta per li digiuni , e la mia mente ar- 
„ deya d’illeciti desiderj ;e in una carne fred- 
„ da , e quasi morta, bollivano gl’incendj 
„ della libidine. In tale stato trovandonai 
„ afflitto e privo di soccorso , io mi gettava 
„ ai piedi di Gesù Cristo , glieli bagnava coU 
„ le mie lagrime , glieli asciugava co’ miei 
„ capelli , e soggettava allo spirito la mia 
„ carne ribelle , co’digiuni d’intere settima- 
„ ne . Io non m’arrossisco di confessare le 
„ mie miserie , e i miei combattimenti j anzi 
,, piango di non essere di presente ciò , che 
„ io era allora . Mi ricordo di aver pregato 
„ il Signore giorno e notte , e tli non aver 
,, cessato dal battermi il petto , finché la 
„ divina pietà non restituiva la calma all’ani- 
„ mo mio , e finché io non tornava a godere 
), della desiata serenità . Io temeva la stessa 
3, mia cella come consapevole de’ miei cattivi 
„ pensieri , e sdegnato contro me stesso io 
„ me n’andava ne’luoghi più remoti del de- 
„ serto , e ovunque trovava qualche caverna 
3, fra’ dirupi de’ monti , o qualche concava 
„ valle , ivi era il luogo della mia orazione . 
,, E dopo molte lagrime , dopo molti sospi- 
„ ri verso il Ciclo , il Signore m’e testimo- 
,, Ilio , che mi parea di essere come rapito 
,, fuori di me stesso , e di trovarmi tra i co- 
„ ri degli Angeli , onde tutto lieto , e festo- 
„ so io cantava ; Correrò dietro a voi , o 
„ mio Dio , tratto dall'odore de^vostri ce- 

O 3 
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„ lesti balsami . Ora , soggiunge il s. Voi- 
„ tare , se la carne fa tanta , e sì molesta 
,, guerra a chi Taffligge e la mortifica ; che 
,, cosa accader^ a coloro , i quali Paccarez- 
„ zano , e vivono tra le delizie ? 

7. In questo tempo , che s. Girolamo di- 
morava nel deserto di Calcide , intraprese lo 
studio della lingua Ebraica sotto la disciplina 
d’ilo monaco , il quale di Giudeo si era fatto 
cristiano , e menava vita penitente nello 
stesso deserto . Per domare maggiormente la 
sua carne , e tenerla soggetta allo spirito , si 
sottopose , come esso dice , alla dura e dif- 
ficile fatica d’imparare questa lingua , nella 
quale incontrò tanta difficoltà , che più volte 
la tralasciò , quasi disperato di poterla ap- 
prendere ; ma il desiderio di bene intendere 
le divine Scritture dell’antico Testamento, e 
di penetrarne i sensi più reconditi , fu sì vi- 
vo , c ardente , che superò tutti gli ostacoli , 
c vi fece tale profitto , che alcuni anni do- 
po , essendosi vieppiù perfezionato nell’in- 
telligenza della medesima lingua , imprese la 
grande opera di dare alla Chiesa cattolica 
nuova , e fedele traduzione del Testo ebrai- 
co della sagra Bibbia nella lingua latina , 
ch’era allora la comune e volgare dell’Impero 
Romano in tutto l’Occidente ► E questa tra- 
duzione è stata nella maggior parte adottata 
dalla Chiesa Romana , ed è quella medesi- 
ma , che chiamasi la Volgata , per cui prin- 
cipalmente il Santo ha meritato il titolo di 
Doitor massimo neWesporre le divine Scrit'~ 
ture, 

8. Alle tentazioni , e ai travagli volon- 
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tarj , che s. Girolamo ebbe a soffrire nel de- 
serto di Calcide , si aggiunsero le gravi per- 
secuzioni , che gli furono mosse contro dai 
Monaci della Siria sopra due controversie , 
che allora dividevano in due fazioni la Chie- 
sa d’ Antiochia , e tutte le provincie della 
Siria. La prima era , se nel mistero della san- 
tissima Trinità si dovessero ammettere tre 
Ipostasi per significare le tre divine pcrso- 
.ne, poiché molti cattolici credevano, che 
la parola Ipostasi significasse f essenza , e 
però giustamente asserivano non «convenire 
un tal nome alle tre Persone divine ; ed al- 
tri all’incontro sostenevano , che questa pa- 
rola Ipostasi altro non volesse dire , che 
sussistenza , o persona e quindi con ragio- 
ne dicevano potersi e doversi attribuire a 
ciascheduna delle tre Persone divine , come 
di fatto sotto questo significato è stato poi ~ 
un tal Vocabolo ammesso dalla Chiesa , e 
attribuito alle Persone della santissima Trini- 
tà . La seconda controversia riguardava la 
Cattedra Vescovile di Antiochia, la quale 
veniva occupata da due Vescovi , ambidue 
cattolici , ciascuno de’quali aveva il suo par- 
tito . Erano questi s. Melezio , ch’era riguar- 
dato come legittimo Vescovo d’Antiochia da 
moltissimi Vescovi dell’Oriente , e tra gli 
altri dal grande s. Basilio ; e l’altro era Pao- 
lino , il quale godeva la comunione de’Vc- 
» scovi dell’Occidente , e principalmente della 
Chiesa Romana . Ora benché s. Girolamo 
facesse il possibile per non intrigarsi in que- 
ste controversie , e unicamente volesse at- 
tendere a se medesimo x, e agli esercizj della 

O + 
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< sua penitenza ; tuttavia non cessavano con- 
tinuamente di molestarlo , ed inquietarlo , 
acciocché dichiarasse , a qual partito si at- 
tenesse , e quale sentenza abbracciasse intor- 
no alle suddette due controversie . In tali 
angustie , e agitazioni , ricorse Girolamo 
con due sue lettere al Pontefice s. Damaso , 
pregandolo a volergli significare ciò , che 
dovesse tenere , o rifiutare, e quale comu- 
nione dovesse eleggere , e quale ricusare, 
se quella di Melezio , o quella di Paolino . 
Perocché so ,~dice egli , che su cotesta pie^ 
tra , cioè sulla Cattedra di s. Pietro , é 
edijicata la Chiesa . Chiunque fuori di que- 
sta casa mangia Fagnello , è un profano ; 
e chiunque sarà fuori dell'arca , perirà nel~ 
le acque del diluvio . 

9. Quale risposta desse s. Damaso alle 
lettere di s. Girolamo , non è maaifesto , ma 
da quello ch’egli fece poco dopo , apparisce , 
che gli fu insinuato di preferire la comunio- 
ne di Paolino a quella di Melezio . Concios * 
siachc essendo stato costretto a lasciare la 
solitudine , per sottrarsi alle molestie , e 
persecuzioni de’Monaci inquieti e turbolenti 
si portò ad Antiochia , e non solamente si 
accostò al partito di Paolino , ma inoltre 
fu da esso , benché contro sua voglia , ordi- 
nato Prete nell’anno 378. colla condizione 
però di non esser obbligato a rimanere in 
Antiochia , e di non essere legato al servi- 
zio di alcuna Chiesa particolare , perchè era 
sua intenzione di continuare la vita monasti- 
ca e solitaria ; anzi tanta fu la sua umiltà , 
che si astenne poi dall’esercitare le funzioni 
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del sacerdozio . Intanto la fama della dottri- 
na ed eloquenza di s. Gregorio Nazianzeno , 
che allora governava la Chiesa di Costanti- 
nopoli , Io mosse a portarsi in quella città , 
per vieppiìi avanzarsi nello studio , e nella 
intelligenza delle divine Scritture sotto la 
scorta di un s\ eccellente maestro , il quale 
raccolse benignamente , e gli comunicò tut- 
ti quei lumi , ch’egli bramava . Onde il san- 
to Dottore con sentimenti di profonda umil- 
tà , e di gratitudine , in più luoghi delle sue 
Opere si gloria di essere stato discepolo 
dell’eloquentissimo, e sapientissimo Grego- 
rio , e di avere grandemente profittato sotto 
di lui nella scienzà de’divini Mister] • 

IO. Si trattenne s. Girolamo circa tre anni 
in Costantinopoli, finché nell’anno ^8i. si 
portò a Roma , dove probabilmente fu chia- 
mato dal Pontefice s. Damaso , ché voleva 
servirsi d’uu si grand’uomo , per rispondere 
alle consultazioni di tutte le Chiese , e per 
conferire con essolui , e profittare della sua 
eminente scienza , intorno alle divine Scrittu- 
re , le quali facevano le delizie e l’occupazio- 
ne più gioconda del s. Pontefice , in quegl’ 
intervalli di tempo , che aveva liberi dagli af- 
fari del sommo Ponteficato . Venne s. Girola- 
mo a Roma in compagnia di s. Epifanio Ve- 
scovo di Salamina nell’isola di Cipro , e di 
Paolino Vescovo di Antiochia , i quali v’an- 
davano per intervenire ad un concilio convo- 
catovi da s. Damaso ; e vi fu universalmente 
ricevuto con somma stima , e venerazione s\ 
per la vasta sua erudizione, si per la co- 
pia della sua eloquenza , e s\ finalmente 


Digitized by Google 



'3*8 Vitf de" Santi . 

per la santità della sua vita . Oltre il so- 
praddetto impiego ingiuntogli da s. Dama- 
so,di rispondere ai Vescovi dell’Oriente,e dell’ 
Occidente , i quali consultavano la Sede Apo- 
stolica , corresse , mentre stette in Roma , 
ed emendò per ordine dello stesso Pontefice la 
versione Latina del Testamento nuovo , pro- 
curando di renderla conforme all’ originale 
Greco , in cui è stato per la maggior parte 
scritto . Si applicò inoltre , essendo in Roma, 
e verisimilmente per comando di s. Damaso , 
a correggere , secondo la comune versione 
de’settanta Interpreti , la latina edizione de* 
Salmi ; e di questo Salterio cosi corretto da 
s. Girolamo si serve tuttavia la Basilica Vati- 
cana . Rispose ancora il Santo a diverse que- 
stioni su la divina Scrittura , propostegli dal 
medesimo Pontefice , e da altri , e special- 
mente da santa Marcella , e da alcune pie ma- 
trone Romane , le quali vivevano sotto la sua 
direzione spirituale . Finalmente in questo me- 
desimo tempo della sua dimora in Roma , che 
fu poco più di tre anni , scrisse un eccellente 
libro in difesa della perpetua Verginità della 
Madre di Dio , contro un impuro , e perver- 
so eretico chiamato Elvidio , il quale ebbe l’ar- 
dimento di aprire la sacrilega bocca , e met- 
tere in dubbio la purità di Maria Vergine . Lo 
conftitò il Santo si vivamente , e lo convinse 
si chiaramente , che questo mostro d’inferno, 
appena apparito , subito sparve , e con esso 
la sua empia eresia . 

II. In mezzo a tante occupazioni, e a tante 
fatiche , che il santo Dottore sosteneva per la 
gloria di Dio , e per la difesa della ve- 
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rità , menava una vita penitente e morti- 
ficata , come se' stesse ancora nel deser- 
to ; onde presso le persone dabbene vieppiù 
si accrebbe la stima , e il credito della sua 
virtù , talmente che era giudicato degno del 
sommo Sacerdozio . Ma non cosi avvenne ri- 
spetto alle persone mondane , ed anche pres- 
so molte dell’ordine clericale , e monastico , 
le quali sotto un abito sagro e penitente con- 
ducevano una vita molle , e voluttuosa . Que- 
ste cominciarono a riguardare di mal occhia 
la sua maniera di vivere, come una tacita cen- 
sura della loro , spacciandolo per un ipocrita, 
c per un ingannatore ; e a criticare , c a bia- 
simare tutte le sue azioni , fino le più indiffe- 
renti , come il suo modo di camminare , di 
ridere , e di parlare . Vieppiù s’accrebbe la 
loro avversione contro il Santo , si perchè 
egli con una santa libertà evangelica ripren- 
deva i vizj , i disordini , e le dissolutezze , 
che in quel tempo regnavano , a fine che i vi- 
ziosi si correggessero , e s’emendassero ; si 
perchè alcune pie Matrone principali di Roma, 
e specialmente s. Marcella , s. Melania , e s. 
Paola colle sue tre figliuole Blesilla, Paolina, 
ed Hustochia , seguendo i consiglj del Santo , 
abbracciarono una vita umile , mortificata , 
ritirata , ed aliena dalle pompe del Secolo , e 
dai comodi , ed agj , che sembravano conve- 
nienti al loro alto lignaggio , e alle loro 
grandi ricchezze , le quali esse in vece di 
spendere nel lusso , impiegavano in vantag* 
gio e sollievo de’povcri . Essendo poi morto 
nell’anno 384. agli ii. di Dicembre il Papa 
Damaso , e succedutogli nel Pontificato 
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s. Siricio, il quale mostrò dell’indifTerenzA 
verso s. Girolamo , nè si servi dell’opera sua , 
come aveva fatto il suo antecessore ; allora 
maggiormente scoppiò l’odio , che i suoi av- 
versar] avevano , benché ingiustamente , 
concepito contro di lui ; e vedendolo privo 
della protezione , che prima aveva , del 
Pontefìce , si fecero piò arditi a lacerare la 
sua fama , e a perseguitarlo . 

1 2 . Questa persecuzione contro del Santo 
giunse , per così dire , al colmo , e divenne 
piò furiosa , in occasione di una lettera , o 
piuttosto d’un piccolo Trattato sopra la Ver- 
ginità , che il santo Dottore aveva indirizza- 
to alla s. Vergine Eustochia, nel quale tra 
gli altri documenti , che le dava , l’avverti- 
va di allontanarsi dalla familiarità e conver- 
sazione degli uomini , e principalmente dì 
quegli ecclesiastici , i quali erano pieni dello 
spirito del Mondo . „ Aveva nella mentova- 
,, ta lettera ( così descrive questa persecu- 
„ zione del Santo un moderno chiarissi- 
„ mo (i) Isterico ) fatta un^ nativa pittura 
„ dell’aifettata pietà, ed ipocrisia di alcuni 
„ falsi monaci , e della vanità di alcuni dell’ 
„ ordine clericale , i quali non avevano , 
„ com’egli dice , altri pensieri , se non del- 
„ le vesti, che fossero ben profumate , e 
„ delle scarpe , che fossero ben attillate , e 
„ de’capelli, che fossero bene inanellati , e 
„ e delle dita per adornarle de’ piò lucidi e 
„ risplendenti diamanti , e della lindura 
,, delle piante , che per non infangarle , 


(i) CérJ. Orli St. Etcì, T»m, 8. ìib. nimu io. t itg. 
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„ camminavano in punta di piedi , e per fine 
„ in tutto il loro portamento , anzi che per- 
„ sone ecclesiastiche , sembravano tanti spo- 
,, si : ed era tutta la loro occupazione Tin- 
„ formarsi de’nomi delle case , de’ costumi , 
„ e delle qualità delle dame . Quei , che ia 
„ questa pittura ravvisavano loro stessi , 
„ non poterono contenersi dall’alzar la vo- 
„ ce , per vendicarsi del lor severo censore ; 
„ e per non parere di trattare la propria cau- 
„ sa , gridavano , essere stata da lui infa- 
„ mata la Religione , avendo preteso in o- 
„ gni tempo quei , che han voluto impunc- 
„ mente peccare , di non poter essere ripre- 
„ si de’loro vizj particolari , senza che ne 
„ ridondasse Tinfamia a tutto il corpo , di 
„ cui erano membri . 

ig. „ Non bastò a’ nemici di s. Girolamo 
„ di declamare contro di lui , come contra 
„ un manifesto ^ ed infame calunniatore , ma 
„ per maggiormente togliere il credito a’ 
„ suoi detti , e sfogare il loro livore , volle- 
„ ro far passare per più vizioso degli altri 
„ questo censore degli altrui vizj . Non vi 
„ fu termine ingiurioso , del quale non si 
„ valessero a screditare la sua persona . 1 
„ più leggieri furono quelli di . versipelle , 
„ d’ uomo pericoloso , di mentitore . Si 
,, avanzarono eziandio a trattarlo di maliar- 
^ do , di mago , di seduttore . Ma osser- 
,, vando , che questi vaghi clamori non fa- 
„ cevano molta breccia negli animi di chi 
„ gli udiva , si avvisarono di dare , per co- 
„ si dire , corpo , e sussistenza alla calmi- 
„ nia , con appoggiarla sopra un’accusa par; 
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„ ticolare , che sebbene non è individual- 
„ mente espressa da s. Girolamo , e però 
„ abbastanza accennata , per farci intende- 
„ re , che era per essa attaccata la sua piidi- 
„ cizia , e quella di santa Paola . Fu propa- 
„ylata la menzogna con tal rumore , e scan- 
„ dalo per la città , che l’infame calunnia- 
„ tore m chiamato in giudizio ; e messo a* 
„ tormenti , fu costretto a disdirsi , e a con- 
„ fessare l’innocenza di s. Girolamo , e la 
5, sua colpa . Nondimeno quei , che aveva- 
„ no ordita l’impostura , o temerariamente 
„ credutala , e che avrebbon voluto , che 
„ ella si fosse verificata , non si acquietaro- 
„ no . Finalmente non contenti i suoi nemi- 
„ ci di lacerar la sua vita , e di denigrare il 
„ candore della sua innocenza , impresero 
„ eziandio a ceqsurare più acerbamente i 
„ suoi studj , e le sue letterarie fatiche per 
„ la correzione della latina versione del 
„ nuovo Testamento } accusandolo di teme- 
„ rità , per aver tentato di emendar , com’es- 
5, si dicevano , contro l’autorità degli anti- 
„ chi , e l’opinione di tutto il Mondo , al- 
„ cune cose negli Evangelj 

14. 11 santo Dottore ben s’accorse esser 
cosa difficile , ch’egli potesse godere la pace 
in mezzo a quella furiosa tempesta , suscitata 
contro di lui da persone rispettabili per l’au- 
torità , e pel grado della dignità , di cui 
erano adorne , alle quali si rendono insoffri- 
bili coloro, che osano alzar la voce per de- 
testare gli abusi, e per inculcare le vere mas- 
sime del Vangelo , eia sincera, e legittima 
idea della cristiana pietà , perchè vogliono 
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avere il piacere di menare una vita molle, 
senza che alcuno disturbi la falsa pace d’una 
delusa coscienza . Che perb fece la risolu- 
zione di sottrarsi alla persecuzione , con la- 
sciar Roma , e ritirarsi a Betlemme nella Pa- 
lestina, ed ivi attendere tranquillamente a 
servire Iddio neH’oscurità della vita pnvata e 
penitente , e ad edificare la Chiesa co’suoi 
Scritti , e colle sue fatiche letterarie sopra la 
santa Scrittura. Parti adunque il Santo da 
Roma nel mese d’Agosto deU’anno 385. , e 
imbarcatosi a Porto insieme con Paoliniano 
suo fratello , assai più giovane di lui , che 
seco trovavasi in Roma , e col Prete Vin- 
cenzo , ed altri Monaci , si portò ad An- 
tiochia', dove si trattenne qualche mese apa 
presso il Vescovo Paolino . Ivi non molto 
dopo fu raggiunto da santa Paola, la quale , 
come si è detto nella sua Vita ai 28. di Gen- 
najo , abbandonate generosamente le gran- 
dezze di Roma , la patria , e i parenti , se 
n’andò essa pure colla sua figliuola Eustochia 
a Betlemme , dove edificò due monasterj , 
uno per gli uomini , e l’altro per le donne . 

Di questi due monasterj aveva la direzione 
spirituale lo stesso s- Girolamo , e colle sue 
istruzioni , non meno , che cogli esempj 
della sua santa vita , promoveva , e alimen- 
tava la pietà e la perfezione cristiana nelle - 
persone dell’uno , e dell’altro sesso . 

15. Visse s. Girolamo in questo ritiro di 
Betlemme , e negli esercizj continui della ca- 
rità , dell’ umiltà , della mortificazione , e 
penitenza per lo spazio di circa 35. anni . 
Ivi s’affaticò nella grand’opera della tradu- 
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lione dell’antico Testamento dalla lingua ori- 
ginale Ebraica , come di sópra si è accenna- 
to . Ivi compose i suoi dottissimi commen- 
tar] sopra i Profeti maggiori , e minori , e 
sopra altri libri della divina Scrittura . Ivi 
colle sue lettere , che scrisse ad ogni genere 
di persone , diede sode , e luminose istru- 
zioni intorno agli obblighi ,di tutti gli stati 
SI ecclesiastici , che secolari , non trala- 
sciando neppure quello del modo di allevare 
i fanciulli nella pietà , come fece colla cele- 
bre lettera indrizzata ad una Dama Romana 
per nome Leta , alla quale insegnò la manie- 
ra di educare santamente la sua fìgliuolina , 
cominciando dall’infanzia fino all’età adulta . 
Ivi benché cercasse di vivere nascoso agli 
' uomini , era visitato continuamente da’per- 
sonaggj i più illustri e per dottrina, e per 
santità , i quali andavano a Gerusalemme per 
venerare quei Luoghi santificati dalla presen- 
za del Salvatore . Ivi da tutte le parti dell’O- 
riente , e dell’ Occidente era interrogato , 
come un oracolo di celeste sapienza , sopra 
le controversie più importasti , e le questio- 
ni più difficili , che di tempo in tempo in- 
sorgevano intorno alle cose della cristiana 
' Religione ; e lo stesso s. Agostino , lume 
spJcndidissimo di dottrina , più lettere gli 
scrisse a questo effetto , Ivi finalmente il 
santo Dottore armato dello scudo della veri- 
tà , e infiammato di zelo per la difesa di es- 
sa , confutò con gran forza e veemenza , 
finche visse , gli errori , che al tempo suo 
spargevano i Novatori nel campo del Signo- 
re , e ridusse al silenzio , o almeno convinse 
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di menzogna , e ricoprì di confusione i ne» 
mici delle cattoliche verità . 

i6. Tale fu l’eretico Gioviniano , il quale 
eguagliava la verginità al matrimonio , con- 
dannava i digiuni , le vigilie , e l’altre au- 
sterità, come inutili alla salute , e per mez- 
zo di simili dottrine molto rilassate , oppo- 
ste alle vere massime del Vangelo , si sfor- 
zava d’introdurre la setta di Epicuro nella 
Chiesa di Dio, e di distogliere i Fedeli dalle 
sante pratiche della penitenza , e della mor- 
tificazione , tanto essenziale allo spirito del 
Cristiano . Tale ancora fu Vigilanzio , che 
san Girolamo appella graziosamente per 
ischerno Dormitauzio , il quale oltre il di- 
sapprovare esso pure la Verginità , e le ope- 
re buone , come cose superflue , ed inutili , 
ardiva di biasimare il culto , che si rende 
dalla Chiesa cattolica , ai santi Martiri , e 
alle loro Reliquie <, le vigilie notturne , e 
gli altri sagri riti usati dalla Chiesa. Tali 
furono gli Origenisti , così detti , perchè 
adottavano gli errori , che si trovano sparsi 
nelle Opere di Origene , e li difendevano 
contro i sentimenti , e i dogmi della Chiesa 
cattolica . Tali furono Pelagio , e il suo di- 
scepolo Celestio , i quali negavano il pecca- 
to originale , e le^funeste conseguenze di es- 
so ; e gonfj di diabolica superbia pretende- 
vano non essere necessaria la Grazia interio- 
re di Gesù Cristo per volere , ed operare il 
bene , che conduce alla salute eterna . Con- 
tro tutti costoro impugnò la penna il gran 
difensore della Chiesa, e dc’suoi dogmi sua 
Girolamo , e li combattè virilmente colle ar- 
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nii invincibili della divina Scrittura , e della 
Tradizione , e ne riportò una perfetta vitto- 
ria . Sebbene quanto a questi ultimi eretici, 
cioè a’ Pelagiani , avendo il Santo veduto 
ciò , che s> Agostino avea già cominciato a 
scrivere contro i loro errori , confessò umil- 
mente , che ad esso aveva il Signore Iddio 
riservato la gloria di combatterli, di .vincer- 
li , e di trionfarne , come di fatto avvenne . 

17. Mail! questo suo ritiro Betlemitico , 
in cui si era il Santo , per cosi dire , seppel- 
lito , per ischivare l’invidia e la gelosia de’ 
suoi malevoli , e per attendere alla propria 
santificazione , lungi dai tumulti , e dalle 
gare del Secolo, non fu esente dalle loro mal- 
dicenze , e dalle loro contradizioni , e perse- 
cuzioni loro. In prima furono da molti prese 
in mala parte , e interpetrate sinistramente al- 
cune sue espressioni in lode della Verginità , 
come se avesse condannate le nozze , e per tal 
motivo il suo nome fu in Roma da’suoi avver- 
sar] pubblicamente deriso , e lacerato ; onde 
fu obbligato a scrivere in sua difesa lettere apo- 
logetiche a Sali Pammachio , e ad altri . Gli 
Origenisti , alla testa de’quali era Giovanni 
Vescovo di Gerusalemme , gli cagionarono 
molti disturbi , e molte traversie , per cui po- 
co mancò, che non fosse per opera dello stes- 
so Giovanni condannato all’esilio se questi 
non fosse stato trattenuto dal rispetto , che 
portava a santa Paola . Inoltre Ruffino Prete 
Aquilejense e Monaco , di cui disopra abbia- 
mo parlato , unitosi al medesimo Giovanni , 
divenne uno de’suoi principali avversar] , e 
non cessò per molti anni di scrivere contro di 
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luì delle invettive , e di lacerare la sua Fama , 
e la sua dottrina in tutte le possibili maniere ; 
si xhè il Santo fu costretto a prendere sovente 
la penna in mano per rispondergli , e per di- 
mostrare quanti abbaglj egli avea presi , c 
• quanti errori avea sparsi nell’opera di Orige- 
ne intitolata de’/V/nc//)i , che dalla Greca con 
poco buona fede, secondo ch’ei dice , aveva 
tradotta nella Latina Favella . Finalmente i 
Palegiani , irritati contro il santo Dottore , 
perchè avea rendute manifeste a tutto il Mon- 
do , e confutate le loro eresie , si unirono a 
una turba di malviventi , e assalirono a mano 
armata i due monasterj di Betlemme , cioè 
quello degli uomini , in cui abitava il Santo, 
e quello delle Vergini alle quali presedeva s. 
I Eustochia, e , come si disse nella Vita di que- 
sta santa Vergine , vi commisero mille ecces- 
si ; altri ne ferirono , altri ne uccisero ; de- 
predarono le cose , che in essi trovarono , e 
vi diedero fuoco ; di modo che s. Girolamo 
quasi per miracolo appena potè salvare colla 
fuga la propria vita . 

18. In tal maniera il Signore dispose , che 
questo suo servo fosse provato col fuoco del- 
le tribolazioni , come l’oro nel crocinolo , ol- 
tre le molte e replicate infermità , dalle quali 
era spesso assalito , ed afflitto . Queste infer- 
mità, ed afflizioni da lui sopportate con gran 
pazienza servirono ad umiliare vieppiù il suo 
spirito , ad accrescergli il merito , e a purifi- 
carlo da quei difetti , e mancamenti , a cui è 
soggetta la debolezza umana , e ne’quali sem- 
bra a taluno , che il Santo sia trascorso colle 
maniere alquanto aspre , le quali alcune voi- 
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te ha usate in rispondere a suoi avversar] , e 
specialmente nelle differenze , e controversie 
avute col Monaco Ruffino . Essendo s. Giro- 
lamo giunto all’età di ottanta e più anni , con-» 
sumato già dalle penitenze , dagli studj , e 
dalle fatiche sofferte per la gloria di Dio , e 
per la sua Chiesa, pieno di meriti , riposò 
nel Signore ai 30. di Settembre dell’anno 420. 
Il suo corpo fu seppellito in Betlemme incon- 
tro alla grotta del Presepio di Gesù Cristo , 
donde si crede , che fosse poi ne’secoli poste- 
riori trasportato nella Basilica di s. Maria 
Maggiore in Roma . 

19. Questo gran Santo mostrò in se mede- 
simo , quanto sia vero quello , che egli in- 
segnò agli altri , secondo le divine Scritture , 
che bisogna per mezzo di molti travaglj , e 
di varie tribolazioni arrivare al regno de’Cie- 
•Ji . Benché egli vivesse in tempo , che la 
Chiesa godeva la pace ; tuttavia dovette sof- 
frire innumerabili traversie e persecuzioni , 
ora dagli Eretici , e Scismatici , contro i qua- 
li combattè sino alla morte , per difendere la 
purità della Religione ; ora dai falsi Monaci^ 
ì quali lacerarono la sua fama , e biasimaro- 
no la sua condotta ; ora da Ecclesiastici dis« 
soluti , e libertini , i quali l’ insultarono , 
perchè non potevano soffrire 1’ evangelica 
libertà , con cui il s. Dottore riprendeva i 
loro vizj , e le loro scostumatezzc ; ora fi- 
nalmente da’demonj , i quali l’assalirono con 
veementi tentazioni , specialmente d’impuri- 
tà . Ma di tante , e sì varie tentazioni , ripor- 
tò il Santo perfetta vittoria , combatteiìdo 
con le armi invincibili della Fede , e della ve* 

V. . 
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rità , e con quelle delfumiltà , della mortifi- 
cazione, d-ila penitenza, e dell’orazione , 
Ninno pertanto si sgomenti, se nel servizio 
di Dio , nella difesa della verità , e nell’eser- 
cizio del proprio ministero incontra contrad- 
dizioni , biasimi , vitti per] , e persecuzioni . 
Questa è la sorte di coloro, i quali servono 
il Signore con sincerità di cuore , e si oppon- 
gono al torrente de’vizj , e delle false dottri- 
ne : FigUuol mio , dice lo Spirato santo nell’ 
Ecclesiastico ( 1) , allorché tu ti dai al servi.- 
zio di Dio , preparati alla tentazione ; sta 
fermo e costante nella giustizia , e nel timor 
di Dio ; soffri con pazienza tutto quello , 
che Iddio permette , che ti accada di male ; 
perocché , siccome toro e V argento si pro-^ 
i>a, e si purifica col fuoco , così gli uomini , 
che Iddio elegge per suoi , si provano , e si 
purificano nella fornace de' patimenti , e 
delle umiliazioni . Adopriamo noi pure le 
armi spirituali , che adoprò san Girolamo , 
combattiamo virilmente, e com’esso , sare- 
mo vincitori , e conseguiremo l’eterno pre- 
mio promesso a coloro , che legittimamente 
combattono sino alla morte • 


Fine del Mese di Settembre . 


(i) MttlU z. ut ug. 

627745 


Digitized by Google 



REIMPRIMATUR ♦ 

Si videbitur Rmo P. Mag. S. F. ^post* 

Candidus Maria Fr duini Arch» 
Philipii. Vicesgt 

REIMPRIMATUR , 

Fr. Thomas Dominicus Piazza 0. ?. 
Majister , et Soc, Riiù P, M. S. P. A. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitizetì bj Google 




Digìlized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 








